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AL LETTORE 





Ovea tener dietro alla ftampa^ 
del primo T'ometto ancor que- 
Ho» Varie difavventure f njar\ 
intoppi l* hanno finora coflretto 
a dormire : Se di età faceffi feufa al Puh* 
hltco , moftrerei di fiimar troppo e me , e^ 
le cofe mie . ^Ancor quefie' fono diverfe 
KìRcCsìonì intorno alla Letteratura » efpo* 
fi e da me come di mano tn manò mi an* 
davano venendo in mente , e però diflefe ji ^ . 
fenz^a obbligarmi ad un ordine rigor ofò , |i \ [ 
nè ad un T rateato metodico • L* accenno 
per ogni buon fine ; ma non per gtufhfi* 
carmene » perocché farei torto a chi sa > 
e ha da fapere, non ejfere ciò un menomo 
delitto, (hiederò bene) qualche condefeen* 
denz^a » per aver forfè o ripetuta , o ma- 
neggiata di nuovo qualche cofa dianzj 
detta . ^da avendo to ciò fatto , per nìeS 
gito imprimere nella mente de i men pe^ 

, riti alcune Verità e Mafìme credute d.ij 

Tosf. Ui A 
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me ufiliy import4»tf » o necejfarte al Buon 
^ufio Letterario > e per ifptegar loro ptù 
chiaramente quello , che altrove folo ac^ 
cennat : debbo fperare , che farà trovata 
fe non buona l'Opera , almeno non cattiva 
l'sntenzjione , Avrei anche penfiero di trat- 
. tare un giorno de i Coturni de* Letterati.' 
Qpl<ìa quanto utile farebbe un taC ajfunto % 
altrettanto ancora farebbe pericolo fo i C-» 
però prendo tempo a penfarci # Vivi fe* 
lice» 
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Sopra il Buon GuHo nelle Scienze 
c nell* Arci 

TOMO SECONDO T 


C A P. P R 1 M O. 

Italia ricca ora ài uobìli Ingegni^ comt ne* tempi addietro» 
^iverjità de gl* Ingegni in quanto a i Luoghi , e in quatta 
to a i Tempi. Ingiujlizia fatta a i Moderni . Onde 
proceda {‘uniformità , o la variazìon de gl'ingegni 
ne* vari paefi. Difetti d' Educazione , di 
Mezzi , d'impulft , e di buon Gufo, 

Buoni Libri fe in ajfai copia 
pubblicati oggidì in Italia. 

Arte è falfib , parte è dubbiofo , ed orcuro 
il fondamento delle querele d’ alcuni , i quali 
fi lagnano ♦ che l’ Italia ne’ tempi noRri fia 
mal provveduta d’ Ingegni , e dia alla luce 
pochi Libri , in paragone de’ tempi andati, 
e delle Nazioni vicine. In quanto a gl’lngc- 
gnl , falfamente fi fuppone , o fi crede cotal penuria fra noi. 
Volentieri bensì perdonerei a chi dice'fie , che iti Italia pre- 
lèr. temente gringegni Ibi^ meno applicati a glPRtuli , mc-_ 
.no addortrìiiafi TicTT’ottima GiiRo di -RHCl ch^upa c5Tfa fii- 
,rono,._e chèTòhò' meìèhri,~é]Jreddi nella coltura delle Scìeii- 
ze^c deli- Aai migliori , dal quale biulimo, c difetto fi guar- 
dano oggidì altri Popoli con diligenza maggiore . Ma ptr 
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1.1 copia de gl’ingegni , e de gl’ Ingegni grandi, valli, fo- 
di , e felici , oh quello nò!, che l’ Italia non cede a 'veruni’, 
altra Provincia , ed è quella ftclfa oggidì, ch’ella fu in al- 
tri tempi. 

Egli c pertanto da ofTervare , che la diverfità.de gl’In» 
gccni fi può confiderare con due riguardi e' rìlpettl , cioè 
coU^ un<5 a 1 Luoghi, e coll’altro ai Tcmjy. Generalmente 
parlando , nella produzion de gl’ Ingegni fono tra loro dif- 
ferenti I (iti , le Provincie , le parti della Terra . Qui na- 
fccre fogliono Ingegni.pronti, e vivaci, penetranti, ed acuti; 
e colà Ingegni fiacchi., pigri , mediocri . Le qualità più o 
mcn buòne dcH’Aiia, la fituazion delle Terre più o men fa- 
vorita dal Ciclo , fanno ancora, che gli Uomini quivi nati, 
fieno più o men forniti di quella forza, velocità ed efienfio- 
ne di mciùc , che noi comunemente appelliamo Ingegno . E 
qual freddo, per così dire, non fi mira d’ordinario ne gl’in- 
gegni de’Popoli abitanti fotto i più freddi Climi ? Agghiac- 
ciati in certa maniera, e legati gli fpirlti nel corpo di quella 
gente, o dormono di troppo, o con lentezza s’aggirano, e 
non lèrvono al moto concitato, di cui ha bifogno, e fi va- 
le l’umano Intelletto per efercltarc le nobilifltme funzioni 
dciringegno . E parte de gli Alemanni fi può bensì dire fu- 
perlore a noi altri in robufiezza di corpi , contribuendo il 
freddo lor Clima a farli cosi vigotofi , e di vita anche più 
lunga , e di fanità più durevole ad onta de i difordinl , eh’ 
eglino fanno talvolta; ma non fi può già dire, che in bon- 
tà d’ingegno, >c in acutezza di Giudizio univerfalmente fie- 
no eguali , non che fiiperiori , alla Nazione Italiana . Ciò 
fù già olfcrvato anche da Arijlotele ne i Libri della Poli- 
tica , e da Tertulliano ne i Libri dell’ Anima . In fomma 
quanto più vicini al Polo Settentrionale nafeono , e abita- 
no gli uomini , tanto mcn fono Ingcgnofi , in tanto, che ì 
Lapponi, ed altri Popoli lor confinanti, sì grollblani , inet- 
ti, e ottufi nc comparifeono , die quali li crederemmo uo- 
mini di fpezic differente dalla nofira . Per lo contrario, che 
brio, che fuoco, che fottiglìczza, c vaflltà non miriamo noi 
ne gl’ Ingegni , che più s’allontanano dal verno Settentrio- 
nale veri'o i temperati Climi I Sopra quelli Climi , più che 
fopra gli altri , la Natura ( o vogliam dire la divina Prov- 
videnza ) lempre mai piove i più amorevoli infiulli per la 
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parte ancora , che riguarda gl’ Ingegni . Io per me penl'o ,, 
che dall’inrocato lor Cielo traggano focofilTima vena di Spi- 
riti ìngegnofi alcuni di que’ Popoli , che foggiornano entro 
Io fpazio de’ due Tropici ; ma non per quello li credo io 
pofTcnti a gareggiare in bontà d’ Ingegno con gli abitatori 
delle Zone più temperate . Lo fieflb bollore foverchio delle 
Terre, e dell’aria , ficcomcTuole colà impedire o l'amenità 
del ruolo , o la fecondità de’ frutti , e delle biade , o la co- 
modità delle abitazioni , e del commerzlo , delle quali colè 
tanto abbondano i temperati paefi : cosi fuol nuocere quivi 
alla perfezion de gl’ingegni , diflìpando forfè troppo gli fpi- 
riti loro , nè lafciando pervenire d’ ordinario ad una conve- 
nevole moderazione il fuoco della mente , che polTono for- 
te aver tratto dalla nafeita loro. Almeno è chiaro, ch’egli- 
no cedono a gli Europei Meridionali nella maturità del fen- 
no, e in altre virtù fpettamt ai Giudizio» 

Ma ne gli llcflì Climi temperati un’altra , benché mino- 
re diverfuà d’ Ingegni s’ incontra » Alcune Provincie , anzi J 
alcune Città, l’una più o meno dell’àltra, fogllono produr- J 
se uomini acuti , penetranti , e dichiamo ancora "così , in- 
^'entivi, e d’intelletti fignoregglanti . QiH vengono più pi- 
gri, colà più fpiritolV gl’ Ingegni ; in una parte più gravi ^ 
e fodi , e flagionati ; e ‘nell’altra più vigorofi , c veloci f a 
pure fuperficiali, fnervati, e fòfillici , Con una fcorlà , che 
noi facelTiiTio per la parte più colta e riguardevole dell’ Eu- 
ropa , e per gli Climi deU’Alia corrllpoudenti a i temperati 
dell’Europa , noi potremmo agevolmente diraodrar con gli 
■efempj, e far toccare con mano 'quella diverfìtà e varictài 
• d'ingegni. Ed eziandio troveremmo effere anch’ella cagiona- 
ta dada varia poGtura, e qualità de’ Fiumi » de’ Monti, de’ 
Mari; 'delle' paUrdr,’’ delle Terre, ovvero dalla purità, o im- 
purità, fottigliczza , o groffezza, ed umidità dell’aria, c da 
altre fimili naturali influenze - Ma' qui non vogliamo , nè 
dobbiamo fermarci . Bada ora, ed Importa a noi di folo IJi T 
pere, che in tanta divetHità , e varietà d’ingegni la Natura, ^ 
che li produce , e dà loro la dote , b Natura dico , è 
Tempre la deflà , e fempre confèrva' il tenore medclìmo ,'in 
guifa che tali fono oggidì gl’ingegni d’una Provincia, qua-, 
li erano in tutti i fecoir andati ; c quali furono , e fonOf 
tali ancora faranno per i’avvèuire . Purché non d nnitiue. 

, • ^ le . 
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lè qualità buone, o cattive .dell* aria I e* della fitiiazion de* 
luoghi, c purché continui’ il temperamento medelìmo de gii 
Elementi in quelle determinate Città , e Provincie : non 
può la* Natura non produrre effetti corrifpondenti alle foH- 
te cagioni, e non fare oggidì nafeere o felici, o infelici In- 
gegni , fecondochc fi conviene alla perpetua felice , o infe- 

• lice qualità delle Patrie . Sicché l’Italia , e la Francia, e la 
Spagna, e l’Alemagna, e l’Inghilterra, benché fra loro non 

• poco differenti nelle qualità de gl* Ingegni ,* e differentifTime 
pofcla da i paefi pili Settentrionali, e Auflrali , pure in fe 
IfefTe hanno mai fempre la folita abbondanza o,. penuria., c 
la folita buona, orca qualità de gl’ingegni, fenza che in ge- 
nerale giammai lì muti quella uniformità di produzioni • 
Adunque l’Italia cotanto privjlegiata della Natura , e Madre 
di cotanti valorofi Ingegni ne* tempi addietro , vóti può 
avere a’ dl nollri perduto gli antichi privilegi, nia fègué, e 
dee lèguire a produrre Ingegni grandi , e in copia grande, 

E qui merita d’ eflcre «notata quella folennc ingiuflizia;/ 
che noi fogliamo fare a gl* Ingegni de* iiollri tempi , e a gliJ 
Scrittori viventi - Il gran credito, che hanno ottenuto nelli^ 
noftra mente, e. con ragione fel mantengono , gli Antichi, 
ci occupa cotanto per l’ordinario , che non ci rimane luogo 
alla (lima eziandio dovuta a i Moderni . Quella Iontanan2Mi 
di Tempi non acquilla a gli Autori^ men venerazione prclTo 
dì neri , che fc l* acqiiillino tante Iatture, cibi, animali, ed 
altre -fomiglianti colè per la lontananza de i Luoghi . Noi 
fiamo lòlitì a mirare o fullc tele , o ne* vecchi Marmi , c 
Cammei, le Immagini o vere, o finte de gli antichi Filofo- 
fi , Non fappiamo giammai figurarceli , fe non come tanti 
Semidei , con una barba venerabile , con un capo maellofo , 
e di grande circonferenza , con guardo acuto , con fronte 
fpaziolà , e piena di rughe , c in atto fempre di lambiccare 
col penfiero i più aUrulì lègreti delia Natura , della Mattc- 
matica, della Morale , All’incontro gl’ Ingegni* ,• e Scrittori 
viventi ( e maflimamentc lè converlTamo con elTo loro , e gli 
^ abbiamo fpeflb davanti a gli occhi ) ci comparifcono affatto ' 
. come gli altri uomini ; e lè 1 ’ anima loro è, poi anche male 
\ alloggiata , e le non portano gran vivacità , e prontez2» i 
' ragionatiKiiti loro : altro ci vuole che eloquenza mediocre 
per farci concepire qualche cola di ftraordiiiario in eflì . Non 

c già 


tt già per queflo « che il contrario non avvenga «d alcuni i 
1 quali confumata tutta la. loro cftimiizione dietro a i Mo> 
derni, non fanno rimirar gli. Antichi fe non con difpregio. 

Ma l’epceffo più ordinario fi è il primo, laonde ancl^ Ora- 
zio con ragione dicea del Popolo de’ fuoi tempi : 

I^:fì qua territ femota , fuilque 

Temporìbttt defunga ^<ìdct ^ faflìdìt ^ & odìt . 

Ora chi vi porrà punto mente , ninna Fatica durerà ad 
intendere torto , che una fciocca regola di mifurafe il valor 
de gl’ingegni; fi è quella di confiderare , fé fono o Antichi* 1 

0 Moderni. Nò gli Antichi fon giganti, per eflere nati mol- 
to prima di noi ; nè noi fumo tanti nani per elTere venuti ' 
al Mondo più tardi di loro . 11 Mondo è (lato , e farà.fem- 
pre lo ftelTo ; e fe la Natura Tù'Benefica verfo di quegli » 
■non fàprà clTere folamcnte malefica verfo di noi . Non nego 
io già , che l’approvazione di parecchi Secoli non fondi un’ 
argomento più ficuro del merito altrui , di quel che faccia 
l’approvazione di pochi anni . Ma ciò non ortantc bifogna 
avvezzarfi a riconofccre la maggioranza o bontà de gi’lnge- ■ 
gni dalla favia , e difappartìonata confiderazione de i parti e 
Libri loro, e non dalla precedenza de’ Tempi, o dalla lon- 
tananza« o jprefenza de gli oggetti . Perciocché c gli antichi 
lodatori polTono elTere (lati ciechi in venerar le coFe loro, 
ficcome ancor noi portiamo ertere ingiufli nei non i (limare 

a furticienza le nortre , o nell’ efaltarle di troppo . Fingiti 
dunque nella Fantafia vivi , e preFenti a quello Secolo gli 
Antichi , e fingiti già morti , lontani , e d’ altra Nazione i 
Moderni ; immagina ne’ primi i vizj e difetti , de* quali non 
ha tenuto conto la Storia , e ch’eglino al pari di noi pro- 
babilmente aveano ; confiderà. ne’ fecondi que’ foccorfi , lu- 
mi , ed efemp}, de’ quali era o pevera, o priva l’antichità: 

£ in tal guifa facendo , potrai con più ficurezza ed equità 
portar giudizio del valore di quelli , e di quegli . ' 

Poiché per altro io dico francamente , che quantunque 
pa}a, che in una medefima Città, e Provincia la mutazione 
e differenza de’ Tempi abbia portfanza e cortume di partorire 
Ingegni diverfi , mentre tali non fogliono apparire gl’ Inge- 
gni d’un Secolo , quali furono quegli d’ un’altro ; pure il \ 

1 cambiamento, che può prowenire da i Tempi,' è numerico ( 
I per così dire , e non giammai generico , Cioè non haa f9i> 
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^'^TA i Tempi dì far sì , che una Città o Provincia general- 
* mente abbia ora maggiore , ora rumore abbondanza , ed ora 
più , ora men buoni gringegni , Purché non fi mutino le 
qualità fuddette de’ Luoghi , dura in loro la medcfima uni- 
formità di prima; e ficcome dicemmo, non fi diftinguc un 
-Secolo , c tempo dall’ altro , fempre nafeendovi gl’ Ingegni 
. colle fleflc prerogative o felici , o infelici, che i Luoghi una 

' 'Volta fortirono dalla -Natura . Confili^ tutto il potere de’ 

Tempi in mutar gl’individui ; o fia in una mutazione nume- 
rica .* Imperciocché avrà fempre una Nazione* o una Terra 
Famofa i l'oliti eccellenti Ingegni , e nella folita copia ; e 
quelli medelimi Ingegni prefi ad uno ad uno , fe fi compa- 
reranno con gli altri d’altre età , « della medefima Terra, e 
Nazione : faranno folamcntc da loro diflFcrenti , non già nel- 
le generali qualità, ma nelle particolari . Saranno dico» an- 
ch’elìì acutiffimi , vaftilfimi , fodifltmi, ma avranno differente 
genio, e farà diverfo l’obbjetto della loro abilità . Egli è im- 
poffibile , che una fola età veggia di nuovo nafeere inficine 
un’altro Cicerone ^ un’altro Ce far e , un Saliufìio , un Virgi- 
ìio y wrCOrazioy un Livio y ed altri fimlli eccellenti Ingegni, 
fda in vece di quelli avrà l’ Italia in ciafeun Secolo altri ri- 
guardevoli Ingegni ; e fe quegli o noli' Eloquenza , o nella 
Poeftay o in altre Scienze, ed Arti furono fingolari, potreb- 
bono quelli effere, ovver fono fingolan'^ o nella Filofofia de* 
coflami y o nella Fi/ica, o nelle Alarternatiche y o nella Teo* 
logia y o in altre fpez.ie di Foe/iay ed Eloquenza^ Varj faran- 
no i talenti , varie le llrade , e le gulfe d’ efcrcitarfi ; ma 
nondimeno tutti quelli Ingegni , benché d’età diverfe y po- 
trebbono tendere , o tendono fortunatamente alla gloria; dell’ 
Italia , e al profitto deile Lettere . 

Ma già parecchi Lettori fi maravigliano , come io vada 
predicando , e follcnendo , effere fempre la ftefia , gencral- 
maite parlando « ne’ varj Climi la fertilità o fcarlèzza de’ 
buoni o cattivi Ingegni , né apportare il Tempo altro can- 
giamento in una determinata Nazione, Provincia , e Città, 
le non quello delia inclinazione, cd applicazione de gl'Inge- 
gni a. differenti materie. Arti, e Scienze. 

Crida la fpcrienza pur troppo, che per si lunga ferie d’an- 
ni prima del Secolo d'Oro della Lingua Latina, l’Italia non 
produlFe Jngegrti grandi per le Lettere, e Iblamcute incoraiii- 
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ciò ella a vantare quedo gran pregio* quando la Repubbli*^ 
ca Romana incominciò a toccare il fbmmo della Tua potenza» 

A chi poi non è noto * eflere andato quedo Tuo pregio tal- 
mente pofcia declinando* che per moltiflimi Secoli non fì mi- 
rarono in lei* fe non Ingegni barbari, tozzi, e dati alla va« 
nità , che radevano il liiolo * che fi pafcevano d’ inezie , che 
non aveano elevazione alcuna ? Finalmente fi rinovò fra gl* 
Italiani ne’ due proflimi paiTati Secoli la gloria del Secolo 
d’A ugnilo ; benché pofla ad alcuno Icmbrare , che noi oggidì I 
non abbiamo Ingegni fra noi da contrapporre a quegli del 
Secolo l'edicefimo . Ma c dove mai può ora la Grecia mo- 1 
ftrare gli Omer* , i Sacrati * i Platani ,* gli Arifìoteli , gli 
Epicftri t i Vemojìtni 1 gli Arcbimedi ^ gli Euclidi t gV Ippa. 
frati , c mille altri fimili famofi uomini , anzi un folo Inge- 
gno* che loro in gitila alcuna s’appreflì? £ nella Francia, • 
nella Spagna , c iti tutte l’ altre Nazioni * e Provincie dell* 
Europa , evidentemente fi feorge la diverfità medefima , eflen- 
do quelle Provincie ora piò « ora meno date provvedute d* 
Ingegni mirabili. ' 

Oimlla olTervazione pur troppo è certa ed evidente ; ma 
non amo noi pofiìamo * e dobbiamo dedurne , (è non che 
talora mancò airitàlia* e ad altre fimili_Provincie iJ buon’ulb 
de gl’ingegni, ma non già gl’ liigegni medefimi . Anche he* 
Secoli piò barbari * e ne’ tempi più infelici della Nazione 
Italiana nacquero ^lùbiimi Ing^ni * e nafeono tuttavia ; ed 
avrebbono quegli potuto * e poflbno quelli ora aggiungere 
alla gloria de’ Secoli piò rinomati . Perchè giunti noti vi fie- 
no * nè per avventura vi pervengano oggidì , s’ha d’attribui- 
re tal colpa a tutt’ altro, che alla forza e volubilità de* tem- 
pi , o alla derilità , e mutazione della Natura ; imperciocché 
quella colla Ibiita'parzialità va lavorando non men di prima 
Intelletti capacilfimi di grandi imprefe fra i coltivatori delle 
migliori DiTcipline . £ in quanto a me , riputando infufiì- 
ilente il fuppollo fatto, che ora l’Italia non abbia Ingegni, 
quali ebbe una volta, mi accingo coq piò ragione ad.inye- 
ftigare, perché i. moderni Inge^i non differifeano nel nume-, 

' to , e nella forza da gli antichi piò celebri ; o pur^ non cor- 
rifpondano si bene al valor proprio , e al bifogno delie Let' 
tcrc , come fecero quegli d’altri Tempi , Il qual’ultimo fup- 
pollo, avvegnaché non folTe vero, ctreodo Mito ogni Seco^ 
JoM» 11. ~ B Io 
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10 a (limare fé ftelTo più povero, e men .felice ch’egli non è 
in (atti ; ed avvegnaché io il bramalTì interamente fallò : pu> 
re mi giova per ora di crederlo, o fìngerlo faldifìimo , affìn' 
che finalmente nafca , fe ve n’ ha il Bilogno , un fano roflb- 
re in volto a i noflri Italiani in mirare , quali già fummo , 
e quali ora damo , e conofciute le cagioni di quella difav> 
ventura, ove mai fia polfìbile, (è le proccuri a giorni noliti 
compenib e rimedio . 

Farmi pertanto, che a quattro capi fi polTano ridurre le 
> Mgloni , per le quali- una Provincia, o Nazione, che produ-^ 
ca Tempre felicillìm] Ingégni , purè fempfè non vegga fiorire, 

, ò pure piìi vegga fiorire in uno , che in un'altro Tempo, 

, o Secolo , quelli fuoi parti . Goè al difetto del P Educazione^ 
al difetto de' Mezzi , al difetto de gNmpftlJì^ e al difetto def 
Buon Gufo . Scorriamo con tutta la maggiore fpeditezea 
quelli Paefi . Naicono tutto giorno Menti acutilTime , e fo- 
diflimi Intelletti , fpezìalmente nella noftra Italia , che rivolti 
dall’ Educazione allo lludio delle Lettere , in elfo farebbono 
de’ progretft immenfi . Ma incamminati a tutt’altto, che ma- 
raviglia è , fe poco o ninii giovamento , e gloria riportano 
da cofioro le Lettere ? O nella tenera , o nella foda età fu- 
rono o fon loro troncate l’ali ; imperciocché talora la negli- 
genza de’ genitori non fa per tempo ammaellrarii diligente- 
. mente nelle Scietìze; e fpelTo le politiche ed economiche efi- 
. genze-, e l’InterelTe, e TAmbizIone, rompono a’ figliuoli la 
carriera de gli lludj letterari. 1 Giovani (Itili o vilmente at- 
territi dai primo volto , che in apparenza è orrido , della fa- 
tica, o rapiti da gl’indomiti affetti del fenfo, o perfuafi dal- 
le dolci lufinghe deli’InterelTe , e de’ fuperficiali Onori , o In- 
cantati dalla tacita magia dell’Ozio, da fe medefimi volgono . 
le fpalle alle Scienze, e all’Arti migliori , meglio amando gl’ 
indorati ceppi delle Corti , la sfrenata libertà della Milizia , 
ma pili d’ogni altra cofa la miferabil quiete de gli Oziofi . 
Così male allevata la gioventù anche più fpiritofa , e diflrat- 
ta lungi dalle Lettere , inutile riefee quel vivacilTimo fuoco , 
di cui li forni l’amorevol Natura, perchè divenilTero, fe pur 
voleano, gran Letterati . E’ da leggere in quello propofito 

11 bel Trattato di Plutarco intorno all’ Educazion de’ figliuo- 
li . Studio, efercizio, Educazion buona hanno da mettere in 
mollra tutto il buono , che la Natura ci dona . 
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Reputo Io dunque una (emplìcìtk quel credere, che fia 
efaufla, anzi perita affatto nella Grecia, nell’Editto, e nelle 
altre parti delTAda c dell’Affrica , contigue al Mediterraneo, 
la miniera di quegl’ingegni, che furono ammirati ne’ vecchi 
tertipi sì fra’ Gentili , come fra’ Criftiani . Dura elTa tutta- 
via; e quantunque noi folapicnte apprendiamo i Turchi , e 
i Greci , e i Criffiani Orientali moderni , per gente barbara, 
poco ingegnofa, molto rozza, e anzi che no leg g iera di feri- 
no a petto de gli antichi Greci , ed Egiziani , e molto più 
di noi altri Europei ; pure certo egli è , non efTcre gl’ Inge- 
gni di que’ popoli divcrfi da gli antichi delle loro Provin-^ 
eie, cd effere la fola mancanza à' Educazione che altrimen- 
ti li fa comparire a gli occhi noffri . Rado è fra quei della 
Nazione ivi dominante, che s’applichi alle Lettere, anzi ne 
fon coloro difTuafì e ri t rati per gli divieti della loro falla, 
ed empia Legge, e per la confuetudine invecchiata. Ad al- 
tro pofeia che alle Lettere, hanno per l’ordinario da penfare 
l’altre Nazioni , che colà fono fuddite , e tiranneggiate , c 
lènza libertà , e obbligate dalla fchiavitù a procacciarli in al- 
tra guifa co’ fudori yinto il pane , quanto la maniera di pa- 
gare i gravi tributi. Se al pari d’aicuni Europei fi educaffe- 
ro que’ popoli , non minor meffe letteraria ora fi mirerebbe 
colà , che vi lì miralfe una volta. £ in fatti non oflante il 
fuddetto difetto, e non oflanti gl’impedimenti divifàti , ci 
afficurano alcuni viaggiatori moderni , che i Turchi e i Per- 
fìani hanno fra loro non poche buone produzioni in Poefia, 
Fihca , e Morale . Sappiamo eziandio , eflerci , anche nelle 
Biblioteche Crifliane , una gran quantità di L'bri da loro 
compolfi , e fra elTi ve ne ha de i meritevoli di moka lode, 
potendofi in oltre veder ciò , che della loro letteratura ha 
Icritto il Sig. </’ Erbelot , ed altri Eruditi Oltramontani de’ 
noffri tempi . Per conto ancora de i Greci o Cattolici o Scif- 
matici , gli eccellenti loro Ingegni , al difpetto della loro ab- 
balTata . fortuna , fi fono fatti , e li fanno tuttavia ammirare 
in {alcune Opere erudite. £ nelle difeordie col famofo Ciril^ 
lo Lucari , c in altre occalioni, hanno ben’effi dato a cono- 
feere , che vagliono molto , e potrebbono maggiormente va- 
lere , fe folTcro meglio coltivati i loro talenti. Anzi npn fa- 
^ tebbe , le non bene , che aveflimo in Italia qualche maggior 
notizia delia Letteratura Orientale : e a quello alTunto po-^ 
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trebbono oggidì foddlsfare l’Abate Nìccoìò Comtitm Papa- 
dopoli , c il P. Pier Benedetto Ambarae , ornamenti amen* 
due delia nodra età , e non inferiori a Leone Allatto , e al- 
VArcndio del Secolo prolTimo paffato. 

Evidentiflìmo pofeia fra i Popoli fuddetti H feorge il 
difetto. .dP J}f(ZZÌ t cioè la feconda cagione , per cui gl’inge- 
gni di certe Provincie e Nazioni, tuttoché attilTimi alle Scien- 
ze e all’Afti , pure talora non fi diflinguono da i più inet- 
ti alte medefime. Mezzi neceflarj ed utili per divenire uom 
Letterato , e per rifplendere Jin tal profeUìone , chiamo io la 
^ .libertà e quiete de gli animi, e de’ corpi , la comodità delle 
i .SciìòrcV abbondanza de^ MaeflrT T'fe tie* Libri , anzT delle 
j Librerie e de’ Codici MSS. e delle edizioni migliori , e nort 
■ tanto il permetterli da i Principi refercizio delle Lettere, e 
‘ l’applicazione alle delTe , quanto ancora il provvederli da Io- 
TO occorrendo , l’apparato convenevole a così nobile imprefa. 
^hi mai fenza quelli Mezzi potrà prometterfi qualche profit- 
to , non che gloria , fra gli Eruditi ì Quand’anche gli umani -- 
Ingegni fieno dalla infiammata lor Volontà follecitati e fpin- 
ti all’acquillo delle varie Difciplinc , bifogna neceflariamente, 
che vengano ben tollo lorO meno le forze ; imperciocché 
non fi nafee, ma fi fa dotto; e per divenir dotto fenza mi» 
racoli , convien ricorrere a gli| umani Mezzi ; e di quelli noi 
per altro li fupponiamo già privi. 

Confille il difettji_ de gNmpuìJì nella mancanza sì de gli 

^ uomini, come^élle occ'afioiir, c delle ragioni, che invitino, 

1 e perfiia dallo , e per così dire sforzino gl’ingegni al comin- 
1 ciamento , e profeguimento de gli lludj , e alla produzione 
‘ d’Opcre utili ed infìgni nelle Lettere . E primieramente i ge- 
nitori , gli amici , i compagni , i Principi e Potenti della 
Terra o colle lor perfuafioni , o colla loro autorità , o co i 
loro efemp) , non fi può dire quanto fervano per incitare 
altrui al deliziofo sì , ma faticolb melliere de i Letterati . 
Secondariamente contribuilccuio forte a quello medefimo in- 
tento, le Occajìonì , cioè certe congiunture , fenza le quali 
forfè alcuni Ingegni non ufeirebbero giammai della buccia , 
e polle le quali fi fentono elfi rapire a follenere difpnte ri- 
gua'rdevoli , e a comporre eccellenti Libri , e a rintracciare 
con piò cura ed attenzione il Vero . Narra di fe Cìrohma 
Cardano i che foiamente tardi lì pofe egli nel cammino della 
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gloria; e che fopra Pefpettazlone Tua e d’altrui fu fpinto al- 
lo (Indio , ed efercizio delle Lettere , nelle quali avrebbe an* 
che fatta più degna riufeita , (è fo(Te (lato aflì/tho da più 
purgato Giudizio « e da Gudo migliore . £ nè pure avrebbe* 
no creduto gli uomini di quel tempo , che il celebre Cardi- 
ftal Batonio aveffe dovuto nell’età avanzata divenir tale, qua- 
le egli riufeì . Perciocché folamente circa il cinquantefimo 
anno della fua età incominciò ad acqui Aar fama con Opere 
erudite, non eflendo Aato per Taddietro confiderato, fe non 
come uomo dabbene, e candido, e più toAo femplice , che 
altro . Gli Aimoli di S. Filippo Neri diedero alla Chiefa un 
grande AnnaliAa, e aprirono al Baronio un’ampio campo al* 
rimmortalità del Nome . 

La prefenza eziandio , o vicinanza de gli Eretici » che 
infigni Opere di Teologia e d’ Erudizione EcclefiaAica , non 
ha fatto , e non fa anche oggidì produrre a i Cattolici di 
certe contrade, e maAìmamentc alla Francia? £ noi poAtamo 
ben’ attribuire alla fempre defiderabile lontananza di cotal pe- 
Ae dall’ Italia un’ effetto non aAai defidcrabile , cioè il non 
aver ella (inora fperimentate sì' gloriofamente ed ampiamente 
le Tue forze , come avrebbe potuto , in iAeccato cotanto no- 
bile • Dall* unione ancora di molti valenti Letterati in una 
Città, o Univerfità , intenti alle medefime Difcipline, fuole 
rifvegliarfi una virtuofa emulazione e gara , e nafcerc lettera* 
rie colitele , in guifa tale , che per cagion d’ effe A prendono 
a difaniinare e trattare con eAenfione maggiore, con novità, 
e fino al fondo certe rilevanti Qm Aioni, che (enza tal con- 
giuntura farebbono rimaAe incolte , e neglette • Allora s’ ag* 
guzzano gl’ Ingegni ; A producono • e A dibattono tutte le 
ragioni ò favorevoli o contrarie ; onde poi la Verità o G 
fcuopre , o più beila A fcuopre . Altri eccellenti Ingegni ci 
fono, i quali forfè non farebbono faHti in pregio, fe l’Occa- 
fione d’un’Erefia o nafeente, o furiofamente dataA a crefeere, 
non avelTe lor poAo l’armi in mano per (èrvire di feudo alla 
Cattolica Chielà* Dall’altro canto forfè non avrebbono gua- 
dagnato un’infame sì ,-ma però così Arepitofb nome , tanti 
EreAarchi ed Eretici , ove qualche lagrimevol congiuntura 
non gii aveffe incautamente impegnati a perfeguitar la. Veri- 
tà, e a foAener l’Errore colle difpute, e co i Libri. 11 tro- 
varA ancora in qualche Città raccolti^ molti Eruditi famoA^ 

ha 
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ha rpcffo forza di muovere molti altri a fcguitargli , ed imi- 
targli ; e talora bada anche un folo , ma di quegl’ illullri » 
come badò un Socrate a tutta Atene , anzi alla Grecia tut- 
ta . E che bei frutti in qneda parte non produflero nel Se- 
colo proflìmo palTato que’ famofi geni di Gìan-Vincenzo Pi' 
vello , c di Niccolò Peirefeio , l’uno in Italia • e l’altro 
in Francia ? La vicinanza , o prefenza , e le perfuafioni , e 
Pefempio di limili valentuomini rifvegliano l’emulazione; e 
rilluflre fama loro » ferendo chi da intorno » fa che meglio 
s’ intenda il gran vantaggio di chi corre per quel gloriufò 
dadio . Muovefi anche l’invidia , e qiiedo mcdcfimo deforme 
vizio fuol pofeia produrre de’ belliflimi effetti . Alit amala- 
tio ingenìa { cosi fcrivea nel Lib. i. delle fue Idorie Vellejo 
Patercolo ) dr nane Invidia , nane admiratio incitationem 
( o pure imìtationern ) accendit . ' 

“ In terzo luogo Impalfi più generali , e frequenti per 
muovere ^ TnrHmi Iii g e gu f ad apprendere, e trattar con fer- 
vore l’ Arti e le Scienze , lì contengono in quella parola 
premio. Qualunque Operazione facciano gli uomini, ficcomc 
animali per natura pieni d’ Amor proprio , e intenti lèmpre 
all’unico o principale oggetto di giovare a fé dedì , e di ac- 
quidarc qualche potzion di beatitudine ancora in queda vi- 
ta , r indirizzano cITi al Ben proprio , e vogliono die o gli 
Animi , o i Corpi loto ne ritraggano qualche utilità , o di- 
letto . Lo dudio e l’efcrcizio delle Lettere è anch’eflb un 
mediere ed un mezzo potente, che conduce'a tal fine. Altri 
onedaniente ed unicamente il fanno fervirc alla vera felicità 
dell’Animo, quale appunto t l’ imparare , e l’infegnare , e il 
difendere la Verità, malTimamcnte quella che ci guida al cre-i 
der fano , e al bene operare . Altri pofeia ( e quedi fono , 
più ) con si fatto mezzo fi procacciano gli agi , e gli onori 
e le dignità di queda temperai vita, e princi|ialmeme inten- 
dono a confeguir Ja terrena. Gloria , e le lodi ; benché per 
vero dire quali ninno cerchi queda tal Gloria "per folo amor 
della Gloria ( ben conofeendo i più , ch’ella non che un 
luminofo Idolo chimerico ) ma perchè tal Gloria da noi con- 
feguita , fuole per l’ordinario trar feco il confeguimcnto an- 
cora de gli agi terreni , v delle dilettazioni , che per tante 
altre vie cerca l’ infaziabil natura, e ambizione de gli uomi- 
ni . £ chi ridede , o non folferilTe , che i Letterati cercadero 
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ed tmaflcro' la Gloria i potrebbe ancora riderli di tanti altri 
o Artefici * o Mercatanti , o Cortigiani , anzi di tutti gli al- 
tri uomini , ognun de’ quali per vie diverfe tende alla fteP 
là meta , a cui pofibno ancora condurre le Lettere . 

. Adunque effendo confiderati la Gloria ; le Lodi , gli 
Onori f le Comodità della vita prefente , come fini e Premj 
dalla gente Letterata , per conleguente gl’ Ingegni non fan- j 
no indurfi a divorar fatiche , e a logorare il tempo , e la fa- j 
Iute de’ corpi, ncU’illudiare, elèrcitare , ed amplificare le mi- j 
gliori Difcipline , quando non ifiia loro davanti a gli occhi { 
il Premio propofto, e quando la fperanza d’afferrarlo o pre- l 
fto o tardi , non dia moto alfa reTlra A^òIonta pèr” mettere | 
in opera l’ o^iofo vigore dell’ Intellètto . Egli è un bel vede- 
re , qualora i Principi fi fan conofeere innamorati di quelle, , 
che chiamiamo belle Lettere, o vogliam dire Lettere arnese, 
•Izarfi un nuvolo d’ingegni fpiritofi, che a gara per mezzo 
di quelle Arti tendono all’acquifto' della grazia , dell’affetto , 
e de i donativi di que’ Principi . Se V Ajlronomì a , fc la Pi- 
iofofia fperimentale , fe VErudiziotie Ecck/tajìica , fe la 7* eo- 
logta fono in auge , cioè premiate, lodate , ben volute o dal 
Popolo , o da i Potenti , o da i Monarchi : a quella volta 
fciolgono anfiofamente le vele mille Ingegni', chi più , chi 
meno abili a farvi bella comparfa , ma dcfìderofiirimi tutti 
di farvi gran fortuna • Mancando quelli Premj , celTando 
quelle Speranze in alcuni tempi e Secoli ; e dandofi per lo 
contrario le ricompenlè , e le lodi ad altri lludj , o all’igno- 
ranza , o alle flelTc azioni viziofe : gli uomini Ingegnofi o 
cambiano lèntiero , o almeno non imprendono quella via 
che guida, prima alla gloria delle Lettere, e pofeia per mez- 
zo di quella gloria anche alla Fortuna terrena. 

ló lafcerò, ch’altri minutamente olTervi , fe oggidì 
l’Italia abbia bifogno di fomiglianti foccorfi', ed Impuljì. La- 
fcerò ancora , che altri faccia confronto del prelènte con al- 
tri paffati Secoli, e d’una Nazione , anzi d’una Città coll’ 
altra , e de i Principi , e delle Corti d’ un tempo con altre 
f del tempo andato. So bene, che quali ogni età ha udito, fe 
/ non tutti i Letterati , eprto non pochi d’elfi , c maflìmamen- 
j te i Poeti gente querula , non contentarfi cosi di leggieri 
' della loro fortuna , e lagnarfi dell’ ingiullizia loro ufata , e 
delle mefehine ricompenlè della loro virtù . Ma ciò non 

ollan- 


Digitized by Google 



i6 

oftance egli apparirà im mantenente’ « allora fempre. effere. 
rlte le Lettere, che , fon fioriti i Mecena^, e allora che fi è ., 
in'mille altre gulfe incoraggita > 'e, premiata la XiCttèfatura ; 
ed efiere all* incontro giaciute a terra i’Arti , e le Scienze» 
quando fono mancati quelli (enfi bili incentivi » de* quali' 
farebbe pur d*uopo,.che Tltalia abbondafie» ove fi volefie» 
come noi defideriamo , rimettere » ed ampliare in efia lo 
fplendore dell*£rudiz»one* Sarebbe del pari da bramare» che 
non Iblo fi moltiplicafiero quelli vari lnc€ritt*vi » e fi rifve- 
giialTe Temulazione virtuofa, ma che fi togiìclTero via ezian- 
dio alami Impedimenti all* avanzamento del làpere • £ pur 
troppo oltre a i Difetti fin qui olTervati, noi troveremo fa-’ 
cilmente in Italia anche non pochi Ojìacoìi all* avanzamento 
delle Scienw. Non fi può negare» che il ritrovamento del- 
la Stampa non abbia giovato lòmmamente alle Lettere ; ma 
ha recato, ancora un grande impedimento in certi paefi alla 
(Verità » la quale piò liberamente ufeiva una volta co i Ma-' 
nufcritti. Centra di lei ora fuole armarfi una delle piu belle ' 
(Virtù, cioè la Prudenza de gli .Autori, intendendola maggior 
parte d*eflì , che troppo farebbe cara quella lode , la quale fi 
compralTe con gravi inquietudini » e con difpiacevoli danni% 
pruovo io ficlTo , che mi rellano nella penna molte olTer- 
vazióni forfè non iniuiii» (e quali vorrebbon pure la licen2» 
di fcappare in pubblico; ma fono coflrette a rellarlène in ca- 
fa .. Il farli poi le Scuole in Italia con un certo Metodo , c 
da alcune non tutte abili perfoue.» e il trovarli la maggior 
parte de gli uomini fenza la dovuta libertà nell* elezione del- 
lo llato, 'e dcirimpiego , o perchè cosi richiede il vantaggio 
delia Famiglia , o perchè non fi vuorefiae da meno de gli 
altri in certe Comunità: tutto ciò sforza ad alcune determi- 
nate occupazioni » ed impedifee le applicazioni più lodevoli. 
Perlbna di gran talento in una grdi Città veniva comune- 
mente biafimata non per altro fe non perchè datali a i mi- 
gliori Studi » non fi curava dello Studio Legale . In fatti 
egli è d*un grande impedimento per le Scienze ottime , e 
per la Verità , il favore » che fi dà alle Arti più lucrofe » e 
alle adulazioni , e a certe altre profclfioni più ben* accolte 
dalla fortuna . Óltre a ciò non fono leggieri impedimenti U 
loverchio , e talora fuperfiiziofo amore de* vecchi riti » e de 
gli Autori , e delle dottrine deli* Antichità | in alcune Uni- 

verfità 


vctfità c Congrega^joni Parlo di cofè non Ifppttami a i 
Dogmi , c alla Difciplina della Chiefa Cattolica « perchè la 
patina deirAntichità per gli Dogmi è uno de gli argomenti 
poderofi della lor verità ; e per le coftituzionì ed ulànzc del- 
ia Difciplina , fuol’ella elTcre un’ indizio gagliardo della lor 
rettitudine. Parlo delle altre parti della Letteratura, e delle 
maniere d’ infegnarla , e premiarla , efrendo manifefto , che i’ 
Antichità può aver fallato , e non veduto il meglio , c che 
la novità può correggerla , e mutarne con lode i coftumi . 
Che fe l’ignoranza o il zelo imprudente , e la fmoderata le- 
verità d’alcuno centra la mente della Sede ApoUoIica, e de i 
migliori , talora troppo riftringelTe la Libertà Ciiftfanà de 
gl’ Ingegni , e abufaèe dell’autorità fàggìamentc , c fantamen- 
te inflituita , per frenare ì foli cervelli Iciocchi ed empi , e 
per tener lungi gli errori , e i perverfi infegnamenti : Egl‘(} 
è molto da dclìderare, che a tal forta d’OJlacoli per le buo- 
ne Lettere fi ponga rimedio da i nofiri più riveriti Supe- \\ 
riori . E facilmente vi fi porrà col raccomandare a i Cenforl 
la Tanta moderazione , che nel loro per altro necefsario im- 
piego efige la Carità , efigono j Sommi Pontefici , e ì Santi 
Padri , e coll’eleggere Cenlbri dotti , e prudenti , e non ap- 
pafiionati , e non ignoranti ; imperciocché non fanno già 
paura a I Letterati i Cenfori dotti c favi, ma bensì gl’igno- 
ranti e imprudenti. D’altri Incentivi, ed Oftacoli aìl’accre- 
feimento cJ efercizio delle Lettere fi potrebbe favellare , ed 
apportarne gli efempj , affinchè ne profittafsero que’ nobili 
Genj , che polsono e vogliono accudire a ì vantaggi della 
Repubblica Letteraria. Ma fia meglio continuare il viaggio, 
badando l’avere moftrato a dito i fonti. 

Pollo ancora , che a gl’intelletti nati per le feienze nou 
manchino nè il benefizio dclVEdf'cazmie , nè AJczzi per im- 
parare , nc Occaftonì , cd Irnpuljì a (ludiarc ; e pollo che gli 
uomini abbiano comodità , volontà , e potere di far gran, 
cofe nel Regno delle Lettere, e fudino anche per farle ; tut- 
tavia c da dire , non dovttfi quindi fpcrar’Ji)pere di _gran_ 
pfcgio JL ove nianchr fortrR'Ì5if^ ufp.,dc^ . Noi 

veggiamo (Te gli ftudiofi , che per volere far troppe cole , 
non le fanno ben tutte; e tutte anche talvolta le fanno ma- 
le. Ne miriamo de gli altri, che per voler rlfpoiidere a tutti 
i loro avvcrlàrj , non haij tempo dì far altre belle impielc. 
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.Alcun! ancora fi perdono dietro a ftiidj o vani , o poco uti- 
li , quando avrcbbono Iena per trattare i più fèdi , e i più 
liguardevoli . E non è poco danno , che certi tali fappiano 
fcriverc così bene , c non ifcrivano fe non bagattelle . Ma 
fptzialrnentc pcr_ben^far^ Tlngegno neceflarla quella pre- 
jrgati' a , che noi aiue volte chiamammo Ùfjcsrnìmento ddì^ 
Ottimo^ p Ì\ì Buon Gujìo Lvtterario Q^clìo c l’ultimo, ma 
il più ordinario' Difetto , per cagione di cui e tanti Ingegni 
d’Italia, ed alcune Città, Provincie, e Nazioni, o non per- ' 
\engono ora , o non fon pervenute in altri tempi alla per- 
fezione , c gloria delle buone Lettere . E qui mi torna fotto 
la mano l’ altra parte deila quercia accennata fui principio , 
cioè qutll’incauto lagnarfi, che non fi pubblichino ora molti 
Libri in Italia . Per me non voglio cercare , fe polfa fofle- 
lìcrfi , che venga*no anche oggidì molti Libri alla luce in Ita- 
lia . Perciocché in fine non è gran gloria , e molto meno 
grande utilità, il pubblicar volumi a furia, e affaticar conti- 
nuamente i torchi , e riempiere le Biblioteche . Il Punto fta 
a pubblicar buoni ed ottimi Libri , potendofi temere verifi- 
cato anche ne gli Amori moderni quello, che i Greci diccano 
per proverbio : n«?jKo/ 6vg<n<pé(ot , mtvpai il , Molti 

fono i thfifcfi, fochi i Bacchi . E certo fi può allcrmare co- 
\ me cofa notoria, che i Libri oggidì pubblicati in Italia non 
\ corrifpondono nè per la qualità , nè per la quantità, alle for- 
' zs de gl’ingegni Italiani; e che l’Italia, qualor volefle , po- 
trebbe di gran lunga più cooperare in prò delle Lettere, e 
rimirare gl’ingegni Tuoi di lunga mano più glcriofi ncH’efèr- 
cizlo delle Dildplinc, di quel che ora fi mirino . La cagio- 
ne di qucfla , ch’io ofo ben nominare, non lieve diffavven- 
tura , può forfè , io noi niego , aitribuirfi a parecchi de i 
Difetti fin qui deferitti , ma (icuramente li vuol’afcrivcrc an- 
cora al maPufo di molti jiobiliflimi Ingegni , e alla mancan- 
_za del Difcernimcnto dcll’Óttimo . Che fe indarno fi fperano 
cfquifiti Libri fehza quefio Difccrnimento, e fe tino de’ pri- 
mi oggetti delle perfone Letterate ha da eflcre la pubblica- 
zione di tali eccellenti Libri : qual maggiore utilità può re- 
\ carfi , che l’andar dimolìrando di propoluo , inculcando , e 
t facendo affaporare ad ognuno le regole piìi ficure per di- 
t fìinguere il Vero dal Falfo., il Buono dal Catth'O , e il Me~ 

I ^llo > « VOttmo da ciò , che lolamcnte è Buono i Ove que- 
llo 
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fto fi faccia , egli è , fe non certo , almen verifimlle , che / 

tanti Ingegni d’ Italia applicati bensì allo ftiidio delle Lette- 
re , e faticanti in efib , ma fenza fperanza di vera lode , con 
più faggia economia adopereranno da qui innanzi le ibrze 
loro , e con più gloria tratteranno le Icienze * e forniranno, 
e metteranno in luce Opere Letterarie di maggior pregio , e 
rilievo . In mano altrui , e maflìmamentc de’ Regnatiti , Ha 
il torre di* mezzo buona parte di que' Difetti ^ ed Of acoli 9 
che finquT' abbiamo “accennati r c che fogliono impedire , o 
frafiornare a gl’ingegni il divenir’ eccellenti Letterati. Quel 
Difetto, per cui chi fiudia , o mai non diviene, o giammai 
non li fcuoprc vero Letterato , dee fenza fallo afpettare il 
fuo rimedio da i foli meddlmi Letterati . A quelli s’afpet- 
ta e l’apprendere per le, e il liberalmente comunicare ad al- 
trui, e con amorcvol cura , e ad alta voce intonare i decre- 
ti del Gujìo buono , fenza invidiare al tuo profiìmo un cosi 
riguardevol pregio . Voglia Dio , che tutti s’accordino una 
volta a farne quello infigue benefizio. Potranno intanto per 
avventura fcrvire a qualche ufo le Riflelfioni già da me fatte, 
c alcune poche altre, che io fono ora per aggiungere intorno 
al buon maneggio de gl’ Ingegni , tanto nel trattar 1 ’ Arti 
e le Scienze, quanto nel comporre e pubblicar Libri , fein- , 
pre mirando a qncll’Or^/V/ja GuJlo , dì cui non fi faziano mai 
d’andare in traccia i diritti Intelletti, finche lo raggiungano. 

,C A P. S E C O N D O. 

\ 

Difeernimento dell* Ottimo , 0 Jta buon Cullo . Sua grande ~ 
tPen/ìone . Idea del Buono , e del Bello dijpcile a raggitt- 
gntrjt in pratica. Fine delle Scienze, e delFArti Liberali. 
Amr/iae/lrarc col Vero , giovare col Buono, , dilettare col 
Bello. A/eceffità di riconofeere i Difetti , e gli abufi delle 
Cofe , Pregio de’ Libri non dipende dalla Icr picciolezza 0 
grcjjezza , raa dal buon gufio de gli Scrittori. 

I L Difeernime nto dell’ Ottimo »j;hc anche Buon Giufio^fo^ 
gliarno , e pòfiTamó*’ appellare , c’ uiia . Virtù a'iripjltlma . 

Ella Icorre per tutto, benché in differenti guife , e con Jif- 
faenti riguardi e fini . Piincipalniemc però riguarda le pro- 
duzioni , che dipendono "dalla iiiteifigcnza c dalla indulliìa 
■ •- ' "■ ■ ' C ' 2 - — tic 
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ile gli uomini I e fgcondarlamentc ridonda poi nelle Azioni 
djpendenti dalla. Volontà. In tutte quelle colè glova fbmma- ' 
mente alPuomo il difcernere 1*. Ottimo"; perciocché ritrovato 
quello f riefce ben facile il regolar faviamcnte la vita o poli* 
tica t o economica , e non folo produrre parti perfetti nell’ 
Arti Liberali > e Meccaniche , e nelle Scienze o Contemplati- 
Te, o attive y ma ancora in tal guilà condurre le fuc azioni, 
e i fuoi penfìeri , che non fi dilpiaccia a Dio , anzi valoro* 
famente fi cooperi a i lumi , e alle Grazie , che fopra noi dal 
Ciclo difcendono . Mira , come diletti nelle convcriàzioni , e 
negli affari, come niuno offenda, come da tutti faccia e rive- 
ririì c amarli, colui, che poflìede .quella parte del buon Gufìot 
che è uecelTacia nel civile commerzio de gli uomini . Lo Itu- 
dio , e la pratica gli han fatto fcorgere tutto il meglio dell’ 
Arte di f ar fi amare ^ e fiimare . Egli mette in opera quello 
i'uo fapere, ingegnandofi mai femprc d’elfere, e comparir tale 
con gli altri , quali bramerebbe egli che foffero gli altri con ^ 
fcco. E nel comandare, e nell’nbbidire, e nelle vellimenta, e 
.ne gli ornamenti , c nelle fabbriche , c ne gli fpettacoli , e 
in mille altre cofe l’Uomo faggio ricerca VOttimo , lludiando- 
non tanto i Difetti, c'agir errori per isfuggìrli,' quanto le yir- 
tù, c il meglio per lodarlo c feguirlo . Si ìlende quello Difcer- 
nimento anche al* culto elleriore della Religion vera , in cui 
pih che in altra parte ragion vuole che fi perfuada 1’ abbor- 
rimento alle fuperjlizioni , e a gli abufi , e fi cullodifca la 
purità della Dottifina , e il buon’ ordine della Difciplina . 1 
Secoli barbari introdulTero alcune ufànze, che la confuetudine 
tuttavia difende, e non lafcia ben ravvifare per poco lodevo* 

1i . Ma non fia, che al guardo de i diritti Giudizi fi nafcon* 
dano fomiglianti o Difetti, o Eccefli . O gii sbarbica il buon 
Cullo, fe può ; o pollo che non poffa, almen li difappruova, 
diligentemente però guardandoli di non urtare in un’ altro 
eccclTo , quaTè quello dell’eccitar tumulti , e cagionare fcan- 
doii , e di biafimare , o vilipendere la KeUgion vera , e le 
Leggi fante , e giulle per cagion de gli abuli , e delle cor- 
■uttele , che o l’ ignoranza , o la fcmplicità foverchia , o la 
malizia hanno introdotto , c mantengono con difpiacer de’ 
migliori . E ben facilmente può ollèrvarli fra tante Provincie, 
e Città , e Congregazioni Cattoliche 1’ una meglio dell’ altra 
provveduta di buon Cullo, e intenta a confervare , o riila* 
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bllire l’ Ottimo per quanto fi può' : cura , e fortuna » che fi 
dee augurare egnalmeme a tutte, acciocché ficcome nella ve- 
ra credenza , e Religione tutti fumo concordi, concordi an- 
cora fumo nella perfezione do’ riti , c della Difciplina Gri- 
(liana . E di quella ultima volclfc pur Dio, che in ogni Cit- 
tà Cattolica fe ne facefle Audio maggiore, e fc n’inAituilTe- 
ro Accademie , c Conferenze , regolate dalla prudenza , lon- 
tane dalla baldanza, dall’impertinenza, dal troppo rigore, dal 
troppo rilalfamento , c che folamcnte avelfcro per mira la 
buon’armonia della Chiefa Santa , e il buon fervigio di Dio, 
e il rifpetto a i Capi della Chiela , c non già il guAo foto 
di cenfurare , o la brama di piacere a gli uomini profani , o 
rinterclfe, o l’ambizione . Ma fi pcnlà in parecchi luoghi al- 
ia fola Moral Teologia, c fi trafeura il refio . 

Ora fe in tutte le colè egli c nccclTario , e fingolarmcn- 
te defiderabile quello Dìfcernimento dell' Ottimo , per confc- 
gucntc lo ftelTo. bifogno di lui ci farà nel trattare l’Arti no- 
bili e le Scienze , ^ nel comunicare ad altrui per mezzo dc’^ 
Libri il patrimonTò del làpereV E forlb più qui , che altrove, 
la delicatezza del Cullò fi conviene . Imperciocché gli errori, 
che fi fpargono ne i Libri , e i Difetti , che occorrono nella 
maniera di trattar le varie Difcipline , non fono mali tranfi- 
torj , e di corta circonferenza ; mentre rellano vivi nelle 
Opere ftampatc , e pafleggiano fovente tutto il Mondo de 
gli lludiofi, c penetrano tal volta a i più rimoti Nipoti , e 
Secoli avvenire. Senza che, qual prò di chi Audia , e qual 
gloria della Nazione Aefla fi è l’avere uomini AtuliofiAìml , 
e iugegnofi, che non perdonino a fatica veruna per impara- 
re , ed infeguarc ad altrui le Difcipline , quando ciò venga 
efequito imperfettamente , e fenza acquiAarne merito nel tri- 
bunal de’ Savj, cioè quando fi faccia uno non buon’ufo de’ 
buoni Ingegni ì Ma e come fi dee ben’ufare gl’ingegni buo- 
ni ì come formare ed efercitare il buon Gujio nel compor 
Libri , e nel maneggiar le Scienze , e 1’ Arti ? come ricono- 
feerc.’ l’ Ottimo Abbiamo già raccolte e pubblicate fopra 
ciò alcune memorie nella prima Operetta ; ora ne aggiunge- 
^ remo dcU’altre. 

' Primieramente dunque dee faperfi, che l’Idea del BuoftOt 
, e dell’Ottimo t e del Bello t non è già una fera lèmpre inta- 
\ nata nelle bolcaglie , non una macAolà Matrona, che foggior- 


Digitized by Google 



/ 

22 ^ 
ni nel centro della Luna i fenza mai lafciarfi vagheggiar da 
I mortali. Ella è una luce nobililTima, cliiufa bensì ne i pih 
cupi nafconcligli dell’ Intelletto umano , ma però talmente 
quivi rinfcrrata , che può da ognuno difeoprirfi , e può rav- 
vifarfi la fua incomparabil bellezza , qualora attentamente e 
acutamente vi fi fidino gli occhi dell’Ànima . Vero è , che 
non è già in poter di tutti , anzi rielcc per lo più imponì- 
bile, non che malagevole, il corrifpondere"neIl’Opcra, c nel- 
la pratica all’efcmplare interno della Bellezza y c Bontà y con* 
tuttoché quelìo lìa prefente a chi opera . Ma finalmente è an- 
'che una fpezie di perfezione il folo riconofeere , qual fia la 
I perfezione , quantunque pofeia non fi aggiunga a dimoftrarc 
I al di fuori, cioè nelle operazioni, e ne’ ragionamenti, l’cfat- 
tczza delle cofe perfette . Sa 1’ ottimo Dipintore qual fia 1* 
Ottimo dell’Arte fua ; tutte le regole migliori gli llaii da- 
vanti agli occhi ; e quando s’accinge a qualche fattura, ma- 
iiifeflamcnte alle volte arriva a feorgere come dovrebbe elè- 
quiria per conformarla all’ Idea della perfezione , che in lui 
è vigorofà, e chiara. Terminata l’Opera, il primiero ad ac- 
corgerfi , ch’ella o non è interamente perfetta, o potea farli 
di gran lunga più perfetta , fi è rArtcfice med^fimo, fe pure 
coiiofce i lineamenti della perfezione, e non è accecato. dal- 
l’Amor proprio. Anche Cicerone efponeva l’Idea dcll’Orator 
perfetto; nulladimcno confeflava nel tempo ftclfo, che im’O- 
ratore di tal fatta lì potea delìderarc , ma non fi dovea già 
fperarc nel corfo delle umane cole. Ciò non ofiante, torne- 
rò a dirlo, è anche una co fa bella il Iblo defidcrio del Bello. 

X Amare lìceat, jì potJrJ^on IJcét .'X oltrè'T Clòncnìefir còno* 
lcenza,dclj'0/rma, e del Bello, le non altro, fa che gli iio- 
• mini, per quanto è polfibile , s’apprelTuio nelle Opere loro 

alla perfezione fuddetta. Di ciò convien contentarli; e nul- 
la certo rii più éfigonó i Saggi Macllrl col raccomandare co- 
sì ferventemente il ^non Gtejh , o iìa il Difeernìrnento dell* 
Ottimo, fenza il quale è pofeia manifello, che gflngegni an- 
che più felici nè pure s’avvicineranno alla perfezione, anzi 
n’andranno ben lungi , malamente fpendendo le forze , gli 
■ ftudj , e il tempo. ' 

Secondariamente per conofeerc , qual lìa I’ Ottimo , che 
» ha da fcguìrfi nel trattare le Difciplinc, e nel comporre Li- 

bri , egli s'ha puma da iutcr.der bene il fine delle Scienze, 

e del- 
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c dcll’ArtI Liberali . Arnmaeftrare , giovare ,'"e dilettare , è il 
loro fiM iiniverfale > e primario . Talora fi tende principal- 
mente 3runo di- quelli fini, e talora a tutti e tre. Ammae- 
(Irano , e giovano le varie Difcipllnc coll’infegnare aH’Intel- 
létto il Vero , e il Buono , e col perfuadcrlo alla nofira Vo- 
lontà , facendo che non tanto l’ Ingegno nollro s’ addeflri a 
giudicar bene, e (bdamente di tutte le cofe , che gli fi pre- 
léntano davanti , quanto la Volontà fi muova ad abbraccia- 
re il Vero^ VOti^Ot e la Virtù. Parimente le Difcipliue di- 
lettano colla lidia fcopcrta del Vero., e del Buono^ prima igno- 
ti, o pure colla vaghezza àóVOrdinet e d’altre qualità, che 
s’ aggiungono al Vero , e al Buono . Sicché 1’ Ottimo delle 
Scienze , e dell’ Arti confille in quella Verità , e in quello 
Buono j cd ha buon Cullo , chi sa per quanto può ricono- 
fcerlo , e inicgnarlo , e dimoHrarlo , o pure fecondo le occa- 
fioni , e giufta il fine d’ alcune Arti , perliiaderlo , e condir- 
lo ; e oltre a ciò conofee e adopera tutti i mezzi e i rcqni- 
fiti, e mette ogni sforzo per ottener quello intento. All’in- 
contro non ha , ovvero non mollra buon Cullo , e non di- 
Icerne l’Ottimo nelle Lettere, chi confonde il Falfo col Ve- 
ro , il Cattivo , col Buono , e chi non sa cavare la Verità 
dalle profonde miniere delia mente c delle cofe, volando egli 
per Io pili, o (empre, fulla fnperficie delle materie, qualora 
prende a trattarle. Non sa taluno agguzzare la villa per ifeo- 
prire almeno il piii Verifimile , e Probabile , quando aflblu- 
tamente non fi pofla difotterrare e mettere in chiaro Io lleP- 
fo Vero ; il che non rade volte avviene . Altri finalmente 
quando voglia accingerl» a trattar le materie letterarie , il fa 
lenza prima conofeete , e poITcdere, e pofeia tifare, fecondo- 
chè le forze glicl permettono, tutti i mezzi polfibili, utili, 
o necefiari per colpire , e infegnarc il Vero c il Buono , le 
Tintenzione liia è di folamente ammaellrarc j ovvero volendo 
peifuadcre, o condire la Verità, ignora, o pure non sa met- 
tere in pratica l’ arte , e i mezzi valevoli a confeguir quello 
fine. 


E qui peccarono in qualche maniera i Declamatori anti- 
chi , |e molto pili di loro Cameade co’ fnoi Seguaci , e pec- 
cano tutto d) molti Legifii , cd altre palone , allorché pron- 
tamente fi fanno a difputare, comunque accade , o in favo- 
re, o centra di qualche Argomento . Plutarco nel Trattato 

delle 
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ielle RepugnMz£ de gli Stoici tafla di un tal vizio Cri/ìp~ 
po , nè sa tollerare , che egli infegnaflTe al Filofofo il meftier 
de i Caufidici* . In effetto quello non è un cercare fa Veri- 
tà ; egli c un cercare di moftrar Tlngcgno, con pericolo ma- 
nifeflo di dlllruggcrc il Vero . Non è giài che non s’incon» 
trino inlìnite propofizioni talvolta si dubbiofc , che l’ Intel- 
letto non sa in qual parte piegare ; nel qual cafo certamen- 
te non difdice l’adunare, e fquitiniare le ragioni, che mili- 
tano in prò dell’uiu , e dell’altra fcntenza . Ma il mettere 
tutto in dubbio per profeflìone, o per divertimento, o per 
intereffe, o per paoneggiaril dell’acutezza dell’Ingegno fuo : 
oh quefto è un ridicolo , e vii meffiere , che in vece d’acco- 
llarci alia meta dell’ Uomo Filofofo , e del vero Letterato , 
ce ne può di foverchio e bene Ipcffo allontanare . A/ott de 
gloria comparanda^ fcd de itivcnìetida Vtritate, tra^amuz^ fo- 
no parole di S. Agoftino nel Lib. 3. cap. 14. centra gli Ac- 
cademici , le quali bifognerebbe , che noi andaffimo fempre 
ricordando a noi fleffi . Ma pur troppo egli pare , che alcuni 
tutto altro vadano cercando, che la Verità. Merita qui d’cl^ 
fere traforitto ciò , che ha nel terzo Libro della Dignità e 
dell' accrefeirnento delle Scienze quel chiariflìmo Filofofo di 
Francefeo Bacone da Fcrulamio , le cui Opere fono ftate , e 
farai! l'cmpre un Seminario d’ ottime Leggi per raggiugnere 
1 ’ ottimo Cullo . Dtfaifores , dice egli , in utramqne partem 
fnfeitantur , qui ctiam pojkris earndem licentiam duùitandi 
tranfmittnnt t adeo ut homines ingenia fua intendant j Cf ap- 
plicent ad hoc ut alatur potiut dubitatio , quàm termìnetur , 
at!t Jihatur . Cujus quidem rei exempla & in Jurifperitii, C&* 
in Academicis , ubique occurrunt , quibus morii ejl , ut dubi- 
tationem ftrnel admijj’am perpetuam eJJ'e velint , nec minai da- 
bitandì , quàm aperendi au^oraraenta ampUBantur ; quum 
tamen ille dinum ftt ingenii ufui legitimui , qui ex dubiis 
certa faciat , no» qui certa in dubiura vocat. 

Fer quella medefinu libidine non folamcnte d’inventar 
mille nuove quillloni , ma di mettcr’anchc in forfè ogni co- 
fa , i Filofifi, e Teologi Scolatici, hanno perduto a’ nollri 
giorni parte di quella lÌÌTia grande , eh’ eglino acquillarono 
ne’ Secoli barbari . E più de gli altri c fcaduto Giovanni 
Duns , cioè il Sottiliijìno Scoto , uomo lenza dubbio d’inge- 
gno acutiliimo , ma non di aii'atto purgato giudizio , padre 

d’in- 
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a'Infiniie quìftloni « ma non tutte egualmente utili , di mìir 
le fottigjiezze , e dubitazioni» ma anche talvolta vane» e si 
lontano talora dall’infegnar chiaramente il Vcrd% che il con- , 
trarlo di quello ch’egli vuole » s’intende ne gli Scritti fuoì, 
cotanta è la fua ofeurità, e confufione; laonde faccenda più 
collo faticolà, che fruttuofa e lodevole, fi è lo fpenderé lun>- 
go tempo in illudiarc i fuoi Libri ; il che eziandio fi può 
Icorgere dalla non molta abbondanza d’uomini infigni alleva- 
ti nella Scuola di quel gran Logico » più torto che gran 
Filofofo. Adunque addio fofifticherie» addio voglia d’andare 
a caccia nelle nuvole, addio vanità di trovar da dire contra 
tutto . Alla Verità fi ha da correre per la via regia . Più del- 
la ^cr/Vd» che della Gloria»*s’ha d’aver cura» fe pure fi può 
ottener Gloria fenza la cura del Vero . Prima alla Verità » 
e poi fe l’oneftà noi vieta , penfi l’uomo ad altri capricciofi 
fini . In fomma lè non fi può colpire ficuramente il Vero^ 
fia l’unico intento nortro di pefeare , e proporre quello che 
più gli s’.accorta. Senza che, dobbiamo ancora por mente , 
che moltillìme controverfie o Filofofiche, o Teologiche , e d’ 
altre Difcipline eziandio , contuttoché facciano gran fracartb 
nel Mondo» pure non fono che quirtioni di nomi, e fegui- 
tano folamente a vivere » perchè fi feguita a non iftabilir 
bene il fuggetto della difputa, e a non liberarlo da i termi- 
ni Equivochi . D’altre innumerabili Quirtioni polcia, fe non 
fi vede mai il fine, egli non è maraviglia , perchè fi tratta- 
no fenza veramente penfare a ritrovare il Vero , ma bensì 
con oggetto di fortenere la fua opinione ; c fi fortiene que- 
fta per impegno della fua Scuola » o per intereflè , o per 
ufo, e fpelTo per una pertinace ignoranza. Un tal delirio, 
che tuttavia regna a’ noftri giorni , e nelle Scuole , e nel 
Foro , e ne’ Libri , diede gli anni partati occafione a Sa- 
mutllo Werevfelfto di fcrivere un Libro , che porta quello 
Titolo de Uptmachìii Eruditorum , e dove a mio credere 
potea trattarli quella materia anche più fquifitameme ed util- 
mente • 

Nè avrebbe forfè il torto,- chi fotte quella bandiera ri- 
poncITe quelle pubbliche Difpute , o DifeJe di Ccnc/f/fiorti , 
che introdotte pochi Secoli fono, anche oggidì ci fanno ve- 
dere di quando in quando qualche ridicola , o tediofa Com- 
media. La prima Conclufione di quelle Coiiclufioni è fem- 
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pre qucfta : Che il VifeftàetHe ha d* a^^ex xagioHe \ E fe per 
avventura fi truova qualche indifcreto , che ben provveduto 
di voce , mq^rl renitenza ad approvarla : a forza df battere 
le palme, il circolo de gli Afcoltanti gliene perfuade in fine . 
la giuftizia. De gl’intermezzi poi , che avveggono ,,de gli 
arti fizj , che s’iifano fra quei talora fintamente , e talora ef- 
fettivamente arrabbiati combattenti , ed in que’ talora im- 
provvifr, e talora concertati combattimenti : fi potrebbe dir 
molto e molto ; e ci refierebbe poi anche aflai più da dire • 
Ma la noftra Gonclufionc fi è : Che tali Difpute ficuramente 
portano , o almen .polfono portare qualche vantaggio a i 
g ovani ; ma per conto del ritrovare il Vero , non ci è luo- 
go , ove meno che quivi s’abbia a: fperarlo . E il buon Gu- 
fto ride alcune volte , ed altre volte s’adira , qualor fi truo- 
va, tirato da.i riguardi umani, in mezzo a sì fatti Scolare- 
fchi fpettacoli ; una galante dipintura de’ quali quando ti 
venga talento di leggerla per tuo diporto , fatti preftare il 
lepido Poema M. S. dei Capitolo da' Frati , cioè quel Libro*, 
che enfiò di gravi mortificazioni al fuo Autore , uomo per 
altro di probità , e d’infiituto molto Religiofo . 

Un’altro vafiiflìmo e nectfi'ario impiego del buon Gu^ 
fto, è quello del riconofeerc tutti gli tjlrtrni ^ i difatti ^ gli 
errori , gli ahujt , e i •viz] , che s’oppongono alla feoperta 
del Vero , e del Buono , e alle Pruove d’ elio , e alla forma 
dell’infcgnarlo , e all’ intenzione di pcrfuadcrlo , e condirlo. 
Troppo lungi dalla perfezion letteraria andrà colui , il .qua- 
le- non ne abbia gran cognizione e pofieflb. Nè bafta di ciò 
la generai contezza , c l’aver prontiflimi i Luoghi Topici 
de’^Vìzi , che s’hanno a fchivarc , Bifogna ne’ culi partico- 
lari, c nell’Opera', e ne gli argomenti determinati làper di- 
ftinguere , qualunque colà o è fuori del propofito , o anco- 
ra può nuocere al dffegno ^ c al fine prefifTo, fia nell’rtwwae- 
y/rare, fia nel giovare y fia nel dilettare , Se feopriamo difet- 
lolò altrui, bjlògna aver fubito in nronto, e cantare a noi 
medefimi , quel detto di Platone, iTiww cTp* tyw Tale 
fon forfè .ancor^ioi E fé ragioniamo, e componiamo noi pu- 
re, bifogna andar dicendo in noftro cuore: C’è pericolo eh* 
io fia Caduto in quella tale imperfezione , cb'io JUJfo ho bìa- 
limato , e b'.afìrnerei in altrui ì E perciocché tanto le Viriti^ 
quamp le Verità fi danno > e debbono dar mano l’una coli’ 
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altra, nè Tona dee diftruggere l’altra (Te pure ciò e poflìbi- 
)e ) neceflariamente convlen fapere quella nobil catena delle 
Virili, e delle Verità, in guìfa che l’Ingegno fieH’Opcre fae 
da verjina parte non l’offenda , o la fciolga . Il che allora 
fuccede , quando intenti a provar con ragioni , e infegnarc 
fecondo alcuni primi Principi una cofa per certa o buona • 
punto non badiamo, che il ragionamento noffro difàvveduta* 
mente va a cadere in un’altro ecceffo , va a ferire altre colè 
più , ovvero egualmente certe , e buone , e fa guerra ad altri 
più pcKlerofi, e idonei primi Principi, divenendo perciò inu- 
tili le ragioni da noi prodotte , o feoprendofi elle fofiftiche , 
improprie all’ argomento , e con poco giudizio allora adope- 
rate . 

Diirit aitane fluiti %'itia, in contraria currunt. 

In troppo breve fito io ho (inora delcritto un’ affai am- 
pio paefe ; e molti de i Lettori non avranno pcranche feor- 
to ciò, ch’io intemla in quella dipintura, e ciò che loro bi- 
fogna . Convien dilatare, e familiarizzare alquanto più la ma- 
teria. Ma prima non voglio lafciar di avvertire , che il com- 
porre molti , o pochi Libri , e in pochifllmo , o moltiffimo 
tempo , e con brevità , o proliffità di difeorfo , non ha da 
conóderarfi per un lìcuro, o quafi ficuro argomento del me- 
rito o demerito de i Libri . Per parere di Callimaco , un 
j^ran Libro è un gran mele. 1 frutti non maturati difficiltnen- 
te poffbno piacere, e durare . Più torto (coiiciature, che par- 
ti , Ibno i Libri di troppo affrettati . E poco fale , e molto 
fugo viziofo fi truova ne gli (moderati corpi , Mille altre sì 
fatte , -e più vaghe acutezze poffono in quello propofito far- 
ci udire i begl’ Ingegni ; e farebbe a me ben facile l’impin- 
guare un Libro con quelli Luoghi comuni . Ma lìnalmente 
altra confeguenza noi non caveremo da tali premeffe ed of- 
fervazioni , fe non^che egliè probabile , e più facile , che 
Ciafeuno componga meglio e più affen natamente i fuoi Libri, 
allorché pochi ne compone , e non li precipita , ed ama la 
brevità , che allorché egli vuol fare l’opporto . Per altro il 
■ merito de’ Libri non lì dee pefare con quelle bilance . Sicco- 
me ve n’ha molti, che fono di buon pefo , quantunque na- 
feano da Autori frettoiolì, prolilfi, e padri di parecchi volu- 
mi; così molti- fe ne incontrano di pelò lieviffimo, tuttoché 
l’Autor cTcflì non cerchi la gloria dì fcrivcrc molto, e feriva 
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knza furia I é ferì vendo fi attenga alla brevità. X,' Ingegno I 
e II buon Guflo fon quegli > che fiinuo >1 valore de* Libri. 
Q^iunque diligenza ufi , non giungerà chi che fia a far 
componimenti di gran pregio , ove gli manchino qticfli due 
fonti dell’Ottimo ; e all’incontro, polli i medefimi, ogni par- 
to può’riufcire lodcvolidìmo . Abbiamo Scrittori di grofll vo- 
lumi, e in ciafeun d’elfi noi ritroviamo il fecondo Ingegno, 
il profondo fapere, e Tottlrao Cullo del padre loro . Sicché 
alla Natura (la il fornirci d’ingegno felice ; e affinchè fi fac- 
cia buon’ ufo di quello Ingegno , a noi pofeia s’ afpetta il 
provvederci di Cullo delicato , e fecondo le leggi e le ofler- 
.vazioni di si fatto Cullo concepire, c dillendere i Libri. 

CAP. TERZO. 

. la che conftfia , c come fi formi il buon Cullo . Filolbfiai 
ed Erudizione . Loro diverfi fini ed ufiz\ . Lor lega , 
e conrnerzio . Cura del Vero nelf Erudizione ^ 
e jìttdio di ben' ordinarlo , e condirlo. 

Errori in quefla parte. 

O Ra per meglio ravvifare, in che conlllla, e come fi for- 
mi il Difeernimcnto dell' Ottimo , e come lodevolmente 
s’abbia ad elèrcitar l’Ingegno , fa di mellieri por mente , che 
il malficcio d^l fapere Letterario fi può dividere in due par- 
ti . L’ima ci piace di chiamarla Filofofia , e l’altra Erudi- 
zione . Dalla prima fi rintracciano , fi contemplano , c s’in* 
regnano le proporzioni , le ragioni , e le cagioni si delle co- 
fe, come delle azioni , e de i movimenti o intellettuali , o 
animali, o materiali . Dalla feconda fi cercano , ed infègna- 
no le cofe , ed azioni flclTe . L’oggetto nulladimeno d’ am- 
bedue fi è Tempre la Verità, o almeno il. Verifimile e il Pro- 
babile , quando non fi può fperare di raggiungere il Vero • 
Si riferifee per tanto all’Erudizione il conofeere tutte le co- 
fe , e i loro effetti , quali fono tutte le azioni umane di di- 
verfi tempi, e hioghi , e i tempi, e i luoghi fleffi, e i vari 
Corpi , e i fentimenti de gli uomini , e i riti de’ popoli , e 
le opinioni de i Letterati , e cento altre fimili colè avvenu- 
te , o cfiflemi nel Mondo . Tutto ciò in fomma , che può 
cadere fotto nome à’Iftoria , vien comprefo anche fotto qoel- 
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Io à' Erudizsotfe t ìntantodiè anche il fapcre gl’ìnfcgnamenti 
de’ Savi, e le Leggi civili, o ì Dogmi della Religione Cat- 
tolica, o vogliam dire il fapcre la Teologìa pofitìva ^ non è, 
fecondo me , fe non Erudizione , ove folamente fi cerchi , fi 
lippla , o s’ infegni quello, che han detto, o determinato i* 
Maggiori y fenza cercarne o faperne ancora le ragioni , c gl’ 
interni , o edemi fondamenti . Dall’altra parte ulìzio è della 
filofofia il ragionare, o fia raziocinare fopra tutte quede co- 
fe, azioni, cd opinioni, andando in traccia dcU’Ord/ffe , del- 
ta Bontà y e Verità loro, didinguendo il Vero dal Falfo, il 
Certo dall’Incerto, il Buono dal Cattivo, il Meglio dal Buo- 
no , e ordinando con giudiziofo Metodo le cognizioni delle 
cofe, e le cofe medefimc. 

Se noi dunque vogliamo formare il buoa Gudo ,. s’ ha 
ben da olfervare, qual commerzio debbano fra loro conferva* 
re r Erudizione , e la Filofofia. j imperocché l’ una fuole , e 
dee talora ajutard coll’altra ; e nella lega loro fi truova fem* 
pre l’Ottimo; e fenza la loro lega o (empre, o fpeffo l’Ot- 
timo ne viene a mancate . E per conto deìVErudizioney con- 
dderandola in quanto ft vuol coiv effa ammaedrare, c giovare, 
diciamo edere la Verità il fuo principale fuggetto . Q^do 
fuggetto, non v’hà dubbio, ottima colà è, perchè la Verità è 
quella divina luce, a cui afpirano , e debbono continuamen- 
te afpirare le ragionevoli creature . Anzi tal conto fi fa di 
quedo celcde patrimonio , che anche il Verìfmìle e il Pro- 
iabìle , perchè della dia livrea adorno, vieti rifpcttato, e con 
feda ricevuto da gli uomini , qualora però lo Uedb Vero ef- 
fettivo non fi lafci feoprire, e feoperto non acculi il Verili- 
mile , e il., Probabile per mal fondato o per un falfario in 
certe occafioni . Ora come potremo noi lodare ne’ Letterati 
quella Erudizione , che poca o iieduna cura dimodra della 
Verità , e contiene , e fpaccia menzogne , o notizie infulfi- 
denti e falfe , o cofe improbabili , e troppo Incerte l Quivi 
chi ha ienno, non è podrbile, che riconofea quell’ Ottimo , 
di cui andiamo in traccia. Forza è più todo, ch'egli difpre- 
gi, ed abbia a Ibhifo cosi fatta Letteratura, ficcome alla Ra- 
. gione o difutile o pernlziofa . £ tale fi è la prima Legge 
del Buon Gudo . lo vorrei , che fenza dilungarci molto dal 
nodro propofito potedìmo ora chiamare in giudizio parec- 
chi Scrittori Eruditi , parte dalla loro antichità centrati 

ncl- 


r — 

( 

f 

/ 


Digititùd by Googlc 


3 ° 

nell’ opinione de’ popoli , e parte giunti per la mole de’ lor 
Libri ad occupare eminente porto nelle Biblioteche . Vaglia 
il vero , prima ci mancherebbe la carta , che potertrmo inte- 
.ramente regirtrare le tante feempiaggini , frottole, inverifimi- 
glianze , e falfità , di cui abbondano , o Ibno fparfè l’Opere 
di coftoro . Colla medefima franchezza , talora volendo y e 
talora non volendo, ^fpongono erti le merci falfe, e le vere. 
O deferivano gli avvenimenti delle cofe , c i «fatti de gli uo- 
mini , o diano contezza delle cofe naturali , e artifìziali , o 
parlino della Geografia , deila Cronologia , delle Origini , e 
d’altrettali notizie : fenza veruna fcelta , o difeernimento in- 
grortano i lor volumi croi Vero e col Fallo , col Verifimi- 
le e coir ìnverifimile . Tutto ciò , che han profferito gli Au- 
tori antichi , e i Maggiori, fi rapprefènta loro col volto del- 
la Verità , e della Certezza . La Fama , e le relazioni anche 
delle femminuzze , acqiiirtano fede nel ridicolo tribunale di 
quella gente. Ed e piu evidente U coftoro inconfiderata cre- 
dulità , quando parlano di avventure lontanilfime da i loro 
tempi, o di luoghi per la dillanza remoti dall’ordinario com- 
fnerzio della loro Nazione; poiché allora dicono twtto quel 
che fanno , c vogliono ; perchè non fi figurano di poter’ eF 
fere convinti di falfità , o d’errore . In quello genere infin 
l’antica Grecia, e l’Afia peccarono , e polcia delirarono foon- 
ciamente i fiaffi tempi si fra’ Greci , come fra’ Latini ; e pur 
troppo tuttavia delirano molti Ingegni e Scrittori. 

Ora come può elTere , che nell’ Erudizioii di coftoro fi 
ravvili quel Bello, e queU’Ottimo, che è l’anima del làpere? 
Certo non fi darà a coftoro il nome di Eruditi , ed Eru- 
diti di Buon Gufto , riconofeendofi , quanto fia lungi dalla 
perfbzione , chi in tal guilk fcrive e parla ; e quanto fia da 
fuggirfi Tefempio loro ; e quanto lludiolamente s’ahbia a te- 
nere un diverfo e miglior fentiero . Ma quello mcdtfimo di- 
fcernerc ì falli altrui, in tal parte di Gpere , quello fteflb in- 
tendere , che la Ragione efige una cura di gran lunga mag- 
giore per non ìfpacciarc il Fallò ne’ Trattati d’ Erudizione ; 
altro finalmente non è , fe non il Buon Gujìo cotanto da 
noi raccomandato. Non ha già tutto il Buon Cullo, chi fo- 
lamente ciò conofee ; ma nc pollkde già una parte non diF 
pregevole . E più ne pofliedc colui , che non lòio sa difeer- 
ncrc in altrui lòmigliaiui vizj e diletti « ma caiandio sa egli 
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flcnb guardarfene,' per quant o è pofTibìle, in trattando materie 
Erudite, nc lafcia dcfiderare in fe ftellb ciò, ch’egli defidera 
in altri . Gran vergogna è bene , che a’ liofili giorni , cioè 
in tempi di tanta felicità e chiarezza per le buone Lettere , 
fi truovino perfbnc , le qua!: fi mettano in cuore di pub-, 
blicar Libri d’Erudizione , cioè d’ammacftrare tutta la Re- 
pubblica Letteraria, e pofeia non curino molto, fe le Narra- 
zioni loro fieno Vere o Falfc. Roteano avere qualche p/au- 
fibile feufa, e meritar compalfione gli Scrittori de’ Secoli bar- 
bari , cadendo In quella fcmpllcità ; perchè I Libri a que’ 
tempi erano radi, l’ignoranza fomma, il B uou Guflo affatto 
fmarrito. Ma ora che la facilità , e la gran copia il’ ottimi 
Libri si moderni , come antichi, e II Buon Guflo rillabilito, 
porgono tanto agio, e fono un sì autorevole Incentivo a gli 
ftudiofi, per nobilmente, e fanamente efcrcitarfi nelle Mate- 
rie Erudite ; flrana cofa è , che olino tanti di comparire in 
un Mondo così pulito e gentile con tutti i d.fcttl de’ Secoli 
corrotti . Ed ancorché non folTe oggidì in tanto lume la Let- 
teratura fra gli Europei , non ballerebbe egli la diritta Ra- 
gbne a far’ accorti cofloro della loro imprudenza f o fan- 
ciullaggine? Certo che sì . Imperocché a che altro mai ferve, 
fe non ad ingannare i Lettori, o a far loro perdere il tem- 
po , anzi a farlo perdere anche a gli Scrittori medcfimi, quel 
favellare per cagion ti’clcmp'O di tanti paefi , codumi , e fat- 
ti de gli Antichi, quel riferire tanti miracoli Icgreti , c me* 
dicine, quel citare tanti Autori, c detti altrui, fenza prima 
difàmiiiare, fe licno fuflìflcnti , o infudìflcnti , falfe , o vere, 
sì fatte notizie, td autorità? Altro premio non debbono già 
per l’ordinario affettare quefli mal’accorti , fe non quello di 
fvcgllare lo fdeguo, o rifo fra i favj . E la minor difavventu- 
ra , che poffa a i loro Libri accadere , fi è quella di non ef- 
fere letti , o d’ cflcre unicamente letti dalla ciurma de’ loro 
fimili , cioè da gl’ Ingegni luperficiali , e leggieri , che moflì 
dalla curiofità cercano tutto , e fi contentano poi dtl nulla . 
Ma della Verità , in cui- è pollo l’interno pregio , e valore 
dcirErudizione , tanto per ora fu detto. 

Il Vero nondimeno, tuttoché sì riguardevole nelle Opere 
d’Erudizione, può non efiere di gran lode alle Opere lUffe, 
appunto perché troppo è loro neceflario . Non così lotìevole 
noi riputiamo il cercare e dire il Vero , come biafimevole il 
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Arre o per poca avvertenza, o per pura malìzia il Falfo. Sic- 
ché a gli Eruditi non bada bene fpefTo , affine di comperarfi 
una diflinta riputazione , il traffico delle Verità . In fatti da 
che noi Tappiamo , o faciliflìmamente poffiam fapere ( qualor 
ce ne venga talento ) qualche cofa , o Verità : non fiamo na- 
• ruralmente così liberali da voler redare obbligati , e pagar 

lodi a chi ci fa fapere co’ fuoi Libri o ragionamenti quede 
tali Verità e cofe . Anzi avviene, che fuggiamo o abborria- 
mo chi vuol farla con edb noi daMaedro in colè, nelle qua- 
li ancor noi fiamo , o pretendiamo d’edere Dottori. Al pifi 
al pib, con placida indidcrenza d’ animò afcoltiamo tali rac- 
conti , e non riferbiamo gli encomi , fé non a coloro , che ci 
contano Cofe nuo’ue , e Verità , o non mal fapute , o mala- 
gevoli a faperfi . Il perchè gli Eruditi oltre al dovere gene- 
ralmente infegnare il Vero nelle Storie , e ne gli fcritti loro, 
debbono in particolare eziandio dudiarfi di porgere al pub- 
blico un Vero nuovo , o almeno un Vero non triviale , in 
guifa che le genti anche più letterate non fappiano altronde 
' ricavar tanto lume , o folo dii^ilmcntc il pofìano ritrovare 

altrove . Allora si da vero il dire , che quedo Erudito am- 
maedra , giova , e porge diletto a’ fuoi Lettori , non eden- 
do propriamente un’ammaedrare , c un giovare, e un dilet- 
tare quel narrar’ avventure , e produrre Opinioni , e detti, 
c deferivere Cofe , le quali già erano ben note a gl’intelletti 
t de i più , e fpcziaimcnte de / ProftlTori delle Lettere . Dal 

che fegue . poter noi ben todo rieonofeere per Ottimo nel- 
r Erudizione quedo infegnar Verità , e Notizie non comu- 
nali ; e dovcrfi piantare per feconda Legge del Buon Gudo 
la ricerca , e lo fpazio di fòmiglianti infegnamenti . E con- 

^ ciodacchè una cognizione può edere nuova e pellegrina ad 

alcuni , ed edere nel mededmo tempo trivialiffima ad altri , 
lèmpre noi intendiamo queda novità e trivialità con riguar- 
do a i non volgari Letterati , e a chi non è condnato nella 
feccia del volgo ignorante e grodb . Quanto più arriveranno 
Improvvife, c faranno incognite al coro de gli Scienziati le 
Notizie erudite , che ne’ Libri d chiudono , o le Pruove 
delle Verità , che già d fàpeano , ma non d (àpeano con d- 
‘ curczza ; tanto più gran pregio verrà all’Autore de’ Libri* 

' E chi poi glugnerà a fvelare , c pubblicar tali Verità , o 

Pruove • che indno i più eminenti neU’ Erudizione non ab- 
biano 
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blano j^Iammal difcopcrto \ è non avrebbono fenza gran pe- 
na c diflìcultà faputo difcoprirc non ci farà lode fra i Let- 
terati, che non fi convenga a cofiui. 

Facclam dunque , che colla feorta di quella Legge fi di- 
famiii il valore di tanti volumi d’Em dizione , e di Storia, 
che gli Antichi, e più I Moderni, han pubblicato, e vanno 
giornalmente pubblicando ; probabilmente ne troveremo un’ 
infinità di leggier pefo, e moltillitni atti folamente ad occu- 
par le fcanlìe delle Biblioteche, c non già ad inllruirc i ve- 
ri Eruditi. Non è qui il luogo di difcenderc a i particolari, 
liallcrà ben’ offervare in generale, chela finania di voler com- 
parire per Autore , menzionata da Salomone , derlfa da i Sa- 
tìrici , c troppo oramai allignata ne’ popoli conofeentì dell’ 
Arti, c delle Scienze, ha riempiuto , e riempie di Libri o 
diCutlli, o frivoli, benché talora grollìlfimi , e per conto del- 
rEdlzione belliflìmi , il Mondo Letterario . Ma che ha che 
fare col bifogno delle Lettere, e colla fete de’ prudenti Stu- 
diofi , quel copiare , come Tuoi dirfi , dal papiro nella carta 
cotante nopzie rancide c volgari ; quel rifriggere tante Sto- 
rie notliTimc j quel citare o raccogliere tanti Paffi , c tante 
Favole , e fentenze d’ Autori , nelle quali fono oggidì ad- 
dottorati ( quafi diffi ) infino i principianti della Letteratura, 
c quei, che tuttavia lòitraggono la iruno alla sferza ? Può 
elfcre , clic quelli Ingegni , ch’io chiamerei ( mi fi perdoni la 
viltà della parola) fachinefehi, afpcttino, c pretendano lode 
folamente dal volgo de gli Eruditi . lo non fono cosi indi- 
fcreto da negar loro quello premio. Anzi reputo giulla cofa, 
che il volgo fteflb glicl conceda fecondo il merito loro . Im- 
perciocché in effetto anche di fomigliante mediocre , c doz- 
zinale Erudizione , come di merce pellegrina , fi compiacio- 
no i poco pratici , e ne reflano ammaellrati . Ma io qui fa- 
vello àcWÒltimo GuJIOfC del Sf/hlime ^ e della Perfeziont , 
Noi dobbiamo per quanto fi può , emulare e imitare il valor 
de’ Migliori, e fare, che i medefimi , non che gli altri men 
dotti , imparino, o polfano imparare da noi , c da’ Libri no- 
ftri. Sempre dobbiamo fcrivere Verità; e fe non Tempre , al- 
meno il più che fi può , (crivere Verità non volgari, e mo- 
ftrare Erudizione fcelta . Allora faran formati i volumi Eru- 
diti , come lì richiede il Cullo migliore , e in efiì comparirà 
quell’ottimo, a cui é dovuta mallima lode. 

Tom. II. £ Può 
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Può efferc nulfadimcno che ulorà non porti con fcco 
molta novità l’Erudizione,’ c che con elTa non s’ammacftrino 
i Lettori , e pure fi debba non poca lode allo Scrittore de’ 
Libri . Accade ciò , quando collo fpaccio di sì fatte notizie 
fanno i Letterati faggi almeno Dilettare chiunque legge . 
Doppio Diletto può a noi venite da i Libri , Componi- 
menti , e Ragionamenti de gli Eruditi . L’uno dalle Colè e 
Verità quivi efprefic , e 1’ altro dal; Metodo , e dallo Stile, 
con cui lòno ordinate ed tfpofte le Verità e le Cofe . Dal 
primo Diletto noi fiam tocchi , allora che fiamo ammaefiratì, 
cioè quando vegniamo in cognizione di cofe a noi prima 
Ignote, rallegrandofi troppo l’Intelletto lìofiro al difcacciare, 
eh’ ci fa l’Ignoranza, e all’impararc . Quanto più ne paiono, 
utili, o difficili , le cofe difeoperte e imparate , tanto mag- 
gior dilettazione fi fvcglia ncU’animo nofiro . Un (acrìfizio a* 
luoi falfi Dei celebrò Fitagora , dappoiché arrivò a fciogliere 
un difficiliffimo problema di Mattcmatica . Strabigliatio per la 
gioja non meno di coflui gli altri o Teologi, o Afironomi, 
o Anatomifii , o Fifici, c fimili Studiofi , q\iard 9 vien loro 
fatto di cavar dal pozzo qualche Verità ritrofa , o eli rinve- 
nire qualche utiliffima Dillinzione, e ragione, o di penetrar 
lU'lIc fibre di qualche rofiilico argomento , che prima Icmbra- 
va invincibile, e certiffimo. Ma oltre a quefio Diletto, che 
nafee dalla Novità, dalla Bellezza, e dal dilcoprimento delle 
Cofe , ccci quell’ altro, che viene dalla Novità, Varietà, c 
Leggiadria o dell Ordine, o dello Stile, o delle grazie, con 
cui fi tratta la Materia non nuova . Talora vanno congiun- 
ti quelli due Diletti , e talora 1’ ultimo folo vi apparifee . 
Giacche non può l’iiuclletto ralicgrarfi per Tacquillo di nuo- 
ve , e non volgari cognizioni! , può almeno , anzi certamen- 
te dee fare anche gran feda al prefeiitarfegli davanti notizie, 
comunali bensì , e trite , e Cofe non punto forefiicrc , ma 
però meglio ordinate di prima , e ornate di belliffima fopra- 
velle , c rallegrate da colori geniilifllmi . Adunque alla Mate- 
ria per fc lìcfla povera , ferve di gran pregio c raccomanda- 
zione la ricchezza, lodezza , bizzarria de’ nuovi ornamenti. 
Nè è fenza gloria de gli Autori il dare quella bell’ aria alle 
Cofe ; perciocché , per giugnerc ancora a quello , ci vuol 
gran fenno, e fatica. Res ardua (così ferivea il vecchio Fli- 
nio ) vctujlis uovitarem dare , novis auclorituttm , l'ifoUtIs 
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tlitofeWi obfcurìi lucem , fajìiditìi graiìam, dubiti fMm , cm- 
tiiiui l'tro r, aturar, t , & tiaturee fua: emula . 

Ciò porto , ove tu non poiTi appagare la curiofità de’ 
migliori colla fquifitezza delle Verità, e colla feelta Erudizie- 
ne , richiede il buon (ìurto , che tu almeno con archlttettura 
più giudiziofa , e con fregi più preziofi e dilettevoli, dii un 
qxialche nuovo rifalto all’argomento , che prendi . Altrimenti 
c potili lodatori , c mcn compratori avranno i Libri tuoi , 
ricompenfa fedele di chi vuol pure rtanipar volumi , fenza 
ben penfarc all’ onella Utilità , o al Diletto fano del pubbli- 
co . E fra lodatori , e lodatori, noi Tempre intendiamo il fuo 
divario ; poiché gli encomi del volgo ignorante 

— — qui fiulttis hunorti 

Stcp? dat Indiatili , fama faiit iHepinst 
e I Panegirici , che fa certa gcfltc di Gurto corrotto , fono 
v eri biafimi nel vocabolario de gl’imcndcntl . Bifogna che I 
figgi pollano, e debbano lodarti; e i faggi non lodano chi 
Icrivendo a 1 dotti , sa piacere a i foli ignoranti . La finezza 
maggióre è il piacere tanto a grignoranti , quanto a i dotti. 
In certe occafioni avrà anche gran merito chi piace al po- 
polo tuttoché rozzo, c a’ fòli principianti ne gli ftudj, cioè 
allora che il fine de’ componimenti, e de’ ragionamenti è ap- 
punto quello d’ammaellrarc i novizi, e di addottrinare, ov- 
vero onertamente tlilettare più reforbitante numero de gTigiio- 
ranti , che lo fcarfillimo de i dotti. Quert* ultimo fiiol’ avve- 
nire nelle Corariiedle , nelle Prtdlcbe , e In altre fomiglianti 
Opere , nelle quali è poco Intendente del fuo meftlere , chi 
talmente fi perde nella cura d’aggurtare i Letterati, che non 
bada a difgurtare , e tediare gl’ignoranti col non lafciarG lo- 
ro intendere . Ma oh quanti Libri mai ufcirono , cd cleono 
alla luce , da’ quali non iàn trarre I Migliori nè profitto, nè 
diletto! Manca in erti la.jvirtù d’Ammaertrarc, e Giovare, e 
nc pur vi fi truova ciò , che per ultimo fcampo fuol ricer- 
care il buon Gurto, cioè la forza di Dilettare . L’Erudizio- 
ne è muffata , e già in mille altW volumi renduta comune. 
L’Ordine , e il Metodo fomigliano aU’Ordinanza de’ Tartari 
nelle battaglie , o pure non agguagliano la faggia difpofizio- 
ne ufata da altri precedenti Scrittori nei trattare la medefima 
Materia. Indarno vi fi 'cercano le grazie, chepoffbno venir 
dallo Stile o maertofo, o leggiadro , o virilmente acuto . An; 
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zi non folo vi mancano le virth; v’ abbondano ancora i vi- 
zj , cioè l’Affettazione, i Concetti puerili, e fai fi , le difor- 
dinate , e troppo rpeffie Metafore , e quel dir nulla con paro- 
le per altro ftrepitofe , con amplificazioni fmoderate , e con 
Figure , che puzzano troppo di Scuola . Imperciocché trop- 
po è vero , che ficcomc il carattere de’ grandi Ingegni fi è 
quello di far’ intendere molte cofe in poche parole , cosi all’ 
incontro i piccioli Ingegni hanno il dono di parlar molto, 
e di nulla dire. Che non vide in quello genere l’ultimo tra- 
panato Secolo } Non fapendo alcuni , come regalare II pub- 
blico di Verità pellegrine , prefero per argomento le Verità 
e Storie più trite , làcre , e profane , e fi credettero di far 
loro cangiar vifaggio colla novità della dicitura , e colle ri- 
ilelfioni ingegnole da loro aggiunte alla materia. Ma per dif- 
avventura era allora il tempri, in cui la tirannia del pefiìmo 
Cullo avea occupato il cervello di moltiflìmi entro e fuori 
d’Italiaj laonde le Storie di colloro, e i parti della loro Eru- 
dizione , in vece d’acquillare una veramente nobile e nuò- 
va bellezza, perdettero anche la naturale, che (eco porta per 
fe llcll'a la Verità , benché fpogliata d’ornamenti , benché tri- 
viale . 

Adunque apprendano i giovani per tempo a bea dillla- 
fuere tra le Opere dell’Ingegno, e quelle della Memoria; tra 
rOperc del Giudizio, c. quelle delle Spalle; tra gli argomen- 
ti utili, c gl’inutili; e tra la maniera utile, e la difutile di 
trattare s) fatti argomenti. Io la Oio mercè non fono, o al- 
meno mi dò a credere di non efiere uno di que’ Mifaiitropi, 
che nulla fanno fofferire nel Mondo, o uno di que’ due Fi- 
lofofi, i quali ( fé pure é vero } o piangeano , o rideano di 
tutte le azioni de gli uomini . La Virtù del faper compatire 
è la prima, che dovrebbe infegnarfì a chi ha da vivere nel ci» 
vile commerzio , anche de* più Rellglofi , non che de gli uo- 
mini del Secolo. Anzi dovrebbe ufclre del Mondo , chi non 
sa , né vuol compatire , perché collui fembra dimenticarfi , 
ch’egli è un’ uomo , c che uomini fono gli altri . Ed io so , 
che Fiatone dopo eflerfi pollo in cuore di voler riformare il 
Mondo , al fine perdette l’ epatta , e conobbe di arare il Li- 
do . Ma egli c però bene d’andare olTervando tutti i difetti , 
c il fargli ad altrui oflervare , e il divilàre qual fia il Meglio, 
e la ptrfezioii dd^c Cofe , sfiìnchè e fi fwgga il bJafimo, c fe 
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hon altro \ fi giunga almeno al Miì.co-rnotle i che fpeflb in 
queflo fciagurato e fciocco Mondo c uno non picciolo Bene. 
Perciocché , ficcome j Medici allora folo cominciino a poter’ 
cfTere valenti , quando fon giunti a conofeere tutta la falla* 
eia ed incertezza dell’Arte loro, cosi I Letterati non mai ac- 
quifiano il buon Gufio , e il Giudizio , fc prima non fanno, 
in quanti Errori poflano incorrere , e a quanti difetti fieno 
fuggetti quei della lor Profeifione. Il perché mi fìa lecito di 
ricordare in quello luogo a i giovani , che nelle Accademie 
loro ( cosi chiamano alcune ragunanze di Studiofi , che per 
lo più confifiono nell’ efercizio delle Belle Lettere , e fono 
fiate iftituite per quafi tutte le Città d’Italia ) nelle Accade- 
mie, dilli, trattanfi pure alle volte de gli argomenti frivoli, 
per non dir’ anche ridicoli . Quello c luogo da dilettare , e 
non da martirizzare con ifiudj auficri il popolo afcoltatorc. 
Bene fia ; almeno fi cerchi di oneflamente dilettarlo . Ma qual 
dilettazione nobile può mai ricavare un’ uditore non leggie- 
ro di capo, all’udire cotante frafeherie d’OrazioiiI, dalle qua- 
li e niun fugo, e niun profitto può trarfi in gnifà veruna ? 
Non fi vuol qui offendere qualche Città col mentovare i pro- 
blemi , cd argomenti , che quivi talvolta fono trattati . Ma 
certo c di maggior dilettazione de gli afcoltanti , e di più 
decoro de i dicitori , farebbe Io fccgiicre , e il trattare con 
galanteria , o con amenità grave , certe Materie , dopo avere 
udito le quali fi partilfc il popolo, non già con dire, come 
ora fuole fuccedere : quante parole per ittfegnar nul- 

la ! ro/Vfl, quanta pazienza per udir tante ciarle ! ma bensì 
con dire ; Ho pure imparata una eofa , eh' io non fapea , e 
che giovevole è il fapcrla , o fia di Filofofia Morale pratica , 
o fia di Poetica, o delle Lingue, o d’altre Arti onefic , cd 
aitili alla Vita umana. 

Io per poco metterei nel numero di quelle frivole cofe 
molte Ltzioni Accaderniebe ^ e molti Libri de gli, ultimi due 
Secoli , in difefa , o pure in offtfa delle Donne , e /opra gli 
Occhi , e fopra Amore , e fopra tante altre quillioni , depcn- 
denti da quello Amore ( che per lo più è terreno e vile ) 
e alcuni leggieri Cementi fopra certe Poefie anche delle mi- 
gliori , e fopra celti Emblemmi , ed Imprefe , cd altri lùmi- 
glianti Libri . Tali fatiche per l’ordinario fono ^ e polfono 
chiamarfi un perditempo , o al più ai più un Fuggilozio. 
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Vero è nondimeno , die il difetto de’ Libri , e delle Lezio- 
ni non viene molte volte dalia cattiva fcelta dell’argomento , 
ma dall’ infelice , e troppo fuperlìciale maniera di trattarlo . 
Perciocché ancora un’argomento, il quale a prima virta parrà, 
e fors’anche nirà'afciuttiirimo, e frivolo, può in mano del Fi- 
lofofo, c dell’Erudito giudiziofo , divenire un’altra cola, e di- 
lettare, e giovare; ficcomc all’incontro può un’utile, e bello 
argomento eflere tradito da altri o per la difattenzlonc, o per 
l’ignoranza, o per la povertà dell’Ingegno, ellcndo ben certo, 
Che jìilo olirà l’Ingegno non fi Jhnde. 

Ma che uomini ingegnofi e ftudioli Icelgano poi sì miferi 
argomenti , c piò md'chinamente ancora li trattino , fi può 
ben compatire , ma non fi dee già lodare , e certo da i mi- 
gliori non fi vuol già imitare. 

CAP. QJJ ARTO. 

• 

guanto Jìa necejfario aW’ Erudizione V a\uto della Filofofìa. 
^Tndujlr/a 1 e Meditazione per tirar fuori il Vero^ e non 
dire il Falfo -nello fcrivtre IJlorie . Errori de gl' 
IJÌorici non Filofofi. Efemp] in varie Arti , 
Attenzione ad Filofofo per non erra- 
re I nè far' errare altrui. 

* ♦ ^ 

C He ha dunque da fare V Erudizione , per giufiamentc 
guadagnarfi i’applaufo de i Migliori ? Ella ha da racco- 
nundarfi alla Filofojia , nel pofleflb, c buon’ufo di cui con- 
Itlle in gran parte la perfezione tanto de gl’intelletti, come 
de’ Libri . Ma chi intendiamo noi per collei ? Forfè la Mo- 
rale , la Fiiìca , la Metafifica , o pure la Logrca è Di ninna 
d’efle particolarmente intendiamo , benché in tutte quelle 
abbia luogo la Filofofia, c a Uitte quelle ancora il nome di 
Filofofia , fr doni . Con quello vocabolo noi vogliamo qui 
far’ intendere la virtìi del raziocinare, del ritrovare colla fpe- 
culazione le ragioni , le cagioni , gli effetti , c le amicizie, 
corrifpondenze , c relazioni delle Cofe , o pur le loro nemi- 
ci/.Ie , e difuguaglianze ; e la virtìi del làperle ordinare ; c 
fopra tutto quella di difiinguerc il Vero dal Falfo , il Buo- 
no dal Cattivo , il Bello dal Brutto , l’apparenza dalla fo- 
danza , 1 Opinione dalla Scienza, c l’Incerto dal Certo, fen- 

z» 


Digitized by Google 


za lafdarfi ingannare Jallc anticipate Opinioni, fenza lafciar- 
fi abbagliare da’Sofilli, da i mentitori, da gl’ignoranti, da I 
Declamatori, da i pcflimi Giifli, ed ufi de’ tempi, e da al- 
tri iòmiglianti nemici della Verità , e della vera Bellezza . 
Ora quefta Fllo/ofia fi è quella, che in ogni Scienza ed Ar- 
te nobile entrando , loro contribuifee il nerbo migliore , e 
r interno buon Sugo , ficcomc la Rcttorica fuole contribuir 
loro rcficrna vaghezza. Senza 1’ aiuto di quella nobile Mae- 
ftra, appelLta ila noi Vnivc^fule Fìlofojiiìt le Materie fi trat- 
tano luperficialmente , i Libri riffeono (munti , imperfetti , 
inutili , fciocchi . E chi cerca il Buon Gufio , ha principal- 
mente da procaeciarfi la cogtuzione e il pofTeiro d’uni si ec- 
cellente (corta. Non per altra cagione (limava Glwxrtni FU 
co, la Fenice de gl’ingegni del (uo tempo , che Av/'cctina ^ 
Averroe , Albumazar , e tutti gli altri Scrittori Arabici , 
che in Affrica , e in Ifpagìia una volta furono celebri nelle 
Scienze , non avefl'cro Ingegno Fllofofico , fe non perchè a 
fanguc freddo fpacciarono tante favole , e bugie . Egli è 
nondimeno da credere , che non mancalTe nè pure a coloro 
l’Ingegno atto a filofi’fare , ma sì bene che avellerò cllrema 
penuria di buon Gufio, e di quella Filo/òfia, di cui ora par- 
liamo . 

Venendo pertanto all'Ei ndizione, affinchè polliamo con c(Ta 
hen' Ammaefirare f e DjLttare altrui, e malllmamcnte quei che 
fono fra gli uomini anche in maggior credito di faperc: pri- 
mieramente noi con effa dobbiamo ingegnarci di ritrovare, o 
mettere in luce Verità, o Pruove della Verità, non prima o 
offervatc, o pubblicate da altri. Egli non può dirfì , quanta 
obbligazione debba profclfare , quante lodi abbia da pagare 
ciafeuno Intendente a chi difotterra e pubblic.! quelle Verità, 
che è di (bmmo giovamento o di grande ornamento il fape- 
re, nè fi farebbono mai , o folo difficilmente fi l'arebfaono (à- 
pute , fe non ce le aveflTe (coperte o pofie in chiaro qualche 
valente Erudito . A milura della maggiore o minore impor- 
tanza di quelle Verità, è dovuta anche o maggiore o minor 
lode a- chi le difcuoprè . E le dall’un canto ve n’ha di quel- 
le si minute e frivole , che elei pari fi fiima ij (àperle , c il 
non faperle; dall’altro canto ficurameme ne polliamo l'corgc- 
re delle mafficcie , e fublimi , c utiliffime , c dilettevoli, le 
quali fommamciue giovi , e piaccia al pubblico d’ averle im- 
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parate . Infinite fono le Verità , che fi fono fmarrlte \ e tut- 
to giorno fi fmarrifcono . O la fàggia curiofitài o il ben pub- 
blico, c privato le richiede , e le amerebbe tratte alla luce 
Quanti avvenimenti rigiiardcvoli fpcttanti o glia Religione ,♦ 
o al governo Politico del Mondo , quante notizie de’ tempi, 
de’ paefi , de’ prodi o dotti uomini , quanti (ègreti ed effet- 
ti della Natura, quante produzioni dell’Arte, fono tuttavia 
lèpolte neU’obblio , o uafeofe ne’ profondi abifli dell’ igno- 
ranza ? 01t»e di che troppe bugie , c falfità vanno mifchlate 
colle Colè, Verità, ed Ifforie , che fono ancora più trite e 
famigliati fra gli uomini. Ha dunque il vero e perfetto Eru- 
dito da correr dietro alla gloria de gl’inventori; che tali an- 
cora fi debbono dire quei , che fanno difeppellire queffe na- 
feofè, e fmarrite , e confufe Verità. E a ciò mirabilmente l’ 
aiuta, c lo feorge i! lume , e il braccio della mentovata Fi-* 
lofofia . 

Miriamo l’ operazion di colici In qualche efempio . Halfi 
a fcriverc un’Illoria . Non tocca al noflro cervello il cavarla 
di’ fuoi gabinetti . Bifogna folo raccogliere e diflcnderc quel- 
lo che è (lato, od è, e fenza che noi di nollro capriccio vi 
polTiamo aggiugnere azioni, e colè nuove * o mutar le vec- 
chie , ficcome è lecito anzi lodevole a i Poeti , purché dal 
Vcrifimile non fi dipartano, e non offendano il Vero c Cer- 
to in quella parte , che riguarda il fine e la foflanza delle 
Azioni famolè. S’ha dunque da cercare fuori di noi tutta la 
materia per ordire, e teflère quella nobile tela. Nulla in tal 
calò fervirebbe la Filofofia , nulla il più vigorolo Ingegno , 
ove mancalfero i fonti eflernl da trarne le notizie pertinenti 
aU’llloria propolla . Se quelli fonti fi polfono trovare , la Fi- 
lofofia vuol tutti , per quanto è lecito , avergli in fua balia, 
c attentamente confiderarll . Pofeia comincia a difami tiare , a 
confrontare i luoghi, i tempi , i palli . Truova diverfità, e 
contrarietà ne gli Autori: acutamente s’ingegna di conciliare 
una tal diffenfione. Non fi può.^ Mettcfi ad oifervarc , qua- 
le de gli Autori , e de’ Libri , meriti maggior fede in quel 
racconto . Non fi fida de i Telli , e documenti llampati , ri- 
corre a i ManufcrittI più antichi , piu autentici , c talora 
truova un gran foccorfo da una fola differente parola. Anzi 
la grande anfietà di trovar pure il Vero , qui non fi ferma . 
Pelea eziandio nelle più polvcrofe Librerie, c ne’ più ripolU 
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' ‘Archlv) • Opere non mal pubblicate t antichi Diplomi, Epi- 
ftole , ed altre Memorie fepolte . Gran benefizio In vero ci 
predano coloro, i quali non contenti di purgare per quanto 
fi può , e concordare con gli originali , c co’ migliori MSS., 
i Libri già pubblici, tirano anche dalle tenebre Fragmentì, 
Trattati , e Libri non pria da noi veduti , la confervazione 
de’ quali dianzi pendeva da un Cotlice folo, ben facile a pe- 
rire col tempo . Se non primi , fecondi padri di tali Opere 
debbono dirfi coftoro ; e a’ noftri giorni ha Tlftorla facra , c 
profana ben profittato di molto, mercé della diligenza ufata 
in queda parte da varj Eruditi, fra i quali mafiìmamcntc o fi 
fono fcgnalatl , o feguono a didinguerfi , i Padri à’Acbery , 
Màbilìon^ Alartene, Rtùttart , Maniar.cy , Motttfaucon , ed 
altri Benedettini della Congregazione di S. Mauro in Fran- 
cia , ficcome ancora i Padri Gefuiti d’ Anverlà , Ballando , 
Henfebetùo , Papebrocbìo , T (ititi ingo , Bairzio cc. Oltre a 
ciò fi vuol confultarc ogni altra Memoria antica , che forle 
avrà che fare coll’ argomento prefo , qtiali fono l’ Ifcrizioni , 
le Medaglie , i Cammei , i balli rilievi , ed altre &ì fatte an- 
tichità . 

Non fi può negare : il dilbtlerrar de i nuovi e più fi- 
curi Documenti , per formare iiifidoria intiera , o per trat- 
tarne qualche parte , c il trovare nc’ Libri piò comuni de’ 
Pafli non prima avvertiti , che fervano di fondamento dabile 
alla decifione di qualche dubbio Idorico , e di luce a qual- 
chCj.ofcurità : fono frutti dtll’Ir.dudria , non della Filofofia 
de gli Scrittori . Anche il non Filolbfo , purché infaticabile , 
e attento, può fare gran provvifione di nuove o non volgari 
notizie . Ma è da dire ancora , che fenza la Filofofia non 
varrà la malfa delle cofe , tuttoché nuove c pellegrine . Ci 
vuol codei , la quale minutamente le dilàmini, e le pcfi tut- 
te , e fcelga le buone , e (prezzi le cattive . Non tutti gli 
Autori , c i Documenti meritano credenza j e fe la meritano 
altrove , qui non s'ha loro per avventura da dare . Si polTo- 
no di leggieri prendere de gli abbagli , ove non fi conofea 
bene , quale autorità s’ abbia da antiporre , o pofporre all’al- 
tra . La Filolòfia , il cui impiego fi é d’ Invedigar le Cagio- 
ni delle C^ofe, e i loro Effetti, e le loro Dependenze, ( ^a - 
lità , e Relazioni, cerca di faperc, avanti di credere all’altrui 
affermazione o negazione | le cedui abbia probabilmente in 
Tom. II. F que- 
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quello , o in quel luogo Voluto per malizia • e parzialità i 
ir.cntire, o ingannare; o s’egli fi fu ingannato per paffione, 
o per ignoranza . Tien fempre davanti a gli occhi l’inten- 
zione , e il genio di qualunque Autore , c fecondo quella , 
non fecondo le vane meditazioni altrui « interpreta le loro 
parole, e i PalTi ofeuri , o pur li corregge. ApprelTo ella fi 
guarda dali’appoggiare i Tuoi giudizi , e le fue afierzioni fo- 
pra Autori fuppofli , Libri Apocrifi , e documenti battuti 
alla macchia ; e va con riguardo a fidarli de i Traduttori; 
e ricorre lèmpre alle fonti , per quanto può , e non a i ru- 
fcclli . Sa eziandio alle occorrenze o per via di conghiettu- 
re , o col mezzo de’ MSS. correggere e fupplire i Pafli o 
manchevoli o adulterati de gli Autori . Finalmente fempre 
Ha argomentando , c fijpra tutto s’indullria nelle cofe dub* 
biofe, e controverfe ; e da alti principi , e da notizie difpa- 
rate e lontane , altre ne cava non men ficure per deduzio- 
ne; e accozzando inficme ad un tempo le perfone , i fatti, 
ì luoghi , e i tempi , giunge bene Ipeflb a feorgere il Vero 
d’impiefe, e cole anche loiifaniflime. 

Da gli Scrittori non Filofofi egli non s’ha mai d’afpet- 
tare un’lfloria di tal forta , quantunque tutto giorno fcuota- 
no la polvere alle pili ampie Librerie , e perdano gli occhi 
intorno a i caratteri fmarriti e indiavolati di alcune carte 
pecore , e di certi antichiflìmi , e rofi MSS. . Si tratta qui 
di far fapere a i nollri Lettori non ciò , che t fiato riferito 
da altri, ma ciò che veramente è fiato, od è tuttavia, e col 
fondamento della Verità è (tato da altri o detto, o fcritto, 
c non già fognato . Pofliamo ancora noi dire de gli antichi 
ciò , che ne difle già Cicerone : Mlnui eraditìs bornitium fe- 
cull% futruut , ut Jìugtndi prccU'nior efut ratio , ^uurn ìm~ 
piriti facile ad ctidtitdum iropelUtentur . E certo ci fono 
fiati de’ tempi , ne’ quali fi ferivea , trovarfi al Mondo po- 
polazioni intere d’uomini moftruofi . Altri erano Pigmei, e 
nc pure poteano foftener la guerra delle Crii . Altri non 
aveano, che una fireftra in fronte per vcdcici ; alivi fi ripa- 
lavano il Sole co’ piedi , e colle orecchie pifi che afinine; 
altri aveano la Tefta di Cane . Delle pietre , dell’acquc, c 
delle fontane mlrahlli, oh gran copia fe ne trovava. Ma jier 
difiv ventura fi trovavano si pellegrine cofe per lo più nc ì 
Ioli Libri , poiché altrove di vero non comparivano ; o fe 
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comparivano \ ciò era folo nellMndia Padlnaca E piire A 
credevano , e fi fcrivevano , c fi copiavano qiiefie cd altre 
fomiglianti fccmpicrie , e fole, come indubitate notizie, an- 
che iihie o tre Secoli fono . Aflai pareano foudatifiìme , da 
che le rapportava un Flìnìo , un Fompottìo Mela , un Soli- 
no , un’ Filano , un Jerocle , un Bsllttacenfe , un Giovanni 
7'zeri'e, ed altri famofi Autori ; e per buona giunta entrava 
in ballo anche l’autorità de’ Poeti, perfone che fenza dub- 
bio profeflano d’eflere Tempre veridiche. S.ÀioJìinoy è vero, 
ne’ Libri della Città di Dio rapporta alcune di quelle mi- 
rabili, cole ; ma finalmente Ibggiunge, che non le mantiene 
già per vere . A'aro, dice egli, nec ego volo temere credi cun- 
fiat qute pofui t quia nec à me ipfu ita creduntar ^ tarnquam 
nulla de illis fìt in rnea cogitativne dubitatio , Ma gli altri 
meno accorri le fpacciavano lenza folpctto alcuno , come au- 
tentiche Verità . 

La Sperienza , la maggiore accortezza, e l’aver gli Eu- 
ropei [in due fecoli feorfo , e conolciuto più Mondo , che 
non fece in tanti fecoli tutta l’Antichità a noi nota , non 
permettono più, che chi fcrive Libri , vada fpacciando cotali 
frottole, le non è qualche Scrittorcllo , che lì contenti d’al- 
loggiare ad ogniOfteria. Ma finalmente quelli fon Fatti, nc’ 
quali ciafeuno può chiarirfi oggidì con facilità ; perchè non 
è mica il Mondo prclènte diverfo da quel de gli Antichi, c 
non ha mutato l’antica fua fopravefta . Come faranno gli 
Scrittori ad avvederfi, e con ficurczza alTermare , che fieno , 
o non fieno fiati i tali, e i tali uomini, Eroi, Re, Filolb- 
fi , e limili ; o fi fieno , o non fi fieno fatte , e in che ma- 
niera , e quando , e da chi , e per qual fine le tali, e le ta- 
li imprelè, da che quegli uomini e quelle imprefe palTarono, 
e la fola memoria può refiarne fparfa in varj Libri , e in al- 
tri monumenti eruditi ; e quelli Libri e monumenti egual- 
mente pofibno contenere il Vero, c il Falfo 

Oltre aH’indufiria dunque del trovar nelle Cofe, o nel- 
le Pruove delle Cofe , molto Nuovo, fe fi può, ed oltre a 
tutto quello , che può fare al propofito dell’lfioria , che vo- 
gliam trattare ; egli è necelfaria l’acutezza della Filofofia per 
difeoprire nell’Antichità , e nelle favole fiefie , e ne’ difpa- 
reri de gli Scrittori, ciò che è Vero. Bifogna nel medefimo 
. tempo làper correggere gli antichi , o i loro Libri j e per 
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via d’ argomentazione * di confronto , e d’ induzione cavar 
fuori quella Verità > che altri o aveva adulterata, o non avea 
conofciuta . E notili bene , che V Erudiziene , non digerita 
dalla Fihfofia , altro non può, o non fuol’ efTere , che un’ 
ammalTamento, o mefcuglio di Cofe , parte delle quali faraii 
falfe, e parte faranno bensì vere, ma fenza faperfene il vero 
Perche ; e pure il tutto verrà dallo Scrittore come certo , e 
vero confegnato alle carte . 11 Fiioforo ben’ educato , nulla 
riceve , nulla vende lènza il dovuto efame . Le colè da lui 
trovate folamcnte Verifimili , e Probabili , non diventano 
Certe e Sicure ne’ fuoi ferirti , ma ritengono la (ola aria 
della Verillmiglianza. Le cole Dubbiolè non c’è dubbio che 
fieno da lui le non come tali propelle ; e colla medefima fin- 
cerità e franchezza egli dirà: qaejìa cofa mi par Falfa o Fa- 
volofa , con cui egli dice : quejV altra io la reputo Vera e 
Certa . Si guarda dal dir delle bugie per inavvertenza ; e 
fenza comparazione più fi tien lontano dal dirne per malizia. 
Io non oferel decidere , fe il Varillas, e il Maimburgo a’ no- 
llrl giorni ben fapeflcro , o efequilfero bene quello avverti* 
mento , benché sì necelTario ad ogni Storico . Ma Io bene , 
che a parecchi di coloro , i quali hanno fcritte Genealogie, 
non fi fa torto per l’ordinario, accufaadoll d’avere adultera- 
to il Vero , e fpacciato o per innavertenza , o per adula- 
zione il Fallò . Di Giofeffo Ripamonti , Storico Mllanefe , e 
che avea molte qualità nccelTarie alla fua profelfione ,. ho an- 
che udito dire , che interrogato un giorno , perchè ad un 
Fatto Vero avelfe aggiunta una Circollanza da lui Itcfib ri- 
conolciuta per Falfa, rifpofe : Me ne avvidi , è vero ; ma avre- 
Jle voi voluto, ch'io con levarla avefti afsafsinato quel perio- 
do , che riufeiva sì ritondo , e foaoro ? Oh povera Verità , 
in mano di chi nial capita ella alle volte ! Non così fa , non 
così dee fare il vero Letterato , ben fapcndo egli , che il 
Fallò detto ad occhi aperti per Ingannare altrui , c fegno d’ 
una troppo mal’ inclinata Volontà ; e detto incautamente , e 
con Inganno proprio , è contraflegno o di biafimevol trafeu- 
raggine , o di fievolezza d’ingegno . E tale fi è il filicina 
dell’Erudito Filofofo, non folo fcrivendo ielHorie delle guer- 
re, e de i Regni , ma eziandio trattando qualunque altra 
colà , che riguardi i collumi , la Religione , i velllti , le fab- 
briche, le opinicni, la mifura de’ tempi, i’armi , i giuochi, 
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gli fpettacoli y e cento altre fimilì cofe dell’ Antichità y che 
tutte fono abbracciate fotto nome d’ Erudizione. 

Abbiam detto di fopra y che ora poflìamo chiarirci y fé 
s’accordino colla Verità alcune Arane cofe y contateci da gli 
antichi, perciocché la fperienza può chiamarfi in ajuto. Ora 
è da avvertire, che parte dell’ Erudizione (blamente dipende 
dalla relazione altrui , e parte dipende ancora dalia fperienza. 
La prima fi è la già mentovata delle azioni , e colè Hate, o 
paiTate (ènza la prelènza nollra . La feconda è delie cofe tut- 
tavia permanenti , e di quelle ancora , che dureranno , finché 
durerà queAo Mondo. Già s’è accennato l’ufizio della Filo- 
fofia iiell’una, che é ben faticofb e pericololb, perché la \^e- 
rità delle cofe pafTate, le quali han potuto elTere o non efle- 
re , è fondata folamente fui racconto altrui ; e noi polliamo 
bensì accortamente , ed efàttamente pefare queAi racconti , 
ma non polfiam fare , che tutti quegli Autori fieno Aati ac- 
corti , efdtti , e Filofoli , e che non ci abbiano potuto in- 
gannare, anche non volendo. Nell’altra parte dell’ Erudizio- 
ne ci é più facile il camminar con piè franco , perchè non è 
difficile r aiutare il raziocinio noAro o colla ben difpoAa at- 
tenzione de’ fenfi noAri , o col ragguaglio di perfone , che 
noi conofeiarnp diligenti , e fidate. 

PrendiurUo la Geografia. Se di quelle Città vogliam par- 
lare, che interamente fi ha divorate il Tempo , certo è, che 
conviene Aarc aAatto alia relazione de gli Antichi. Ma trat- 
tandofi di quelle Città, che tuttavia fuffiAono , e de’ Monti, 
e de’ Fiumi, e de i Lidi, e delle Fontane, e della fituazio- 
ne y e qualità di tante altre cofe , le quali d’ordinario per 
variar di Aagioni , e di Secoli , non variano giamm., : noi 
pofTiamo chiarircene co’ noAri occhi , o prenderne efatta in- 
formazione da chi può darcela fenza timor d’ingannarfi , o 
d’ingannarci . In tal cafb chi non lì vuoi contentare di fola- 
mente riempiere le fue carte di Notizie, ma cerca di porge- 
re certe, e ficure Notizie, chiama in giudizio tutti gli Scrit- 
tori y che di tali cofe favellano , né loro crede , fé non quel 
folo, che la fperienza compruova ; e ne’ loro Libri condan- 
na f ciò che la fperienza ripruova . E bifbgna ben , che gli 
Antichi anche in queAa parte fi degnino di venire a Scuola 
da i Moderni , perchè i Moderni con più cura e fortuna de 
gli antichi Scrittori polTono favellare di tanti paefi del Mon- 
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do , conofciutl folo per un* confufa fama da uno Strabane , 
da un Tohmeot da un Flinh , da un Q^Currh^ e da tan- 
ti altri o Geograii , o Storici Greci e Latini . Che non dif- 
ItTO una volta coloro dell’origine del Nilo t dell’ Eufrate , e 
del Tigri , e del Danubio , e del Po , e della fituazione di 
tante Città ? Mal’ accorto Erudito oggidì per verità farebbe» 
chi alla cicca feguiffe la loro autorità, fenza prima ben pon- 
derare , fe fi3 loro dovuta fede , cioè lènza chiaritll avanti , 
giacche il può» della verità cfelle colè, o fia co’ propri fenfi, 
o lia colla vifita e relazione d’ altre perfone giudiziofe e in- 
telligenti . Del pari nondimeno fciocco farebbe colui, il qua- 
le non ben confidcrando le mutazioni , che polTotio dìbre 
avvenute nella Topografia, c ne’ popoli, prendtlTe a Raffila- 
re gli Antichi, perche diverlàmentc ne parlino da’ Moderni; 
ovvero fenza precauzione fi dvlTe in preda all’ autorità de’ 
Moderni » i quali non che per inavvertenza , per bizzarria 
• infiorano di Favole le Relazioni de’loro Viaggi, e Ibn giun- 
ti a’ noftri giorni a comporre de i Romanzi di Geografia , 
per dilettare, non per ammaefirar chi legge. 

La Filoibfia congiunta coH’induftria ci fa conofeere, ove 
abbiano la ragione o il torto gli uni e gli altri Autori. £ fo- 
la il pue’} fare , perchè sa dalla maniera dei racconto » dalla 
cognizione di chi fcrive » e dalla combinazione di moltiflìmc 
particolarità, comprendere, fe abbia, o no, da credere ad al- 
trui ; e pofeia nelle contrarietà de’ pareri » c nella dlverfità 
delle notizie » sa dilcoprire o la tra'curatezza » o la troppa 
credulità de gli uni ; ovvero l’accuratezza , e fedeltà de gii 
altri ; quando non le riefea di accordare ciò » che pareva a 
prima villa cfiTcorde. 

Lo fu Ilo dee dirli della Fifica , dell’ Allronomia , della 
Medicina, e della Notomia. 1 corpi naturali, e il movimen- 
to de’ celclli, fempre furono, fempre (àran gli ftelfi . Di bel- 
le cofe intorno ad elfi ci han fatto Ibpcre tante Scuole di Fi* 
lofofanti , si antichi , come moderni . Erudito fi appellerà » 
chiunque avrà apprelb ciò» che Arifiotelt; , Teofraflo , To'o- 
Kìto , Gaietto y Lucrezio t Seneca ^ Alberto Magno ^ S.Tomma- 
fi y e infiniti altri raccontano de gli Elementi, de gli anima- 
li, de’ corpi inanimati» delle Stelle, e del corpo umano. Ma 
non perciò collui fpcri d’elTere vero Erudito , e di acquillarfi 
vera lode col rapportare nulla più, che coficro, ne’ libri fuoi. 
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Ma come ci laprà dire coftu! « fe tante belle merci vengano 
dal paefe della Menzogna , o da quello della Verità ? Poca 
lode può egli prometterli da i Lettori non volgari, all’appro- 
vazione , e air applaufo appunto de’ quali ha da afpirare II 
valentuomo , fe nulla el produce di nuovo, fc nulla di buo- 
no agglugne alle vecchie cognizioni, e l’e di quelle medefime 
cognizioni egli alle pruove non sa far collare , fc traballi , o 
llia faldo il Fondamento . Quello c un caricar la Memoria , 
e non già un’arricchir l’ Intelletto . ^uu ufqtte Cub alio rnove- 
tViPCcosl feri vca Seneca nell’Epill.jj.) Aliguìa de tuo profer, 
Aìittd efl mernìnifse t oiìad feire . Meminifse ejì rem commi f- 
fam memoria etfjiodire ‘t at^contra feire e/ì, ó' fua facere qua- 
qucy vtc ah exemplari pendere , O* toties ad magifirum refpi- 
cere . Hoc dicit Zeno , hoc Cleantbes . Aliquid ittterjit inter. 
te , & Làbrum . §l^ufque difees i Leggi il redo . 

11 vero Erudito adunque , e il meritevole d’ encomi in 
tali materie, altri non può elTere che il Filolofo, cioè quegli 
che col raziocinio sa ben ponderare si fatte dottrine , e coll’ 
indudria sa penetrare in miniere incognite , e trarne Verità 
nuove , o Pruove , e Ragioni , e Notizie non prima udite , 
non prima oflcrvate , e per ■avventura correttive de’ dogmi, 
antecedenti, il perchè coilui intanto folamente li liderà qui 
dell’altrui notizie , e adotterà le altrui opinioni , in quanto 
dopo averle ben colla mente difaminate , o portele al cimen- 
to, ne avrà difeoperta la Verità e fbdezza. Altrimenti avve- 
nendogli di trovare il contrario , egli grida ; addio Platone ^ 
addio Arifotele . A que’ grandi uomini lì vuol rinunziare le 
loro infuiTirtentl dottrine e notizie, e attenerli alle nortre fi- 
cure ; o per dir meglio ( pofciachc in fomiglianti lludj fpelTo 
convien contentarfi del Iblo Probabile è .Verifimile ) almeno 
fi cercherà d’antiporre il piò al meno Verifimile , e di non 
far valere come certirtimo il folamente Probabile . Oltre a ciò 
cortui , le gli Ila pollihìle , ricorrerà a gli Efperimenti , e ne 
farà de’ non più fatti , e replicherà quelli medefimi in varie 
guife, eflendo ’ talora fallace l’appagarli 'd’un folo, e di una lo- 
la fiata. Egli è ben facile , die cosi operando collui impari, 
c fappia con fondamento le colè Vere , e corregga le Falfe, 
e accrefea di nuove cognizioni l’erario del. pubblico (ape- 
re . E in tutte quelle maniere , ma principalmente nell’ ulti- 
ma avvenir potrà , ch’egli occupi un feggio ben riguardevo- 
le 
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■e tra gli Agronomi , tra i FiTicI J « fimlli altri Letterati ^ 
perchè avrà trovata la via di veramente Ammaeftrare » GIo-- 
vare , c Dilettare colla Verità della Tua Erudizione • 

CAP. QJJ I N T O. 

I * 

Altri benefizi apportati dalla Filofofia u//’ Ernclizione . Diflitt" 
gtecre il Buono dal Cattivo , e il meno dal fiù Buo^ 
no . Sapere in che conftfia il Bello ielle 
varie Difcipline, e metterlo 
in pratica . 

L ’Altro benefizio, che può apportare la Filofofia all’E'r//- 
dizìone , fi è quello di farci conofeere anche- il Buona 
con diftinguerlo dal Cattivo^ e il>men Buono in paragon del 
più Bttonoy c il più Cattivo in comparazione del men Cattivo, 
Hanno tutte le Cofe , che realmente fono, o lbno (late, una 
porzione di Bontà , perchè il nofiro Dio efl'endo Ottimo , 
non può crear fe non cofe Buone , Dalla nofira fola Volon- 
tà cattiva proviene il Male , e il Peccato ; e i Mali Natura- 
li , o accidentali (òn quaggiCi da Dio permeili o per gafiigo, 
o per profitto-- noftro . Ora la Bontà può elTere nelle Cofe , 
c nelle Operazioni umane , di due fpezie, cioè o Fifica , o 
Morale ; e quelle due fpezie dipoi fi diramano ’ in molte al- 
tre. 11 buon Filolbfo, qualunque Cofa creata da Dio, o ar- 
tefatta , e qualunque Azione dirittamente efequita, o‘ permei 
fa, tanto dalla divina Volontà, e Provvidenza, quanto dall’ 
umano Arbitrio, fc:gli prefeiita davanti : va fubitamente cou- 
fiderando in elTa , qual Bontà vi fi truovi , e fe Fifica , o fe 
Morale. In- quanto alla confiderazionc dell’ultima Bontà, che 
cade fopra le Azioni umane, la Scienza dell’Etica, parte fon* 
data fu i prìncipi naturali , e parte fu i Teologici , e parte 
fui confentimento de’ popoli , c quella fola Maellra, che può 
illuminarci. In quanto all’altra, noi ricorriamo alla Scienza 
Fifica . Ma per cOnofcerc eziandio ciò , che è o piu , o men 
Buono, e piò t o Cattivo, bifogna contemplar le Co- 
fe , e le Azioni con varj Riguardi , c Relazioni , c Paragoni 
tra loro , e fecondo l* Ordine preferitto o da Dio , c dalla 
^Natura fua Minifira , e dalla Ragione , e dalla Volontà ben 
regolata de gli Uomini • Una Colà è buona al Corpo, e non 
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all’Aniina; è Buona al tale fuggettoi ai tal Fine, al tal Go- 
verno, Popolo , Paefe ec. che farà non Buona per altri , c 
farà Buona in tal Tempo , e non in altro Tempo cc. 

Ora il faggio Filofofo acutamente va pefando tutto ciò , 
ch’egli ofTerva nel Mondo , c ne gli altrui Libri t e tutto 
parimente quello, ch’egli è per narrare, e regiflrare ne’ Li- 
bri fuoi , e s’ingegna d’intendere ciò , che può nuocere o 
giovare, ciò che è da lodarli ed amarfi , o è da biafimarfì, c 
fuggirfi , avuto riguardo alia diverfità delle Petfone , de’ Fi- 
ni, do’ Luoghi , c de’ Tempi . E cosi facendo il Filofofo, ne 
avvien poi, che i fuoi ragionamenti , o i Libri da lui com- 
porli, li fanno fentir pieni di un’altro nobii vigore, il qua- 
le aggiunto a quello, che porta con feco la feoperta del Ve- 
ro , mirabilmente ferve ad iftruire ed appagare tutti gli Udì- 
tori o Lettori . Imperciocché non folamentc ci fa quello Fi- 
lorofo nell’Erudizione fua rimirare la Verità, ma ci fa riflet- 
tere in quelle Vere notìzie anche il Buono , colla- cognizio- 
ne di cui l’Uomo può più facilmente glugnere egli ftelTo , o 
condurre altri a maggior felicità, e [perfezione. Se parla del- 
le Azioni umane, de i detti, delle inclinazioni, de gli allet- 
ti , € de’ penfieri delle perfoae , egli ovvero con pennellate 
fpeditc , o pure con tutti ì proporzionati colorì , nc fa ofl'er- 
vare la Bontà, o la Malizia, le Virtù, o i Vizi, i pregi, o 
i difetti. Se tratta delle varie Leggi, de’ varj Coflumi , del- 
le Arti o nobili , o ignobili , « del Governo de’ popoli , o 
delle Famiglie; con pelate fentenze fcuoprc ancor quivi ciò, 
che conviene, o non conviene, è comodo , o non comodo, 
utile, o dannofo ora alla Religione, ora alle Scienze, e all’ 
Arti ftefle , ora al privato , ora ai pubblico, ed ora a quello 
privato, o pubblico, più che a quell’altro . Medcfimamente ove 
egli abbia ragionamento de gli Animali, de’ Frutti, de’ Mon- 
ti, de’ Fiumi , de’ Mari , e d’altri inlìniti Corpi o Naturali, 
o Artefatti, che fi mirano per TUniverfo; egli sa riflettendo 
trovarci dentro ciò che è Buono, o Cattivo , perniziofo, o 
giovevole nell’ ufo , tanto alla vita , c felicità de gli umani 
Corpi , quanto alia dilettazione onella de gli Animi , e alla 
comodità del civile commerzio , e all’avanzamento dcH’Arti, 
c alla confcrvazione dc’Corpi Politici, e ad altri fimili ogget- 
ti . In lomma egli fa* o lègrctamente, o palelcmente una per- 
petua Scuoia a le ftelToj, e ad altrui pcf non prendere m- 
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ganno da lì innanzi nel credere Buona, e Giulia , o pur co* 
moda , ed utile , e lodevole un’operazione , o Colà , che pu- 
re o Tempre , o in quel Tempo, e Luogo, è Cattiva, In- 
giuria, incomoda, pregiudiziale, e blafimevole . Sopra tutto, 
quello Saggio gran cura pone di femiiure con dellrczza la 
Morale Filofofia nelle Tue narrazioni , infpirando l’amore del- 
la Virtù , e delle onelle azioni , e l’odio de’ Vizj , e riflet- 
tendo fopra i Collumi de’ Tuoi Attori, e penetrando nell’in- 
terno do i loro affetti , e lodando lenza parzialità , ed anche 
ne gli fleflì nemici , quello , che è veramente da lodare , e 
delicatamente accennando, e riprovando anche ne gli amici le 
operazioni bialìmevoli , e gli errori, e rilevando ciò, che può 
Tervire di profitto a chi legge. Senza quefla buona FiloTotìa 
ut lo Storico , nè l'Oratore , nè il Poeta , nè altri ProfelTori 
di tal fatta potranno empiere di buon fugo l’ Opere loro, e 
farle utili al Mondo. 

E pur. troppo qui, più che altrove, abbiam bifogno d’ef- 
fcrc illuminati , perchè nel ravvifare maffimamente in certe 
occaiioni il Bene o Morale , o Fifico , delle Cole , e delle 
Azioni , fiam ciechi ; e qui più che altrove llende l’imperio 
Ilio , ed ha innumerabil copia di Sudditi [’Opifiione , c 1’ yltJ- 
ticipazion de’ giudizi . Più fpeffb all’Apparenza del Bene, 
che al vero Bene , ci appigliamo , e fecondo effit giudichia- 
mo , e anfiofillìmi della felicità perdiamo la Felicità , perchè 
non conolciamo , o non ufiamo que’ mezzi , i quali a lei o 
più agevolmente, o più ficuramente conducono. E onde mai 
tanti errori, tanti aflànni , tanta inquietudine , tante lodi, o 
binlimi inglufli , tante elezioni, ed amori fciocchi, e nocivi, 
fe non perchè non lappiamo dare il giullo prezzo alle Cofe , 
c alle Azioni , e fe non perchè llimiam Buono per un fine 
quello , che effettivamente non è tale , o è ancora il contra- 
rio ; c ci lafciaìuo abbagliare dall’Apparenza, dall’Opinione 
del Volgo , e dalla prevenzione de’ giudizj ; c ci lafciam ra- 
pire dalla foga delle palfioni ì Se l’Avaro fcioccamcntc giu- 
dica della Bontà dell’Oro, altri ci fono, che non giudicano 
piÌ! laggiamcnte di lui della Povertà, o delle Dignità, o del- 
la Potenza de’ Grandi, o della Nobiltà delle Famiglie. E al- 
cuni Riti , e Collumi intanto non fi rieonofeono per catti- 
vi, o ridicoli, c fuperllizicfi , perche g*à fono introdotti, e 
godono un pacifico pofl'tffo . Ed alcuni Eroi intanto fono 
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l’oggetto dell’ammirazione , e il fuggetto delle pubbliche lo- 
di , perchè a giiifà di certe ftatue e dipinture , fi mirano 
molto da lontano . Cagione ancora di diibrdinc fi è il venir 
troppo ftimato qualche Bene tanto nel Morale, quanto nelle 
Scienze ; perciocché per quello capo il Bene talora diventa 
Male . E ciò accade , quando qualche Bene tanto fi pregia , 
che poi s’hanno in difpregio, o non fi curano , o non fi flu- 
diano altri Beni, anche più ntceflar). Buona cofa è percl. m- 
pio il Papere Politico , e VEconorniio ; ma fe non fi ha riflcf- 
fionc al preferitto dalla Natura , e alle Leggi del Vangelo, 
ed anche alle altre Virtù Civili : fi cangerà quel Bene in un 
gran Male . Nelle Scienze , e in ciafeuna d’ elle ci c il Buo- 
no; ma difpiegiandofi T altre, fi cadcrà in gravilfimi errori 
c le uno Spargirico , o Sperimentale , apprezzando folo le 
lue cognizioni, apprenderà per ingannati tutti i Riziona/i; 
o il Razionale farà lo IlelTo de gli Spargirici : il Bene del- 
r Arte loro porterà non poco nocumento a i medefimi , c 
a chi ciecamente leguirà il loro parere .. Ma di troppo an- 
drebbe in lungo il ragionamento nodro , fe ci volcllì'mo fer- 
mar qui a divifarc , come fia proprio del buon Filofofb il 
difccruere gl’ infiniti inganni , ebe fi pigliano intorno alla 
Bontà , giuflizia , t.tilità , delle Azioni e delle Cole , e in- 
torno al merito, e pregio, o demerito , e difetto Icro. 

11 terzo benefizio, che rilùlta dalla Filofofia l'opra l Eru- 
dizionc , fi è quello non unto di riconclccre il Belio delle 
Cofo , e l’Ordine, quanto di *farlo comparire , di medo che 
pofiano le cognizioni , i ragionamenti , e i Libri arrecar di- 
letto , c diventino più utili , e care, che prima non erano, 
le Verità coiiolciutc. Non è in poter nollro la maggior par- 
te delle volte il ritrovar Notizie non olTcrvate , o mal’ olTer- 
vate da nitrir Chi i: , che si facilmente all’llloria della Repub- 
blica Romana, e della Grecia antica, e d’AlefiTandro il Gran- 
de, e ad altre fimiii, polTa aggiugnerc Azioni non favolole, 

. e tuttavia ignorate dal Mondo Letterato ? Chi può , o sa 
produrre nuove Efperienze in qualunque firggetto , eh’ ci 
prende a trattare? Sarebbe quello un voler condannare al fi- 
Icnzio la voce , e al ripofo la penna di moltilììmi, o per dir 
meglio della maggior parte de gli Eruditi , fe fi pretc*ndefl'e , 
che ogni ragionamento e Libro contenefic di tali Colè nuove 
e pellegrine . Pertanto diciamo , elTcre anche una licurifiima 
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via alla lode di vero Erudito , quella del làpere in tal manie- 
ra ftenderc e comunicare al pubblico le Notizie , che ph'i 
utilità o diletto dì prima arrechino , e comparifcaiio Belle , 
benché non nuove . Ciò può efequlrfi mercè della Filofofia ; 
fenza di lei non può con lode efcquirfi . Nafcerà quella mag- 
gior dilettazione , e utilità , o dalla giudiziofa fcelra delle 
Cofe ; o dall’ unione accurata delle ftelTc qua , e là difpcrfe; 
o pel comodo e vago Ordine , che loro fi dà di nuovo ; c 
dall’accurata dillribuzione de’ tempi, e dell’imprefe ; o dal- 
le dotte fpofizioni ; o dalle faggio rifleflloni , ed offervazioni , 
che s'aggiungono alle Cofe, per nulla qui dire della facilità, 
A chiarezza, leggiadria , gravità, e nobiltà dello Stile, con cui 
fi poflbno fpiegar le cole . Que lle fono Virtii , che non al- 
tronde vengono , che da un valorofo Ingegno , e da un’ In- 
telletto ben guernito de gl’ infegnamenti Filofofici , e pratico 
dciridea del Bello , e provveduto di Giudizio . E chi non ha 
un tale Ingegno e Giudizio , alle pruove o conofeerà egli, 
o farà conolcere ad altri , eh’ egli n’ è privo , o mai fornito , 
perchè fte* fuoi Libri poca o- niuna parte delle fopraddette 
virtù fi lafcerà vedere . Tanto è ciò vero , che quantunque 
le ultime di quelle Virtù propriamente featurifeano dall’Elo- 
quenza , o fia dalla Rettorica , nulladimeno fono ancor do- 
vute alla Filofofia, che fola può far’ eflere fedamente faconda, 
nobilmente ingegnofa, c in una parola, giudiziolà l’Eloquen- 
za de gli Oratori , e Scrittori . 

Vuolfi dunque trattare Tllloria di qualche gran Città , 
di qualche Regno , o Provincia , o di qualche inlìgne Ordi- 
ne , e Univerfità ? Si avverrà rollo lo Scrittore ben ricco di 
Libri , e di documenti , in una llrana copia dì Cole a quell’ 
argomento fpettanti . Troverà eziandio altri, che la flcITa ma- 
teria avranno trattata, e illullrata. Per ben valcvfi de’ primi, 
e palTar’ avanti a i fecondi , andrà egli confiJerando , quali 
Notizie veramente conferifeano al fuo dileguo , e quali im- 
porti , o torni bene al pubblico di fapcrle , fu per cornuti 
giovamento, o fia per dilettazione fana di chi è per legger- 
le . Quelle fccgh'erà egli , lafciando a gli Autori leggieri , c 
troppo oziofi la facilità di fare d’ogii’erba falcio, o la briga 
di lupplirc con Parole il difetto delle Cofe , e il piacere di 
fvojazzare in mille altre parti diverfe dal prtTo fuggetto, fen- 
za ricordarli , qual fia il titolo , c quale l’ imeb'.o de’ Libri 

fuoi. 
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fuoi . Non c da tutti il faper fare nell’ abbondanza una giu- 
diziola fcelta . E nè pur tutti avranno l’abilità tiì raccogliere 
da tanti differenti luoghi un’ Ifloria nuova, con darle un bel 
Corpo, una nobile bruttura, un legamento perpetuo. Il fein- 
plice Erudito ammafla ; il Vero dilìribuifcc ; quegli fabbrica 
5ènza calce; quelli talmente congiunge le notizie, che 1 ’ una 
pare naturalmente unita coll’ altra . Oltre a ciò mancherà ne 
gli altri la dillribuzion de’ tempi ; non fi feorgeranno i mo- 
tivi delle imprefe ; e le fleflc imprefe con ofeurità verranno 
rapprefentate . A tali mancamenti porrà il Filofofo rimedio, 
bilanciando bene , o indagando attentamente le cagioni delle 
Cofe, e dilucidando i Paflì difficili , e difponcndo fecondo 1 ’ 
ordine de’ tempi la ferie delle Notizie , le quali da lui rice- 
vono lume e grazia . Nello ffeflb trattar quelle Cofe va egli 
iliullrando gli Autori medcfiml , onde piglia le notizie , ed 
altri ne va riprovando, e correggendo, fecondechè li truova 
in fallo, o s’avvede, che i loro CoprlU li fanno fallare . In- 
tanto a luogo e tempo va intrecciando offervazioni curio'c , 
rifleffìoni non volgari , ammaedrando fenza pcdantcìia , c ri- 
creando fenza viltà. 

Nel trattare l’ Erudizione tutta , Io ffelfo avviene , che 
nel tratt.arne una loia particella, cioè nel defcrivcre I Viaggi, 
e i var) Paefi del Mondo . Faranno moltiflimi la defcrizione 
del medefimo Viaggio, c dello ftclfiflìmo Paefe; ma dilFcreii- 
tilfime tra loro faranno cotali deferizioni , quantunqxie io vo- 
glia qui fupporle tutte veridiche. Chi non penetra colla men- 
te nelle Cole, e (blamente ufa gii occhi elìcmi della Faccia, 
altro non fi lludierà di riferire , fe non quello , che c ogget- 
to di qucfto fenfo , ed è ulora il men delle Cofe . Nè [làrà 
diffbmigliante da que’ giovani Oltramontani , i quali dopo 
aver viaggiato parecchi anni , portano anch’effi alle cafe loro 
quel mifero profitto d’aver folamcnte notate le fabbriche , le 
dipinture , e le polle . Ma chi sa argomentare intoriK) alle 
Colè , e porta con fcco il difeernimemo di ciò , che è vera- 
mente Bello , ed utile ad oflervarfi , e fapcrfi , truova nel 
Paelb medefimo mille oggetti non offervati da altri , e tutta- 
via più degni d’elTere reglllrati ne’ Libri, e raccontati , ficco- 
mc più giovevoli , e dilettevoli . E. però a mio credere (li- 
ma grande avrebbe ogni Provincia di colui , il quale ne’ fuoi 
yiaggi per molte contrade del Mondo avelfe avuto il gludi- 
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zio di ofTcrvare , e il guflo pofcia di comunicar colle ftampe 
a’ fnoi Nazionali di vita fedentaria , tutto ciò , che di lo- 
devole c buono altrove fi ha , e non fi ha nel fuo paelè , e 
potrebbe anche averfi da quella Città, e Provincia . Tali fo- 
no le migliori ufanze , certi riti , e certe maniere fpeditc del 
converfar civile , altre piò faggie forme di governo delle 
Città, e delle Famiglie , un piò bel regolamento della gio- 
ventù , e degli Studj, la perfezione dell’ agricoltura , e della 
mercatura , nuovi fegreti di Medicina , nuove comorliià di 
macchine, e nuove invenzioni, ed oflervazioni da aggingjier- 
fi a quelle Arti , che fon più utili , o nccdTarie alla vita 
umana, e non già a quelle , che lòlamcnte fcivono alla iuf- 
furia, al lulTo , alla gola, alia crudeltà, airambizione , c alla 
vanità . Ora quella mcdefima accortezza , quello flelfo giudi- 
zio , può render vaghe , utili , e'gullole tutte P altre parti 
dell’Erudizione, £ le renderà fenza fallo, qualora lo Scritto- 
io da tante Notizie, che fi poflbno non meno a luì , che a 
gli altri prefentar davanti, faprà conolcere, quali più fi con- 
• vengano ai fiore del popolo , e de’ Letterati ; c farà che i 
Lettori mcn fatica durino per apprenderle da lui, che da al- 
tri: tatuo leggiadramente, c giudiziofamente Jc avrà egli di- 
lucidate e (piegate, con renderle anche tali, che più agevol- 
mente fi polìàno ritenere a memoria mercè del nuovo c 
beli’Ordinc , con cui egli le hà dillefe . In tal guifa,* quan- 
ti’ anche non venga fatto a quell’ Autore di rapportar Colè , 
che altri non potcHero rapportare ; il fuo dilegno ,* e l’opera 
. fua nondimeno avranno una tal novità, e Bellezza, che do- 
vrà fbnimaniente commcndarfi da quallivoglia Intendente. 



CAP. 
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Filofbfia guaftdo abbia bìfogrto àelP a]uto dtll' Erudizione . 
Teologia covjiftente piti che in altro in Erudizione. £>;/- 
f trema tra la Dogmatica , e la Scolajìica . Buona Itga 
■ d^arnbtdue» Come fi faccia a filofofare. Sapere le Idee, e 
le MaJ/ime generali delle Cofe t e fapere farne buona ap- 
plicazione a i F articolari , Diffcaltà in ciò. Logica ne- 
cejfarìa . Complimenti e Cerimonie civili come Gabbiano 
• a difami tiare . Studio ddfVomo, 

I noltriamoci ora- a vedere, come la Filofofia o fi vaglia cnch’ 
clfa, o abbia bifogno dell’Erudizione . La diverlìtà, che pufla 
fra quelle due forte di fapere da noi appellate Erudizione y.c 
Filofofia, cov\[\[\c in quello. UErudi^Èji^ ci fa fapere le Cofe 
*cfi!lenti y avvenute , fatte , o penli^Pf di qualunque condi- , 
zionc fi fieno . La Filofofia ci fa fapere le Idee , i primi ; 
PritJcìp ] , e le Maffirne , c le Ragioni , Relazioni , Cagioni , / 

c Qualità non materiali delle Cofe . Ma quello non balta . 11 
fuo nerbo maggiore, Il fuo più importante ufìzio , fi è quel- 
lo di fapere, quando vicn l’occafione, applicare e adattare al- ' 
le fuddette Cofe le Idee , i primi Principi , e le Maflìme ge- * 
ncrali , che tutte fianno Ichieratc davanti alla Mente . Sicché 
l’Erudizione propriamente tende ad arricchir la Memoria, c la 
Filolbfia a regolar T Intelletto; e tànto più per confeguente 
è ftimabilc quella, che l’altra, qiianto più h evidente , che 
r eflenza propria e vera dell’ Uomo è pofia , non già nella 
Memoria, ma nell’Intelletto, leggio della Ragione, anzi per 
dir meglio, la Ragione llefla . L’applicazione polcia de’ pri- 
mi Principi , c delle Idee generali alle Cofe , fa che noi di- 
feopriamo la Verità o Falfità , il Buono d il Cattivo, l’Or- 
dine o il Difordinc , e le ragioni , c le cagioni delle medefi- 
me Cole. Adunque l’Uomo per *impolTcnarfi bene de’ primi 
Principi, e di quelle Idee unlverfali, ha bifogno d’imparare, 
e di confidcrar moltilfime Cofe, e feorrere lòpra parecchi di- 
vcrli Particolari . Ma potendogli rifpaimiare di molto cotal 
fatica le Scienze, c l’Artl nobili, che per tal fine J’infegna* 
no, e fi lludiano: in fecondo luogo è necelTaria all’Uomo la 
cognizione e contemplazione d’ alfaiflime Cofe , quando pur’ 
egli voglia efcrcitare il nerbo vero della Filofofia , c difami- 
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n«re , fé feno vere o falfe I buone o cattive , non folamen- 
te IcCofe, ma anche le ftelTe Idee, e i medcfimi primi Prin- 
cipj , eh’ egli ha da’ fuoi Maeftri apprefo . Quella cognizione 
di cofe dicemmo chiamarli Erudizione . Fogniamo dunque, 
che uno s’accinga a lìlorofare fopra la Natura de’ Corpi. Se 
collui veramente defidera di conofeere le Cagioni di qucH’e 
Cofe Filìche , e la Natura , e l’ ellènza , e differenza loro , 
per quanto fi può, fenza errore: non gli balla una corta, e 
fu pei fidale contezza de’ Corpi , e de’ loro effetti , e de’ lo- 
ro movimenti, c delle loro qualità. Bi fogna , ch’egli o con 
gli occhi proprj , o ne’ Libri de’ piti fidati Autori , vegga 
ed impari mille dlverfi efperimenti , e mille olTcrvazioni fatte 
fopra i vari Corpi, cioè fi procacci una copiofa ErudV.Ionc 
in quello fuggetto. Da tante notizie unite infieme , c con- 
frontate fra loro ne^&fta pofeia un ficuro fondamento al 
Raziocinio. Laonde i^^dovrebbono già credere d’dlcrc di-* 
venuti gran Filofofi Naturali coloro, che fi contentano della 
fola Fifica à’Arijletele , o per diy meglio di iS". Tornrnafo , e 
di Scoto , c fon giunti a fapervi litigare , e fillogizzare in- 
torno , le giornate intere . 11 fapere ciò , che hanno fcritto 
quegli Autori , fa elTere un mezzo Erudito ; il non faper’al- 
• tro , e il volere di quello folo contentarfi , fenza ricorrere a 
tante altre cognizioni , anche piìi certe di Fifica , e fenza 
avere con che chiarirli della fodezza de’ primi Principi di 
tali Scuole , e con che efaminar meglio le altre colè: fa che 
giammai non fi fia un vero Filofofo. 

Altrettanto avviene nella Teologia. Propriamente [iDog- 
raatica è un’Erudizione. Siccome l’Erudizione principalmen- 
te s’acquilla colla gran Lettura , onde ancora per dire che 
uno ha molta Erudizione, fi dice talvolta, ch’egli ha molta 
lettura i cosi la Dbgmatica anch’ella Ila nel molto leggete, 
ed apprendere ciò , che delle dottrine Teologiche han lalciato 
fcritto gli Autori Canonici , i Concili , c i Santi Padri . La 
Scolafìica all’incontro propriamente è Filofofia, perciocché ella 
argomentando cerca le ragioni, e le cagioni, o certe, o pro- 
babili de i Dogmi già llabiliti , e delle opinioni Teologiche . 
Ma per colli tuire un perfetto Teologo non balla la mera 
Speculativa , nè bada la mera Erudizion Teologica . E prì- 
niieiameiìtc indarno afpireranno alla gloria di perfetti Teolo- 
gi gli Scolallici , ove non abbiano fatta o non facciano gran 
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peovvjflone teiandìo dell’Erudizione Dogmatica Confifle la 
la Teologia, non in ciò, che può parere all’Intelletto nodro, 
e aH’argoinentazione umana , ma in ciò , che ha rivelato Id- 
dio, c che per via delle Divine Scritture , e della Tradizio- 
ne noi Tappiamo , che è Rato revelato da lui . Laonde va di 
leggieri fabbricando in aria , chi fenza ben prima imbeverli 
di quella Kivelazionc, e lènza elTere ben’Erudito nelle Sacre 
Carte , e ne’ SS. Padri , eccita mille quidioni di Teologia, 
e vuoi deciderle fòle a forza de’ Tuoi acuti Sillogifmi . C^- 
(lo non c mica un paefe da fognarvi a piacimento Tuo . Se 
ciò avviene talora nella Filica , e in altre Scienze cd Arti, 
que’ bei fogni non lògliono eITcre in fine, pericolofì , e mor- 
tiferi alla Religione, c airanime . Qui le ragioni quantunque 
ingcgnofè , s’hanno da fottomettere all’Autorità legittima , ed 
elle o debbano fupporla, o pure debbono feguirla . 11 fapere 
pofcia quello , che I’ Autorità preferive ne’ determinati cali , 
dipciKle dall’ Erudizione , e dalla Dogmatica ; e fe in aueda 
bramiamo più pratici c confumati alcuni Teologi delle Scuo- 
le , non bramiamo le non una condizione nccelTaria per ede- 
re vero e perfetto Teologo . £ quello è quello, che richie- 
lè ne’ ProlelTori della Teologia Martino 1. Sommo Pontefi- 
ce , allora che nel Concilio Lateranenlè citò , cd approvò 
quel detto di Vittore Cartaginefe: JVibil pcrmittere dici tuh 
l'ittr à guopiam, ^aod San^orum Patrum traditio minime <fc- 
finin^it . E quello è quello ( tornerò a dirlo) che anche og- 
g'dl fi trafeura da molti, forfè di folo nome Teologi ; e pu- 
re dovrebbe da loro lòmmamente curarfi . In vece di confu- 
mar tanti anni preziofi , e tante parole , per imparare a deci- 
dere a forza di fottigbezze e verifimiglianze , tanta quiAioni 

0 non necelTarie , o non utili ; perchè non atte ad ellere de- 
terminate ; meglio làrebbc Audiare , ed apprendere dalla Tra- 
dizione, e dall’Erudizione de’ Padri, e de’ Concili, tante al- 
tre certe, e nobili Notizie, e qucAe fortificar di poi , e or- 
Ilare , con gli argomenti , e co i lumi di quella purgata ed 
amena Filolofia , che in luogo dell’altra confufa ed afeiutta 
de’ fecoli barbari infegnarono i Secoli migliori, ed ulano ora 

1 piò intendenti. 

Dilfi , che fuppoAa la Teologia Dogmatica, può apprelTo 
fervlrle di poderolò ajuto la Filolofia • Aggiungo ora, che fe 
le dee , per quanto è polfibile, proccurar queAo ajuto . Han- 
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no alcuni tanto rmoderatamente difcreditata la Scolafllca Tcor’ 
logia y che molti nc pure curandofì di falu tarla da lungi , il 
confacrano interamente allo Studio' della foia Dogmatica , ba- 
dando loro di fapere ciò , che han detto i SS. Padri , ed è 
o determinato , o lodata ne’ Sacri Concili . Quefta è una 
maniera hen’agevole di divenir fàputa nelle Dottrine della 
Fede , e della ChieCa ^ Ma ficcome s’è detto, che l’Erudizio- 
ne lènza la Filofofia non rende perfetto il Letterato così c 
da dire, che la. (bla Erudizion Teologica non può coflituire 
un Teologo perfetto .. E convien prendere guardia , che per 
isfuggire il faticofo (leccato de gli Scolaftiti , non fi condu- 
ca la Dogmatica ad una Enervata oziofità , facendo divenire 
tiittOiil laper Teologico una fcmplicc lettura, e un. (òlo e(èr- 
cizio della Memoria.. Egli è d’uopo faper difendere t e pro- 
vare gl’ infegnamenti. Teologici' centrar tutti gli Eretici , che 
finora fono flati , e fpezialmentc centra quei , che tuttavia 
fliffiflono . Biiògna faper mantenere le Verità della Legge 
Crifliana centra gli Attilli , e. centra' i Gentili ,. e Giudei , e 
Maomettani .. Ciò non può farfn nc aflaf fpeditamente, nè af- 
fai- robuftamente , ove la Filolefia' non entri coll’ armi lue , 
cioè con gli argomenti,, e colle ragioni a foflenere l’Autorità, 
la quale è una forza, baflevole sì fra i Cattolici, ma non ba- 
flevole con chi non crede a Grillo , o non crede infallìbile 
la vera Chitfa di Crifto, cioè la Cattolica Romana .. A ppref- 
fo- , anche a provare, e dilucidare fra gli ftefll Cattolici que- 
lla Autorità , e a fpiegare le Sante Scritture, e i Padri del- 
la Chiefa, e certi Dogmi fuperiori aH’intendimento ordinario • 
delle pcrfbne, egli è di troppo neceflaria rafllllenza della Fi- 
lofofia , e- il difeernimento Critico figliuolo della medefima Fi- 
lofofia . 

Nè già la Fede, e la Teologia fdegnano il corteggio del- 
le Regioni . Imperocché quantunque i divini Inlegnamcnti 
fieno in parte fuperiori alle Ragioni umane, nondimeno egli- 
no non fono mai fenza Ragione . E purché il Filofofare de 
gli uomini non voglia fottoporre ciò , che c’infegna la Fede, 
ai fievole giudizio della Ragione noflra ; e purché non fl 
pretenda di voler dimoflrativamentc intendere , fpiegare , e 
provare quello , che Colo ha da crederfi , e da riverirli tacen- 
do ; e purché non fi vadano moltiplicando le quiftioni fu- 
peifluC) per fola vaghezza di difputare , c non per neceflità 
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d’imparare: ama la Teologia di vederfi cinta di beile Ve po< 
deroiè Kagloni , c volentieri accetta per fua Miaillra la Fi- 
lorofia y la cui lega è Tempre buona col buono , ed ottima 
coll’ottimo. Noi cosi vogliamo il Jiotlro Teologo. £ tale il 
delcriveva Clemente Alefì'andrino ; c tali furono i principiali 
Dottori della-Chiefa « e i Padri » e i Teologi piti rinomati. 
Sicché que* profelTori di Teologìa * i quali si fattamente s' 
empiono di concetti e litigi Fìlolbfìci per lo più barbarii 
confulì I e inutili « e che ad altro poi non penfaiio (è non a 
cavarfi dal ceiahro mille Tottigliezze vane $ mille profuntuotè 
o lievi ragioni, mille quillioni curiofe , tralcurando intanto 
la nccclTaria , ed amenifllma Erudiisione della Dogmatica ; co- 
(loro , dico , non errano farle meno di quegli altri , i quali 
di quella fola Erudizione facendoli belli , o per dappocaggi- 
ne , o per falla perfuafione , ialciano 'di procurarle ancora ài 
vigore della Si.olallica Teologia. 

Io potrei fcorrcre per tutti gli altri argomenti , fopra i 

3 uali può efercitarfi la Filofofia^ e dimoflrare, come l’£r«- 
izione Jc fia nectiraria , o le giovi , con darle polfo, lena, 
.ed ornamento . Ma il reputo fuperfluo, ed è meglio far viag- 
gio, e più tollo entrare nell’animo d’alcuni , per difeoprirvi 
un giallo lor dtfìderio . Vorrebbono eglino , e con ragione 
vorrebbono , che li mollrairc loro finalmente , come , e con 
qual mezzo fi pofla divenire quel FilolòTo , che noi cotanto 
commendiamo . Ingegniamoci di far traffarere alquanto più 
quella luce , la qual pare che quanto più vi s’apprclTa per 
difeoprire la fua natura, tanto più fi nafeonda, fimile all’Ani- 
ma ragionevole , che tante cofe intende, e pure cosi difficil- 
mente intende, e conof<;e le llefla. Già abbiam detto, confi- 
llcrc la Filolbfia , prima in fapere le Idee , 1 primi Principi , 
'e le Malfime generali delle colè, e pofeia rei làper’ applicare 
a i Particolari , che fono infiniti , quelle Idee , quelle Malfi- 
mc, e quelli Principi . II primo fapere non è tanto malage- 
vole, perchè è anch’elTo una Torta d’Erudizione . L’altro >0 di 
gran lunga più difficile . La Natura facendoci nalcere ragio- 
nevoli , fa del pari nalcerc ( fecondo la fentenza d’ alcuni ) 
con elTo noi feritte nell’Intelletto noflro certe Leggi e Co- 
gnizioni delle Cofe , che dobbiamo praticare nel pellegrinag- 
gio di quella vita mortale; o pure , ficcome altri Temono, 
le va improntando nella mente nollra la meditazione, lo Au- 
dio , la fperienza. , H 2 Non 
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Non là finirci però Io sì pretto , fe volefli mettermi 
ad annoverare ie Idee generali , e i primi Principi , e le lo- 
ro divilìoni e fuddivirioni . In gran numero fono , e in dif-” 
ferenti fpezie fi diramano quelle , che riguardano il Vero , 
cioè che c’infinnano a difeoprire la Verità delle Colè , delle 
Azioni , delle Opimotii « e de’ Ragionamenti ; e per confe- 
guenza il Falfo , gli Errori , gl’ Inganni . Di maggior copia 
fon quelle . delle quali ci polliamo fcrvire a diftinguere il 
Buono delle dette Colè » Azioni , ed Opinioni , confideran- 
dole o in fe fttffe , o con tante relazioni e rifpetti a tante 
altre Cofe, venendo noi per confeguenza a conofecre ancora 
il Cattivo, il Viziofo, e il Difetto loro. Una mafllma etten- 
fione pofeia hanno quelle , che riguardano l’ Ordine di tante 
colè create o fra loro ttefle, o col Creatore loro, e gli effet- 
ti, e te cagioni, o efficienti, o finali , o materiali, o formali 
si delle medefime Cofe , come delle Operazioni , c de’ Ra- 
gionamenti umani. Ogni Scienza, ogni Arte ha, ed iiifegna 
anch’ etti i funi primi Ptineipj , e le fiie Idee generali , le 
quali al pari dell’altre dette di /òpra, fono come'i femi, cioè 
picciole di mole , grandi di vlrtìi . Imperciocché le medelime 
regolano mille diverfi giudizj , e da loro fi traggono infinite 
varie conclufioni , e propofazioni , e notizie . Anzi qutfte 
propofizioni , e notizie anch’clle diventano talora primi Prìn- 
cipi, perchè feivono di fondamento ad altre non poche. Fra 
le Dilcipline pofeia , che ci fòrnlfcono di qutfte Leggi , & 
Idee , la più univcrfale in qtvanto alla Contemplazione , fi c 
la Metafifica e la Logica ; la pila utile in quanto all’ Opt ra- 
zione fa è la Morale; la più fidata Maettra dell’Ordine e del- 
le Proporziorài fi è la Mattematica ; la più nobile fra l’altre, 
l’una e l’altra Teologia, c tutte quelle finalmente fono per 
fc ftelTe all’Uomo necelTarie fecondo i- fuoi divetfi fini , e bi- 
fognl .• - _ ' _ 

' Da ch^ dunque fi Ibno imparati, e fi hanno- pronti que- 
fti primi Principi » quelle Idee , quelle Leggi , e Maflàme si 
della Contemplativa , come della Pratica r I’ uomo può dirli 
giunto a polTedere parte della Filofofia . Retta l’altra , che è 
la più malagevole , ficcome dicemmo , ed è quella dei faper’ 
applicare alle Colè varie , e a gl’infiniti Particolari , tante 
belle Regole, c Leggi , in guifa che coi valcrfi d’un primo 

Principio non fi venga dilavvedutameme ad offendete un’ at- 
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tro ptit rilevante Principio , e acciocché s* acJopcr-i quello ap- 
punto ; che allora è neceirario- per decidere le Cole fecondo 
il Vero, il Biiono, e, il Bello,. I Principi, e le Maflìme fo- 
HO ordinate , e nelle occafioiìi debbono Bare « conie i Corpi 
fluidi , de* quali il piìi grave piu s’ accolla al centro , fpiii- 
gendo in alto i meli gravi Ingegno certamente ,..e anche 
Giudiz’o fi richiede per abbracciare la gran copia di quelli 
primi Principi , e formarne teforo in noi flcflì , Ma incompa- 
rabilmente più in^gno, e Giudizio efige Taltro impiego del-, 
la mente umana, nccome quello*, da cui fpezialmenie depen- 
de il (ìiofòfare nelle determinate occafioni Mercè, pofeia dell* 
uno , e delPaltro fapere , noi non folo- arriviamo a ponderare 
qualunque Cofa Azione , Opinione , e Ragionamento ci 
vien propoflo e a darne diritto giudizio , ma- eziandio pof> 
iìamo efaminare gli Utili primi Principi da. noi pofleduti , 'e 
le Idee » e le Muflìme generali r vedere fe fieno Vere o 
Falfe , Buone, o Coattive, ordinate, o difbrdinate , utili , o 
dtfutiii $ c fimiii altre colè • Ciò (1 appella Filolofare. Qua- 
lunque Cofa , Azioite * Opinione , e Propofizione è a noi 
propoli a da efaminarfi col fine di conofeere , fe fia Vera. , o 
nò , Buona , o Cattiva > ed abbia o non abbia innumerabilì 
altre Qua lità » e denominazioni o eflcnziali ,, o accidentalii» 
e quali fieno ,> o non fieno le cagioni fue i fuoi effetti , i 
funi legamenti' f e rapporti con tanti altri oggetti. : - noi la 
prendiamo, e la mifnriamo con quel primo Principio, c con 
quell* idea , che fi conviene a quella, tal. Cola , Azione , ec»- 
11 ritrovarla, conforme , o non conforme a quel primo Princif. 
pio, fa che noi lappiamo pofeia pronunziare il s), o il no in* 
torno ad elTa con retto giudizio , alla- qual’operazione deii*ln« 
tdletto-nodro noi diamo nome di Ratiocinio», 

Ora grande Ingegno ci vuole, per comprendere, e pote- 
re fpediTamente Coprire coll’occhio interno le tante Idee , t 
tanti primi Principi , ed Aflìomi , co* quali può avere atti? 
nenza il fuggetto a noi propollo . Gran Giudizio parimente 
è nccelTario ,. per làpere appunto Iccgliere quel primo Prin- 
cipio , che è allora necelTario , e' non prenderne un’altro 
in cambio del vero; poiché Cccome ogni corda delia Cetera 
battuta rende, fuono ; ma lòlamente ferve .alla- buona armo- 
nia quella, che a luogo, e tempo, è toccata dal Sonatóre; 
codi de* primi. Principi avviene.,, fervendo g|i uni in certe 
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cTcterminate occafioni a farci dirittamente giudicare i mentre 
allora gli altri non faran buoni, (è non a farci cadere in giu* 
dizj (travolti . E quindi nafcoiio-pcr l’appunto gl’inganni, 
ed Errori tutti de gli Uomini .-Ognuno finalmente , da che 
egli è animai ragionevole , -fé non è impedita ia Tua Ragio- 
ne , Tempre l’adopera ; ed -egli va raziocinando , e filofofan- 
do per quanto fa in tutte le azioni, che dipendono dall’ In- 
telletto Tuo . Cioè non fa nulla nè pure il rozzo Villano, 
fenza il Aio .Perchè , Tenza il Tuo Fine . Ma i più errano , c 
s’ingannano, perchè Ti fondano, in raziocinando, su Principi 
falfi , o pure 'perchc ne ufano de gl’impertinenti ed incom- 
petenti , mancando loro l’acutezza per difeoprire , e prudenza 
per fccgliere quegli de* quali convien vaietfi all’ occafione ; 
virtù, che non manca per lo più .a gli attenti Filosofi. Ora 
ecco ciò , .che è .filofofare ; ecco la manièra colla quale fi rin- 
tracciano , e feoprono .le Ragioni., e CorrTpondenze del- 
le Cofe -, e l’-.Ordine-, o il Difordine , e il Vero , >0 il Fal- 
fo , e il Buono ., o il Cattivo delle medefime . In qiie- 
fta traccia, in quefio difeoprìmento confile il meglio del fa- 
pere, la perfezione del Buon Cullo, e l’ utilità più cofpieua 
della Fiiofofia. Si Tuoi dire , che è vafiilTimo ed ofeuro il Li- 
bro del Perchè . "Ninno più de’ Filofofanti sa leggere in qtie- 
Ao Libro ; perchè Cofa 'veruna loro non fi prefema ., di cui 
abbia a trattarfi , eh’ eglino colla feorta della Filolbfia non u’ 
ingegnino di tifchiararla , e fplegarla -, >efponendo le rag'oni 
di lei , e le cagioni , « l’ altre qualità da noi accennate , il 
più certamente, o. almeno il più verifimilmanc -che làuno, e 
poflTono. 

Coftoro in oltre non men diligenza pongono In figu- 
rarli , che in confutare nella mente propria , o paleiemcnte 
ancora , occorrendo , qualunque difficoltà cd obbiezione fi 
po(Ta fare alla fon tenza, che loro fembra la migliore. Bellifii- 
mo è in quello propofito ciò, che Tullio fcrivea di (è ftefl'o, 
come Oratore ; Tret perfoeas ttnut fuftìtieo , mtam , advtrfa- 
rii , Judìcii . E quello dee Tempre farfi dai vero Letterato 
Filofofo in ogni difcufllone '. Sempre bifogna aver davanti a 
gli occhi , o fìngerfi qualche avvcriàrio delle nofirc Opinio- 
ni , e fedelmente penfare alle ragioni contrarie , eh’ egli ad- 
durrebbe , c noi fteffi addurremmo, fc folfinio gii avverfarj ; 
dopo ia qual cofa fi può fare la petfona di giudice con ifpe- 
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rtnza di non errare così di leggieri . Ma per ben valerli di 
quello fegreto mal conofciuto da certuni, ci vuole una gran 
chiarezza d’ingegno, e una non minore fincerità, e indiffe* 
renza di Volontà purgata da tutte le palTioni . Altrimenti 
non avremo occhi per ifeoprire nella mente di quelli o fin- 
ti, o veri avverl'ari, le oppolizioni che far fi pollano; ovve- 
ro ci parran quelle fubitamente di niun polfo , o ci lufin-. 
gheremo d’averle in quattro colpi atterrate. 

Dalle quali colè pofliamo Tempre pifi comprendere la ne- 
ceflità Tpezialmente della Logica, Arte, il cui ufo non è ri- 
(Iretto alle Iole ordinate difpute delle Scuole ,. ma fi llcndc 
per tutte quante le ricerche della. Verità^, e nel-manegg'o di 
tutta I’ Erudizione , lem pre. argomentando l’Uomo favio per 
guardarfi dai Fallò, e per raggiugnere il Vero-, e per cono- 
i'cere il Buono , e il Bello .. Non fi veggono già< per tanti 
buoni Libri i Sillogifmi , gli Entimemi, e gli< Argomenti in 
forma; la forza nondimeno 'd’cin. vi. e dentro chiaramente ri- 
poAa . E perciò, in tratundo tutte. i’A'rti , e le Scienze , an- 
drai climandando a te ficITo.i.di quefia mia.pruova » di que. 
fta. mia argomentazione ,. potrei elTcre io contento , -fé l’udif- 
fi ufata.ne’ L-bii altrui, e in. bocca altrui per- cavare que- 
lla tal confeguenza Crederei io., che altri avefle ragione, e 
mi convinccllè, ove non adducelTe altro PalTo, ed altra Au- 
torità , che. quella ?. lo per. cllmpio voglio .illuftrare , e fpie- 
garc quella. olcura anticaglia., attribuiu a San Pier Grifoìo- 
go :.ho<io abballanza provato ,. che qnefii due verfi Leonini 
SÌ accuratamente rimati polTano: convenire al Secolo Quinto, . 
in cui vilTe quel Santo ?■ Carnalmente, a gli antichi Icappa- 
rono fatti alcuni verfi colle rime ;.ma(di fimili a queAi , for-- 
fe noi non ne troviamo , fé non -ne’ Secoli balfi: , e molto- 
poAeriori al Crilblngo .. Sarebbe egli’ polTibile , che queAo' 
Teoduht di cui cito i verfi rimati, come compoAi nel detto 
Secolo Qui nto , fofle vivuto, alcuni Secoli dopo , e ch’egli 
folfe lo itelTo, che TtodJfo Vefeovo- d Orleans ?. Se altri ar- 
gomentane , come fo io , che giuAo per cagione di qucAi 
verfi -il Grllblogo è Autore di una tale anticaglia ,. non mi 
parrebbe egli -ciò una Arana cofa ?. Rimarrei forfè io foddif- 
fatto , quando mi volelTe- taluno provare , che quel Santo 
Vklcovo fapea la Lingua Ebraica, folo perchè in qualche Tuo 
Sermone ha interpetrato la parola Je/arr, e.iapea ciò che vuol 
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<^ire Abraham t t Sarah , e Jacob} Non poteva e^ll aver viò 
imparato da i I^ibrl di Saa Girolamo , e da moltilTìmi altri 
Autori Criftiani , (en7A inteaderfi puato di quella L'agaa? 
Altrimenti qual Sacro Scrittore Latino ci è , che in quella 
guifa non fì poteffe provare peritifltmo della 'Lingua Ebrea, 
e della Greca, quantunque niun d'eHì veramente Tavclfe nè 
pure falutata da lungi ? E cl farebbe dubbio , ch’io per for- 
7 , a facern diventar caratteri Greci, ed Ebraici, quei di quella 
Patena ? Che direi io , s’ altri cosi ragionafle , e fcrivelTe? 
E potrei polcia trattener le rilà, quando altri fogaalTe cotan- 
te belle colè In quelli , che io penfo eflere milleriofi Jet; gli- 
ficl , e InterpretalTe con tante fantalliche fpjcgazloni quelli si 
fcuri caratteri } Per verità , fe ogni Scrittore con tali in- 
terrogazioni andalTe facendo il Sindacato a fe llellb , taluno 
potrebbe bene fpcITo dar meno da rìdere , e da ll<‘daca- 
re a gli altri . E l’ Uomo valorofo ha ben da conoicere , s’c- 
gli parla con fondamento , o no , e ha da da làper’ immagi- 
nare , qual elfetto produrranno i fuol detti in cuore , e in 
mente di quel tale, c di quel tale uditore , o Lettore; e s* 
egli farà creduto Uomo vano, affettato, indtfereto, ingiuHo 
fe parlando così; e lè quelle parole irriteranno troppo «Itrui, 
o gioveranno al bilbgno, o perfuaderanno , o faran credute 
ben fondate , e alTai chiaramenre (piegate . £ quando per ca- 
gione d’efempio s’ accolga eh’ altri non perfuaderebbono a lai 
con quelle ragioni e pruovc <]uella tal Colà, non -ha poi da 
credere si buoni gli altri da reilar pcrfualì in udire -da lui 
quelle (lellè o fomiglianti Prove , Autorità , e Ragmni. 

£ qui dee olfervarfì quella o onclla furberia , o nobile 
fìnccritàd’alcuni, i quali dopo aver fatta fegretamente la cen- 
lùra a fe medeirmi, confelTano poi leggiadramente quello ,ohc 
fi può con ragione opporre a i lor‘"detti,e fatti- A chi leg- 
ge , o afcolta piace troppo di oflervare , che altri o nc’ ra- 
gionamenti famigliarì , o ne’ Libri , vada correggendo le flc.!^ 
lò, e palelàndo con gravità, o confelTando con grazia i pro- 
pri fuoi difètti, e i fegreti fuoi alfctti- Quella è una aflài fa- 
cile via di comperarli la benevolenza altrui; e oltre a ciò po- 
co luogo reflerà a noi di criticare , chi già fi è riveduto da 
fe fteflb i conti. Adunque buona Logica in ogni occafionc; 
e fe non fumo perfetti , làppiamo almeno elTere accorti , e 
finceri; nc permettiamo mai , chela nofira foia o Memoria, 

o Lct- 
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o Lettura , faccia de’ Libri , fe non le aflifle accuratamente per 
quanto fi può il guardo della Filofofìa argomentatrice , Mac- 
era di tutti, e regolatrice di tutto. Perciocché quedo è quel- 
lo , che merita lode, e lode maggiore, che non fa TErudizio- 
ne ; anzi ficcome abbiam detto, lènza il Vigore o tacito , o 
palelè della Filofplìa, l’ Erudizione ftcITa non fuol pafeere , nc 
dilettar molto i Letterati veri . Saper ben ragionare , o Ila ra- 
ziocinare fu tutte le Cofe ; faper trovar le cagioni loro : que- 
llo è il primo vanto de’ Letterati , quello è quello che con- 
duce. l’Uomo ad una non volgare felicità per feutimento an- 
che di Virgilio : 

Felix , qui potait rerum cognofeere caufat . 

Fogniamo dunque , che taluno prenda a ragionare fopra 
un punto , che a prima villa fembra lieve ed afcititto , ma 
che nondimeno tale non é, e potea aver luogo nella gran li- 
te de’ Riti Cinefi: Io parlo de’ Compimenti ^ e delle Cerimo- 
nie , che s’ufano nel civile commerzio de gli uomini . Co- 
mincia egli tollo a lìlolbfate con que’ Principi , che gli fug- 
gerifee Io Studio dell’ Uomo , potendo ciò aprirgli le vilcerc 
della materia , ficcome lludio 11 piò neceffario per fìlofofare 
(opra la maggior parte delle cofe, cdi’cui niuno piò utile in 
pratica può ritrovarli. L’Uomo è un picciolo Mondo; e chi 
ben conofee quello picciolo , può anche rettamente ragionare 
fopra infiniti oggetti del grande , i quali fogliono conliderarit 
quafi Tempre con qualche relazione a noi altri . Pergiugner 
aunque a ben conolcere quello picciolo Mondo , fa d’ uopo 
confìderarlo prima in Te Hcfìb , ed imparare la Tua Natura sì 
per parte dell’Anima, 'come per parte del Corpo . Pofeia contem- 
plare, qual’armonia , e legame abbia colla Materia corporea lo 
Spirito incorporeo ; c qual rapporto palTi fra quella nobile 
Creatura, c il Creatore ; e qual relazione abbia l’Uomo llef- 
Ib con gli altri Uomini , e con altre innumerabili Creature. 
L’attentamente fludiare quelle colè, può fornirci d’un’ incredi- 
bile quantità d’idee , Madìme , e primi Principi , che conti- 
nuamente poi cadano in ufo, e in acconcio, ne’ ragionamen- 
ti noilri Parte della (Teologia , parte della Fifica,e Mctalìfìca, 
e tutta la Morale, ci polTono fcrvire di Mae II re >i il illudio ta- 
le . £ per AJcrale io intendo non folamcnte l’Arillotelica , ma 
eziandio un’altra Morale , da cui elTendo noi condotti a mi- 
nutameiue contemplare l’Uomo in pratica , Icorgiamo agcvol- 
Tom. II. 'I mente 
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' imente co*no(lri occhi gl’ innumerabilì difetti palefi , e fante 
fegrete macchine dell’ Uomo in azione , in cooverfàzione , in 
pubblico, e in privato . In tal maniera noi penetriamo nell’ 
interno dell’Uomo, e meglio intendiamo, qual fia Vizio , c 
quale Virtù in lui ; che fieno le Paifioni , e i loro eccedi ; 
che cofa il diletti , o gli fpiaccia; e per qual fine, e con qua* 
li ftrument! egli operi ; come 1* Opinione , come l’ Errore il 
governino ; ciò che efiga in lui la Ragione, e ciò che s’ufur- 
pi il Corpo , e la forza dell’ Immaginazione, e il difordinato 
Amor di noi flelTi ; e Come egli indirizzi tutte le cole a qual- 
, ; ; ^ che Tua o onefia , o viziofa dilettazione . Que fie ed altre fil- 
mili notizie formano lo flttJ/o 'dalPVomo i ed è grand’ Uomo, 
C gran Filofiofo, chi è ben’addottrinato in quefto. 

Pertanto fc vuol trattarli delle Cerimonie » e de’ Com- 
plimenti , farà un fiupcrfiziale ragionamento quello di colui, il 
quale ‘ fiolamente con uno sfoggio d’ Erudizione fie la palfi , e 
citi alia rinfufia in quello propofito Autori Greci , Latini , e 
Italiani, e rapporti ciò, che fi cofiumò da gli Antichi,, e fi 
colluma oggidì da varj popoli o barbari o' gentili. La più lo- 
da , c più lodevole maniera di ragionare fiopra tale fuggetto , 
farà quella di confiderarlo fecondo i primi Principi , e coll’in- 
velligarne le cagioni c ragioni . Si ficorgerà dunque , che la 
Dottrina de i Segai a beneplacito occupa non pitciolo fito nel- 
lo lludio deir Uomo • Eflendo. utile o neceflario , che i’ un* 
. Uomo comunichi all’altro i movimenti dell’Anima fina , cioè gli 
affetti , i penlìeri , e i defidcrj fiuoi ; non può egli farlo lenza 
, toccare , e muovere gli altrui fentimenti , e fipezialmente la 
villa , e r udito . Si fono accordati varj Popoli , e tutto di 
s’accordano fra loro , a determinare certi legni , che indicano 
gl’interni fegreti dell’Anima . Le parole, e le voci fon legni; i ge- 
lici fimboli , gli Emblemmi,e infiniti altrj oggettljper infiitu- 
zione o de* Popoli tutti , o di qualche Nazione , o de’ Leti- 
tcrati fòli , divengono o pure fon divenuti Segni di qualche 
altra colà , e malfimameiue de’ penlìeri umani . Ecco il più 
univerlàle Principio , ecco la cagione più generale di quello 
argomento. ApprelTp apparirà , che vogliamo lignificare bene 
fpelfo ad altri Uomini, che noi gli onoriamo, ovvero guarnia- 
mo . Colui , che può in qualche guifia giovarci , perfiuafo che 
fia , che noi gli portiamo amore o riverenza , fiuole o per 
gratitudine, o per ambizione, e fiempre anch’egli per interef- 


fe proprio! , Girci de’ benefizi i o almeno afienerfi dal nuòcer* 
d . Ora 1’ Uomo ha inventato moltiffimi Segni , che fervono' 
per comune confentimemo a far paleiè quella benivolenza , o 
quell’offequio , che noi profeflìamo ad altri. Confi/lono quelli 
o in parole , o in gelli , o in doni , ed in altrettali (ènfibili. 
atti a buona parte de’ quali diam nome di Cerimonie , o* 
Complimenti , e a conofeere , ed ufare i quali è tenuta ogni 
gentile perfòna , fècondochc richieggono il tempo , il grado, il 
paefe,o altre fimili circoflanze . Ed ecco un’altro primo Prin- 
cipio, e una cagione anch’effa generale, ma più vicina' ed in- 
trinfeca alla materia propolla. 

Pofeia fi può venire anche più alle) (Irctte colla fieffa ma- 
teria , individuando i Complimenti e le Cerimonie , e ricer- 
cando la cagion particolare, per cui fono fiate infiituitc cota-' 
li fignificazioni d’onoranza , e affezione . Noi per efempio a 
fine di far’intendere l’umiltà , e rabbalfamcnto dell’Animo no-' 
Uro in prefenza de’ Maggiori, inchiniamo o il capo, o il gi- 
nocchio davanti a loro . Ci caviani foro la berctta , o il Cap- 
pello , o perchè tali ornamenti erano una volta legni d’autori- 
tà, o per dimoflrarci più fpediti ad intendere gli altrui co- 
mandamenti, o perchè. pare un’inchinare il capo, quell’ inchi- 
nare ciò che copriva il capo. Camminando in due, il più de- 
gno fi pone alla delira , acciocché egli abbia, libera alle opera- 
zioni la mano migliore . Camminando in tré il luogo di mez- 
zo tocca al più riguardevole , perciocché in tal guifa riefee a 
lui più facile il favellare con gli altri due . 'Nelle Città prive 
di portici , quando piove , e fon fangofe le llrade , il dare ad 
altrui la parte vicina al muro , è fegno di riverenza , elTendo 
quella parte per l’ordinario la più agiata per camminarvi al- 
lora. Se noi difamineremo in tal guifa cotante altre Cerimonie 
a nofiri tempi ufate , ritroveremo di ciafeuna o il vero , o il 
verifimile Perchè . Altresì ci avveremo in una infinità di 
Vari Complimenti di parole , i quali tutti prendono anch’ellì 
l’origine da i fuddetti Principi . 

Si vogliono finalmente riportare a quella materia altri 
Principi della Morale Filolòfia , e dell’ efperienta civile , che 
qui non monta riferire ; ed allora noi potremo incominciare 
a dividere la materia , e a profferire dc’lani giudizi intorno ad 
elTa . CI làrà allora palefe , che molti di quefii Segni furono 
làggiaincntc inventati , altri fono ridicoli , altri incomodi, e 
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tutti equivochi ; e che lo' (leflb Segno fecondo la diverfità de* 

Paefi può denotare contrarie colè , e che ne i Segni blfogna 
Tempre badare all’intenzione de gl! uomini in ufàrli. Conolce- 
temo in oltre , quali fi convengano a Dio , e quali a gli Uo> 
mini; e quali a’ Principi, e quali a gli altri Cittadini* ; e co- 
me l’adulazione Te ne vaglia con eccefTo ; e come o l’igno- 
ranza , o la ftelfa adulazione facciano talora comuni a gli Uo- 
mini i Segni dellinati per onorare Iddio ; e in quali con- 
giunture , e in quai tempi , e luoghi , e a quali perfone fie- 
no convenevoli , o dlfconvenevoli fomiglianti Cerimonie , c 
Complimenti. Del pari ci 'apparirà come non (blo fra’ Cine- 
fì , ma eziandio fra gl’ Italiani , palTino in abufo , eccedendoli 
nello fcrupulofo ricercamento , o nella fmoderata pratica del- 
le medefime Cerimonie ; e come polTa divenire virth , e rcn*> 
dere h vita piò fciolta , e la converfazionc men tediolà , 1*. 
aftenerfene tal volta , o pure come fìa gentilezza l’abbondare 
in cITc , e ruliicità altre volte lo fcarl'eggiarne ; e quando in 
ciò debba il Cittadino conformarli a gli altri , ovvero fenza 
taccia di fìngolarità , o di mala creanza egli polTa trafeurar- 
le . Molcinìme altre cofe dedurremo da tati Principi, e così 
avverrà , che noi fìlofolìcamente parleremo di quello argomen- 
to, che pure non è di sì alto rilievo, come tant’altri. £ ciò 
fatto, allora sì , che lodevolmente noi ferviremo a così ben 
fondato ragionamento, dividendolo acconciamente, fortilican- 
dolo colle pruove , che può fuggerirne l’Erudizione fcelta , e 
non dozzinale , e ornandolo pofeia colle citazioni de gli Au- 
tori , e de gli efempj o antichi ,o moderni, e incorandolo, 
fe così anche li vuole , con ingegnofi Verfi , e PalTi altrui a 
propofito , cioè fenza che quelli comparifeano mendicati , o 
invitati troppo da lungi, e fenza che fi riconofea , che il no- 
lìro dire lerve a queiVerli, e Pafli di Scrittori, e che s’è fa- 
ticato per far loro il Ietto , quando ragion volea , eh’ elTi piò I 

torto fcrvilTero al nortro dire , e naturalmente cadelTero nel 
nortro ragionamento . Così riefeono utili i Libri , cosi pof- 
fono prometterfi di vivere lungamente ; sì perche hanno il 
fondo ottimo, nè confirtono in Ioli felloni, e sì perchè pafeo- 
no , ed appagano l’Intelletto ; nè fono indirizzati ad erudire 
la fola Memoria ; nè ci erudifeono con poco garbo , e molto 
rtenio . I 
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CAP. SETTIMO. / 

Rtttortca delle Scuole fe utile o nociva . Ignoranza de' Primi 
Principi , ed Affiorai ^ a cbe errori conduca. Efempìo in 
chi fenza loro fi addimefiica con Libri non affai Crìfiìa- 
ni acattolici. Ignoranza d^lf Erudizione ^ e fuoi effetti., 
ed efcrM] . Difefa d’ uno Scrittore Cattolico intorno alla 
parola Fabula . Se a' Laici dotti fia o non fia lecito il di~ 
fputare co i nemici della buona Religione . Vocaboli di 
l.aicus, e Ciericus cbe fignificafsero ne’ Secoli rozzi. 
“Utilità de’ Zibaldoni , o fia de gli Excerpta . 

I O non credo pertanto , che penafTero molto a determina- 
re , fé la Rettorica delle Scuole (la utile o nociva, que’ va- 
lentuomini , che poco fa ne dlfputavano di là da i Monti , ove 
ben s’appiglialTero a tutti que’ primi Principi , fecondo i qua- 
li s’ha a determinare una tal controversa . So ancor’ io , che 
non potrà non difpiacere all’ una delle parti l’Eloquenza» 
quand’ ella lì mifuri folamente con certi pochi Principi, 
za difàminarla ancora con altri non meno opportuni e non 
meno necelTarj . Bene da, infegnarci lo Studio dell' “Uomo, che 
la Verità , è il proprio cibo de gl’intelletti ; e che apporta 
nocumento , e dee apportare difpiacere a noi tutto ciò, che 
c’impcdifce, o ci difliiculta il confeguimento di quello cibo. 
Vero è altresì , che non è da loJarfi nè da amarfi uno Stru- 
mento, allora che perfuadc il Fallò, c il Cattivo , e violen- 
temente commuove i nollri affetti verfok dolci vie de* Vizj. 
Nè può negarfi , che la Rettorica talora ( anzi frequente- 
mente ancora , (è così vogliamo ) non produca quelli mali- 
gni effetti ; imperciocché i fuoi Colori , le fue Metafore , le 
Tue Figure oTcurano fempre in qualche guifa la limpida , e 
pura faccia del Vero ; e per cagion d’effa non fi ravvifa tal- 
volta il proprio figni^ato delle Colè ; e gl’ ignoranti fopra 
tutto ( e quelli fono i piò del Popolo ) penano affai a di- 
fcoprirlo . Oltre a ciò colla fleffa Eloquenza fì fa non rade 
volte guerra tanto al Vero , perfuadendo il Falfo , quan- 
to al Buono , perfuadendo , e dipingendo amabili i ,Vizj , 
e difendendo caufe cattive . Il perchè argomentano alcu- 
ni , che una tal’ Arte , ficcome pernizio& al pubblico , 
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non dee cotanto efTere in pregio , ne merita d’eflTere infègna- 
ta » e fliidiata per profenìoiie da gl’Uomini, per non dire che 
inerita d’eflere sbandita affatto da le ben regolate Repubbli- 
che . E che all’ incontro è di gran lunga più giovevole a gli 
Uomini il trattar le materie con termini puri , e propri t e 
colla (bla naturale Eloquenza , che con l’altra adulterata da i 
belletti delle Scuole ; e tornar meglio il cercare le Ragioni, 
e il Sodo , e il Vero delle Colif , che il perderli intorno al- 
la maniera di proporle , in guifa che la cura de gli crnamen- 
ti del dilcorlb non permettano di badare alle Colè , e ^lle 
Ragioni , ficcome avviene a non pochi Libri. 

Tutto ciò è appoggiato fu buoni Principi , c nulladf- 
meno zoppica alquanto una tale fentenza ; perciocché il giu- 
dice non ha pollo mente , come certo dovea , ad altri Prin- 
cipi , che s’hanno anch’eflì da confiderare in s) fatto litigio. 
Convien dunque olTervare nel medefimo Studio dell' Vomo^ 
che noi parte per naturale inclinazione , parte per coHume, 
amiamo il Nuovo , il Pellegrino , e abborriamo il triviale, 
e l’Ordinario . Tutto ciò , che ha dell’Ingegno , e molto 
più quello che ci fa accorgere , che abbiamo Ingegno ancor 
noi , ci diletta . Le Verità , e le buone Dottrine anch’elTe 
maggiormente ci piacciono , ove ci vengano efibite con va- 
ghe forme , e maniera ingegnofa, che le ci comparilcono da- 
vanti in foggia comunale , e rozza Oltre a ciò per ben 
perfuadere una Verità ad altrui , e per fargli amare qualche 
Virtù , fuggir qualche Vizio , egli è necelfario alfalirgli col 
diletto , e colla forza delle figure non il folo Ingegno , ma 
ancora l’ Immaginazione , e il Cuore, e muovere le varie 
corde degli umani Affetti . Ora tutto ciò fi fa col mezzo 
delia vera , e loda Eloquenza . Il perchè quantunque fia al- 
laiflimo da commendare la naturale e pura Eloquenza , non 
è però meno da prtgiarfi l’artifizialc , poiché in fine altro 
quella non é , fe non un’imitazione , e perfezione di quel- 
la ; c i perù Iti Elcqucnti làmio del pari piacere a i dotti, e 
{.ifciaili imciuitrc , o alma o non difjTiacere a gl’ignoranti . E 
j tlk Sacre f atte noi veggiamo tifate anche tutte le finezze 
della Ktucrita delle Scuole : legno maniftflo , ch’ella non li 
può vilipendile , i.c lì die l'rovubiare . La Ibverchia Ofcii- 
rità , e il diftndtie il Vizio , il Fallò , e le Caufe cattive, 
td alt. citali iiitoinodi , non lòtto difetti della vera Eloquenza, 
, ma 


Digiti^ed by Googk 


ma errori , ed abufi dì cbl o non fa valerli , o vuole in ma- 
la parte valerfi dell’Eloquenza . A^c/» ejl ficultas Ipfa cufpi/ù- 
ìis , fcd eà male utentìum perverjìtas , dicea appunto della 
Kettorica S. Agojlhio nel Lib. 2 , Gap. j5i della D'A trina Cri- 
Jìiana . Può avvenire Jo lìefTo , anche ragionando , o fcrl- 
vendo fenza artifizio , e fenza fiudiati ornamenti . Percioc- 
ché troppo è vero , che quantunque ogni Arte delle u fiate 
nella Repubblica fìa atta , e indirizzata a giovare , perchè 
( ficcome infegna Ariftotele nel principio della Morale a Ni- 
comaco ) via» tLya,^u vrU hlt^ ìe*t7, cioè : Og>/i Ar- 
te appetifce qualche Bene ; pure ogni Arte abufata può ap- 
portar qualche Male. 

Nil prodeft , quod uon Mere poffit idem , 
fcriffe Ovidio . Come mai dunque vogliamo noi imputare al- 
le buone Arte i vizj, e mancamenti de’loro ProfefTori.’ Q^e- 
fti Principi , quelle , cd altre oflervazioni pofTono di leggie- 
ri far comprendere , che la Rettorica per fe (leffa non nuoce 
nè alla Verità , nè alla Repubblica ; anzi effere interefle del- 
l’una , e dell’altra , ch’ella fi ftudj , e fi confervi , e fi met- 
ta in opera t ove il fuggetto o il richiede • o il folTre . £ fc 
- noi fapremo condire , e temperare quell’afpro , cd auflero , che 
talora portano feco i ragionamenti fcientifici , adoperando il 
dolce , il vago, il pompofb dell’Erudizione, e deH’Eloqucnza: 
fenza fallo i nollri Libri avranno un fingolar merito , dilet- 
teranno Ibmmamentc , e faran belli anche dopo molti fccoli. 
lo nondimeno m’immagino , che quel dotto Scrittore, da cui 
viene oggidì impugnata la Rettorica , (blamente intenda dì « 
quella verbofà , fanciullefca , Declamatoria , ofcura , e vana, 
che veramente s’olTerva talora e nelle Scuole , e ne’Libri , e 
nelle Prediche , e in altri argomenti di qualche Rettorrco : nel 
che egli non mal fi appone . O pure egli vuol fopra tutto rac- 
coma^are l’Eloquenza ufata , e raccomandata da Epicuro , il 
quale per teflimonio di Diogene Laerzio la facea confiflere qua- 
fi tutta nel parlar chiaro , in guifa che , /uaA'r H aafilructr, 
ftient* altro che la perfpicuità lodava egli in un Libro da 
lui compollo intorno alla Rettorica ; e di fatto egli (lelTo 
«Bfilr Jr , era molto chiaro , e intelligibile ne’ Libri fuoi , E 
certo quella è una Virtù nobililfima ; c si fatto Stile è fem- 
pre da commendare , e nelle Prediche , e altrove fuol’ elTere 
più fruttuofo de gli altri t quando fia accompagnato dalla Icg;- 
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giadru t c indrulfca , c fappia ancora muovere gli afTeitì. 

Quello , die nuoce alfaiflìmo alle Materie « e tedia di 
troppo o fa ridere i favj Lettori , fi è il metterli a trattare 
certi argomenti « c a voler tofto decidere « quantunque non 
s’abbia o ninna , o fuftìciente provvifione de’ Principj . che 
pur farebbono necefiarj a quel tale bifogno . Nel che mi fia 
lecito di dire , che non folo peccano Giovani mal’efperti i ma 
eziandio Uomini provetti nelle Cattedre , e nelle Scuole. Da 
che lóno cofioro Loici di prima riga , e con qualche mezzo 
Termine ( o convenevole , o non convenevole lèi prendano, 
poco loro importa ) fi figurano di poter’ imbrogliare , e fpa- 
ventare , e fe ne vien loro talento , ancora mettere in facco 
gli avverfarj lor; pari ; e da che han digerite tutte le fottigliez- 
ze Mctafifiche , ed hanno pronta la Iterile Fifica d’alcune Scuo- 
le : fi credono da tanto di poter profferire fentenza diflìniti- 
va fiipra tutte le Cofe , e impugnare gli Scrittori , e compor 
Libri , e infegnare ad altrui in ogni profeflione . Q^lti tali 
polTeggono una menoma parte della Filofofia da noi commen- 
data , lapendo quel folo , ch’e’ fanno ; e può dirli , che fo- 
no barcaiuoli d’ un picciolo Fiume , nè dovrebbono per lor 
falvtzza y e riputazione , voler fare anche i nocchieri in al- 
to mare . E da quello medefimo difetto de i primi l^rincipj, 
c delle Notizie neccITarle per ben giudicar delle Colè , na- 
feono pofeia due altri contrari effetti in cuore d’ alcuni , 
allorché avvien loro di leggere Libri , o afcoltare difeor- 
fi d’ uomini miferedenti , o Eretici , o Libertini » ne’ qua- 
li fi contengano infegnamenti contrari alla Fede , e alla Mo- 
ntale Crifliana , e fi mettano in mollra abufi o non prima 
odervati , o non crculuti tali fra noi altri Cattolici. In chi 
è d’ottimo genio per la Pietà , fi fveglia allora un certo di- 
fpiacere , un certo ribrezzo , mentre dall’ un canto fembra, 
che abbia ragione quell’ Autore , o dicitore , e dall’altro non 
vorrebbe già l’Uorao pio , e fedele , che colui ravclTe . Ma 
in chi è inclinato alle Voluttà , e volcnticriT> ridurrebbe al- 
la Scuola del Poeta Lucrezio , o alla Libertà d* altre ben co- 
nolciute Sette, fi fa tolto fentire in petto un compiacimento 
maligno , in ifeoprire quel grande arcano; e cominciano co- 
{toro a lufingarfi di trovare la loro antica credenza fuggetta 
ad altre fimili illufioni , e pafiano a fare i fàccenti , e gli ar- 
guti in Materie , che pure punto non fono di loro sfera , e 
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portata . E ciò fingolarmentc avviene In /cggcre , o udire i 
flircorfi di quella Setta pclliicntc , alla quale una Città nohi« 

. Jc d’Italia ebbe la difavveiitura di dare i Fondatori , c che fi 
mantiene , e fi va dilatando nel Settentrione col dolce ma 
velenofo folietico di accomodare all’ Ingegno umano tutta la 
Rivela/aoae divina , in vece di accomodare alla Rivelazione 
r Ingegno . Ma per verità , die i primi non fentirebbono 
fcandaio , nb fi metterebbono pena alcuna ; e i fecondi am- 
mutirebbono , ove gli uni e gli altri avc.Tero prima apprefe 
quelle alte e generali Maffime , che fomminifira la Teologia . 
Ortodofl'a, e la Filofofia m gìio.e , per rifpondere a tutte le 
apparenti difficultà « a tutti i Sofilmi , e a tutte le accu- 
fe , che coiura i Dogmi , e i Riti della ChiefaJ Cattolica 
vanno rifvegliando « e rlfveglleranno limpre mai gli Uomini 
o di Volontà perverfa , o d’ Intelletto ingannato . E quand’ 
anche fieno veri gli Abufi a noi opporti , che pur troppo n’ 
abbiamo ancor noi la nortra parte, e n’avremo fempre , per- 
chè non manchtranno mai al Mondo l’ Interelì'e fordido , l’ 
Ambizione indocile , il Zelo indifereto , e 1* Ignoranza non 
conofcentc di (è fteffa ; quando anche , dico , fieno veri que- 
lli Abufi, ben sa il dotto Cattolico, crtere triboli , e fpine, 
che nafeono in ogni buon campo con dlfpiacere de gli agri- 
coltori; e che da elfi non fi ha a prendere mifura, fe la Re- 
ligione fia o buona , o cattiva ; ma dovcrfi rivolgere gli occhi 
alle Leggi , e a’ Configli della Religione fterta , e alla Dot- 
trina de’ migliori . E polcia il faggio fi ricorda di tante cofe 
Icritte da S. Agu^itio Sn quello propofito , e principalmente 
contra i Dotìatijii , riufeendo erte d’ottimo ufo in tali contiiv- 
genze ; nè perde egli mai la buona ellimazione della Chlefa 
fua madre , nè fa perciò Scifmi o fegreti , o palefi . 

Intanto però egli è fempre vero, che chi di querte Maflìme 
fondamentali non è prima ben provveduto , fciocco è , qua- 
lora fi arrifehia a leggere Libri pertllenti ; e temerario èja vo- 
lere eziandio farla da giudice in tali cafi . Il perchè non può 
non lodarfi il divieto di querte pericolofe letture, che fa la 
Chiefa Cattolica alle genti inefperte; e quando anche laChle- 
fa averte taciuto , e tacerte , bartava, e ballerà la Legge na- 
turale della Colcienza a proibirlo . Chi folfrirebbe colui , che 
■fenza aver prima preparati podcrofi antidoti , cosi alla buona 
fi mettcrte ad inghiottire o veleni j o cibi , che portano ertet* 
Tom. II. K ve- 
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veluiofi ? Air incontro gli Eruditi, che già hanno m pronto 
tutti i l’rincipj della Religione, della Filofofia vera , c della 
Tana Teologìa , paifeggiaiio con occiiio franco j'.tr gli Libri 
snJ’e più Ijìinnfi , e cattivi , nè ci c pericolo d’ordinario, 
thè la frcgolate^za delle Menti altrm‘5 fu di pregiudizio a i 
regoliti loro Ingegni . 

Sanno eglino , come fi ha da rifnonderc all’Eretico , al» 
I’ Empio , e al Sofilli) ; c fc prornemente no! l'anno , almcn 
fanno ricorrere a i Libri de’ Migliori , non tifindoci nè Ere- 
fia, nè Errore o mrovo o vecchio , che non lia fia'o conhi* 
fato, o non fi confuti di mano in mano. Oltre 2 ciò ficcomc 
eglino hanno quei gran privilegio tanto commendato da Om- 
e/o , di non maravigliatii giaii mai di colà alcuna , così godo- 
no ancora l’altro di non iicarid.'«!c?;7:arfi di nulla. Sanno in ol- 
tre ben diftingucre ciò che è 'Vero , e Buono , c‘ da lodarli 
itclie Opere de gli fieffi Eretici , da ciò che è Fallo c Catti- 
vo , e da biafiinarfi , traendo con ciò util'tà anclic da’ nemi- 
ci nofiri , e ficcndo giufiizia tanto al merito , quanto al de- 
merito loro . Perciocché fèbbene è una temerità , e iciocche^;- 
7.1 i! credere facilmente , e feuza gran cautela , a tal forta d’ 
Uomini , pure una troppo fcrupolofa delicatezza può clTere 
anche talvolta quella di coloro , i quali abborrifeono ogni 
colà], purché venga da gli Eretici . Saggiamente è vero, c’in- 
fegnano, e comandano i nofiri Maefiri di non lodare , e efal- 
tare chi è nimico della vera Chiefa ; anzi vogliono , che fi 
faccia conofeere a i Lettori la livrea di tal gente , affinchè i 
fcmplici non nc conccpifl'ero troppa ftima , e non li prcndef- 
fero per condottieri, anche dove cofioro fon ciechi . Ma coti* 
tuttociò iiiuno ha mai pretefo , che fi adulteri o fi neghi Is 
verità per difereditare i Cattivi, nè può pretendere, che lafci 
d’clTerc V'aero jl Vero, per trovarfi efib ne’ Libri de gli Ere- 
tici , nè può alcuno dare ad intendere o a fe fieflb , o ad 
altrui , che niun Vero utile s’infegni da quella gente nelle 
Materie Erudite , c nulla pertinenti alla Religione , quando 
è certo, che moltilfinie ancora di quelle, die fon comuni al- 
le loro Sette , c alla Religione Cattolica , fon credute , e di- 
fefe vigorolàniente da loro. Forfè la Verità, forfè l’Erudizio- 
ne fono anch’Erctiche , perchè fi truovano talvolta ne’ Libri 
de gli Eretici ? J^uriquiùthim ( così (crivea Gclafìo Papa 
nel Lib. del legame delia Scomunica ) in ipjurum Hnc/etico- 
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rum Lìbrit non multa « ad Vtritatm perthtsant , 
rekguntur ? Numquidnam ideo Veritat refutanda ejì , quiit 
iììoram Libri , ubi pravità: e/l , refutautur ? Colla ftclTa 
prudenza foggiunge pofeia il medefimo Santo Pontefice ; 
Aat ideo pravi Libri fufcipiendi funt eorum « quia Verità:, 
qua illic inferta e/l , non negatur ? Cioè non dobbiamo già 
affatto approvare , nè commendare fenza diftinzionc , nè con- 
cedere a tutti , le Opere de gli Eretici , qualora fieno vera-' 
mente atte a corrompere la buona Fede , o i cofiomi ben re- 
golati deji Lettori; ma nè pure dobbiam difpre/y.are, ovvero 
odiare, e voler fcpolte quelle Verità utili, e oneflc, che da’ 
Libri loro fi pofTono talvolta raccogliere . Sicché conchiudia- 
mo colle parole dell’ Apo/lolo riferite dallo ftcfi'o GcL/to a 
quefi.o propofito ; Omnia probate ; qttod bonum e/l , tenete ; 
cofa però, che non fa fare , fe non chi poflìede i primi Prin- 
cipi , e i faldi fondamenti del fapere , e dell’ Erudizione , e 
ha ben formato il Giudizio ; anzi nè pur fi giunge con 
quello ajiuo a dirittamente conofeere , e fccgllcre il Veto, 
e il Buono , nelle Materie Teologiche , fc con particolari gra- 
zie non ci aflìfte Iddio, e non fi depouc la Superbia, e non 
fi riverifee l’Autorità della Chiefa vera Maclha . 

E quando poi fi pofiegga il meglio della Filofofia , e 
quando faviamente fi pofTa ragionare (opra moltiflìme Cofe , 
egli è oltre a ciò da notare , che ciò non bada bene fpdfo 
per ben trattare di tant’ altre Cofe , cioè di quelle , che de- x 
pendono dall’ Erudizione . Agguzzi pure a fuo talento l’In- 
gegno il Filofofo , affili i Sillogifmi a fua voglia : o non fa- 
rà viaggio , o cadcià in ifiranc feempiaggini , fe vorrà fen- 
tenziace fopra punti Iftorlci , Cronologici , Geografici , e fi- 
mili . Imperciocché rifchlararc , e decidere tali Materie non fi 
può fcnza r accurato ftudio di chi ha narrato quelle antiche 
Avventure , o deferitto quelle Cole, o pure fenza chiarirfe- 
ne con gli occhi proprj, o coll’ elàme de gli altri fuoi fenti- 
menti . Lo ftclfo dee dirfi dello (piegare i Libri, c le Senten- 
ze, e i Paffi de gli Autori. Certo l’acutezza Filolbfica vi con* 
tribuifee di molto; ma foventc ella non può nulla fenza l’E- 
rudizion delle Lingue, c fenza la precedente cognizione, o 
fp^rienza d’afliaiffirae altre Cofe. E nell’ Erudizione Ifiorica , 
(ironologica , Medica , e firnili , una Notizia ben certa , un 
Punto fodamcntc ftabilito , ferve poi di primo Princip'o , c 
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di falda bare all’arj»omenta7done , per trarne la cognizione d’ 
altri Punti , cd altre rit'uardcvoli Notizie . Mi fa ciò venire 
in mente la flrana difficultà, ch’ebbero alcuni Padri Greci a 
liberarfi da un’argomento de gli Ariani contro alla Divinità . 
del Figliuolo . Citavano quelli Eretici un palTo de’ Prover- 
bi Cap. 8. V. 22 . nel quale fecondo la Vcrfionc de i Settan- 
ta la divina Sapienza parlava di fc in tal guifa: nóe/Q- $»vt{ 
fu *fxi* iJZt cujtÌ , cioè ; Il Signore mi creò principio , ( o 
pure l'ottointendcndovi un ) nel principio delle fne vie. 
Certo che il Verbo fignificava predo a gli Scrittori 

Sacri formare una cola dal nulla, o pur fare una Cofa, che 
prima non fofl'c : e ciò diflruggeva la fentenza de’ Cattolici 
intorno aH’Ettrnità , e Divinità della Seconda divina Perf(> 
na , generata dal Padre ab eterno , e non fatta , nè creata . 
Quindi faccano gran romorc gli Ariani ; e i Cattolici fi af- 
fannavano per rifpondcrc, e difeiogliere la difficultà , filofo- 
fando , interpretando , c fpiegando in varie guife verifimili 
quel PafTo . Ma non ballava la Filofofia , dove l’Erudizioa 
delle Lingue era neccflaria . Perciò meglio avvifarono quegli, 
che incominciarono a dubitare della bontà o integrità della 
Ver.lonc nella parola Ì»vn , c diflero , che era flato fcritto, 
c dovea fcriveifi, intiusn ftt, cioè, il Signore mi pop- , 

jiihtte . Reflava ccntuttociò dubbiofò , quale d» quelle due _ 
lezioni fofTe la vera . II perchè mcgh'o di tutti fecero final- 
mente quegli, rhc ricorrendo al Tdlo Ebraico, l’offcrvarono 
cosi fcritto : Tbeuvab Canoni^ cioè Iddio mi 

pof, edotte , ufimeon quivi non il verbo barah , che 

veramente ficniiìca mi principio del Gcneti la turmazionc del 
nulla ; ma il verbo TÌ'Dpj canah , che fignifica puj]edere . 
Andò in quelli maniera per terra tutta la macchina de gli 
Eretici , c la W-rità fi liberò felicemente da si fatto infulto, 
nìerec deirEiudizIon delle Lingue. 

Lo fldìb , che allora avvenne, tutto giorno può avve- 
nire, ed avviene . Ed io vorrei bene, che i noflri non avel^ 
fero lafciato in preda alle dicerie de gli Eretici un riguarde- 
vole Autore , per avere in una fua pillola ( così l’incolpa- 
no quegli j tacciato di Favola la divina Illoria del no- 
fi.ro Salvatore. Quando pur fia vero , ch’egli cosi (criveire, 
l.a naniira itomi imcno , con cui la nomina Favola , aiTai dl- 
molira , ch’egli non era un’empio, e miferedentc. L’Erudi- 
zione, 
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riore , a cm egli allure • e .1 cui non badano in qucfla Oc- 
calione coloro", che il riprendono , è quella die ha, non di- 
rò g:à da aflolvcre in lui la forma del dire , perchè il Iblo 
adoperare una voce , la quale polTa fvcglìare fofpetto di quel- 
la gran Verità, non va lènza colpa, ma bensì da fcolpar l’in. 
tciizione di quello Scrittore. Colhii dunque ufa il nome di 
Fobrila nel lignificato llclTo , in cui viene ufato da i Latini^ • 
e da i Greci colla voce corrilponàciue . E vuol pri- 
mieramente lignificare ciò che fi dice , e racconta di qualcho 
Cofa ; e la ftelTa Cola raccontata, e detta , tanto vera , ce- 
rne falfa , viene anch’ella nominata prdìb i Latini l'cJj.uitt 
dal Verbo /itr/ , c ft*^s preffo a i Greci. Con parecchi clcm- 
pj fi potrtbbe qui dimolìrare , fc occcrrdl'c , et nie da gravi 
Autori fono fiate chiamate u»‘ìvi , o t abultc , anche le Cofe 
e Verit.ì Ifiorlchc . Secondanarrieutc con quefie due parole fi 
fignifica da i Macfiri della Poetica , e malTimamenfe da Ari- 
jtùteie ^ r Azione, e il Suggetto delle Tragedie , il quale per 
l’ordinario fuole prenderfi daU’Ifioria , e non è una finzione» 
o fola Poetica . Sicché qua'ora noi cerchiamo , fe Ila mirabi- 
le , e vcrifimile, o no, qualche Azione grande, e compiuta, 
che d’altrui fi conti , acconciamente adoperiamo il nome dì 
, o di Fabula , fenza pregiudicar con efiì alla verità 
e fnnìfienza di quell’Azione. In tale fignificato adunque par- 
lò della divina Ifioria di Crifio quel Valentuomo , ficcomc 
affai dimofira il contefio delle fue parole . Né altrimenti fa- 
vellò, che s’abbia fatto Erafmo, il quale volendo lungamen- 
te, e faggiamente provare contra gl’increduli , che non c’è 
colà piò lontana dal falfo , e dalla finzione » che i’ifioria de i 
fatti del nofiro Salvatore , così ferivo : Attente nnjtdtremus 
mirabilern tllum otbern » confiti fam totius Chrijìi Fabula , 

«t ita hquar , quarn nofìrì caufiì peregìt . 

E poiché abbiam detto della mirabile confidenza d’alcuni 
Filofofafiri , i quali fi credono d’avere autorità di ragionare » 
e decidere fopra infinite Cofe, da che ialino la fola loro Sco- 
lafiica Filofofia , e Teologia : voglio qu) aggiungere , ch’egli- 
no fpezialmente Ibn quegli » che producono talora Libri Id- 
piti , ragionamenti miferabili , priiove infulTifienti , perché lo- 
ro manca la neceffaria Erudizione de’ Santi Padri , de’ Con- 
cili , delle Ifiorie, delle Lingue, nè hanno famigliarità veru- 
na co’ pili fcgnalati Autori o làcri , o profani , o dell’ anti- 
chità, 
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chità , o de’ nolìrj Secoli . Paiano pure eglino a fc flcin , c 
fieno anche di fatto , quanto en'crc fi vogliono , faccenti , e 
fcrmidabili fopra le Cattedre loro , c ne’ loro ftudj. Se vo- 
gliono mettere il piede fuori della loro folita giupTdizione , 
cioè in Materie , che dcpcndor.o dalia relazione , e autorità 
altrui , e richiedono pratica di Scrittori, e cognizion di Lin- 
gue : fi fcuoprono disadatti , e fievoli più de’ Fanciulli in 
quefio nuovo cammino . Commettono mille Anacronifmi ; 
citano fenza difeernimento veruno l’Opere Vere , e le Apo- 
crife ; prendono per Ifiorie certe le Favole più fcreditate e 
riprovate fra’ faggi ; fondano I loro Sillogifmi fopra V.erfioni 
mal ficure , c faìlaciflìme ; in fomma tradifeono in tal guifa 
gli argomenti , che ogni mezzano Scolare- della buona Erudi- 
zione in paragon loro coitiparirebbc un valentiflìmo Scritto, 
re. Quello, che è ancora più ridicolo, alcuni di cofloro, a' 
quali pur preme di comparir gente Erudita , cadono pofeia 
in un’ altro ecceflTo , cicè in quello d’ammaffare indifereta- 
mentc un’ infinito numero di citazioni , Autori , e pafli ; e 
pure molte di quelle Autorità , o non fi truovano, o nulla 
fanno al propofito , o inutilmente fi recano in mezzo, come 
avviene in citare tanti Autori moderni per pruova d’ un fat- 
to antichifiìmo , o d’un fatto per fe certo, c noto. Nc per ' ! 

avvifo mio è più proprio d’ alcun’ altro , come di quefte tali 
perfone , il fofifiicarc , il giudaizzare , e perfidiare fopra una I 

Voce , fopra un PafTo, e nella Spiegazion de gli Amori, per- i 

che vorrebbono pure , che la loro Scolaflica acutezza la vin- I 

cefle dapertutto , non mai perfuafi , che l’ Erudizione fi reg- 
ge con altri Principi, e prevenuti fempre dcli’univcrfale loro j 

fapere. Così dice la Legge . Così feriva quell' Autore . Ciò ba- i 

fta loro . Stati forti su i termini , e non fanno o non vo- 
gliono difiiminare , perchè fia fiata formata quella Legge , e ; 

che intenda il Legislatore, e in quali circofiauze non abbia da Ì 

valere , c quante interpretazioni fi pollano adattare a quelle * 

paiole : e quale tra quefie interprctczionl fia la più conve- ] 

nevole in quel punto. Truovano introdotta un’ufanta; ba- * 

fia loro per cluamarla ottima ; c pure fc afcendcfi'cro all’ ori- 
gine d’efla, e aH’intenzione di chi l’introdufie , ne feorgereb- 
bono i difetti , e gli abufi infiniti , che ora l’accompagnano . \ 

E fono ben parecchie le Cofe , che fantamente furono indi- J 

twite, e poi col tempo fon degenerate in infolFribili abufi ed | 

ec- I 
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eccefli, bcnchc alPincotUro altre col profcgiumcnto hanno ac« 
quiflata maggior perfezione. 

Molto meno fanno alcuni concepire, che poffente aiuto re» 
chi VErsidiziotìe alla ragione, quand’anche fi tratta di Materie, 
ove il folo raziocinio batterebbe . Mi fia lecito in quello 
propofito di riferir ropinionc di certa gente, che fpefTc vol- 
te aflerma, o nega, perche altri hanno affermato , o negata , 
cioè conta I Voti , non pdii le ragioni ; o pure fe pela con 
Filofolico raziocinio le ragioni , niuna cura li prende di cor- 
roborare il giudizio Tuo col rinforzo della Erudizione . Cer- 
cano dunque, e difputano i Teologi Morali , fe fia pemicffo 
a i Laici dotti il difputare di cofe di Fede con gl’ Infedeli , 
c con gli Eretici . Negano tale autorità a i Secolari tutto- 
ché dotti , il Valenza , l’ Azorio , il Sanchcz , lo Saarez , il 
Cotiinco , il Caftropalao , cd altri . L’Achille de’ loro argomen- 
ti fi è r tfprcfTa proibizione fattane nel cip. quicuraque §. 
inhibtmtn . De H<creticis in 6. In effetto fi leggono quivi le 
feguenti parole : Inhibtmut quoque , ne culquam Laicte per- 
fonte Uceat , publice vel pri’vatim , de Fide CatfrJica difpu- 
tare . Cosi comandano i Canoni ; cosi dee farfi; non pollia- 
mo fottrarci a Legge così generale . Ma ‘chi ben confiderà 
uno de’ primi Principi della Morale Politica , ammelTo anco- 
ra nella 'Teologia de’ cottumi, , e va filofofando : truova ba- 
ftcvcle fondamento per non attenerfi punto alla cottoro opi- 
nione» Non per capriccio, nè fenza le fue ragioni « coman- 
dano , o vietano qualche cofa i buoni Legislatori tanto Ec- 
clcfiattici , quanto Secolari . Ceffando qtrefte ragioni , cioè 
quella cagione, che moffe i Principi a cosi comandare o vie- 
tare ; comune fentenza è , che ceffi in quella clrcottaiiza an- 
cora la Legge. Ora non per altro fu proibito a Laici l’en- 
trare in aringo si fatto, che per l’ ignoranza in loro fuppo- 
fta di tali Materie, e con fegu ente mente pel pericolo, al qua- 
le efpongono fe fteffi , e la Religione in quelli conflitti . E 
tftito è ciò vero , che dalla Legge fuddetla lì prende argo- 
mento di provare , che nè anche a i Cherici ignoranti fon le- 
cite fimili difputc. Ora tolto da qualdie Laico l’ imptd men- 
to dell’Ignoranza , dee crederli , che il Legislatore allora non 
voglia comprenderlo nel fuo divieto . Poflo , dico , il fiipere 
in cottili, in etto ritorna la libertà, anzi l’obbligazione di di- 

fen- 
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fendere la Verità , e d’jmpugnaf l’Errore , potendo trarre da 
lui profitto Ja Chiefa , e gli Avverfarj ; e potendo egli pro- 
babilmente /pcrare vittoria , perchè protegge la caufa miglio- 
re : il che però intendo io fempre delle difpute private , e 
<)uando manchino al bilògno Ecclefiafiici dotti , poiché altri- 
menti a quelli , e non a i Laici , appartiene la tutela della 
vera Fede . Quelli ed altri motivi « che qui non importa di 
riferire i debbono alTai perfuadere , e in clfetto il perfuafero 
ai Gaetano ì al Bannez y e al Lcdtfmay che non fuirilla la ri- 
gorolà opinione de’ lòpraccitati Teologi , e lo flelTo Sanebez 
afferma probabile quell’altra fentenza . 

Ma e i primi non avrebbero forfè portata quella opinio- 
re , e i fecondi avrebbono meglio follenuta la contraria], fs 
coll’Erudizione fi follerò alquanto configllati . Egli è dunque 
da fapcre , che ne’ Secoli rozzi , ne’ quali Alcfliandro iV. 

Sommo Pontefice pubblicò quel Canone, cioè verfo la metà 
del Secolo Xlil., regnava a difmifura l’ignoranza delle Lette- 
re nc’ Popoli dell’ Europa . 1 Ioli Chcrici , o fia i foli Ecde- 
lìallici , per l’ordinario o erano, o fi credeano elcnti da que- 
llo mlfcrabilc , c connine infliiffo . Impirciocchè fecondo la , 

Nov. 6. di Giufliniano cap. 4. e la Nov. 123. cap. 12. non li j 

promoveano al Chcricato, fe non i Letterati. enim lite- I 

rat nefeit y CUrtetn efé non potejl, così Icrivca Giuliano det- 
to r AnteccJJore . Avvenne pertanto , che per fignificarc un’ 1 

uom dotto c Letterato , cominciò ad ufarfi il titolo di Che- 
rico , e quello di Laico per denotare un’ ignorante nelle Lct- ^ 

terc, o lia un’Idiota. Laonde anche a i Laici dotti fi dava 
il nome di Cberici ; e per io contrario gli Ecclefiallici non 
Letterati erano anche appellati Laici. Clericus ( Ibno parole 
d’Orderico Vitale nel Lib. 3. j co^jiumnatus t/f y g"ia perititi 
literartm , aliartmque artium opprime irnbutui eji . Nella ; 

Cronaca Andrenfe noi leggiamo ancora le feguenti parole: I 

Aliquibui Romavis annitentibui , Hifpanurn quemàam Burdl- 
uum nomine y fatit Chricum y ei fedi fubor dinari . E ncil’I- 
lloria de’ Vefeovi d’Eillet : Ifle Joannes Epifeopus c^c. rnagnus 
CAericut in Jure Canonico, fuit \ cioè gran Letterato. Si ol- 
ferva il fignificato medcfimo nella Lingua Franzefe, nella qua- 
le anticamente CUrc fi prcndea per dotto , ficcome Chìgie 
per dottrina e fcitnra , che ccs) appunto fignificava ancora la ; 

barbara voce Latina Chricaturg , Cesi il Palquier dice , che j 
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ili Ufelall <^e* conti furono cMamàti Ctcrd deseomptcs 
Segretari di Stato C/erés àu Segrè , In quello feiifo alferms 
Fureticre , che lì dice tuttavia: C* efl ' urt ' bomtne babìU 
grand Ckrc i cet bomrae n*€ft pas grand Chrc% e il Kegniec 
flilTc : ’ 

/ V N'tn dephìfe aux Docfenrs , Cordai ter s ,Jatobtns , 
r- • ' Ma' foy hs plus grcmds Clercs ne font pas hs. plus finsi 
/Cesi h Fentaìna , ed altri Autori Franzclì hanno tifata la 
[ Voce CUrC‘. ' ■ ' . ' • • • ^ < •; • i 

*' ' Potremmo aggiugnere , fè’ bifognalTe, altri efempi dique* 
(la- fignificazronc attaccata al nome di Chrlcus % i quali fon 
rapportati dall* eruditiffimo du-Frefne nel fuo Gloflarlo Lati- 
no, E Gccome egli ne priiova l’ufo tra i Franzefi , cosi noi 
portiamo provarlo fra gl’italiani CGll’aiitorità dì Giovanni 1/ìl* 
'lini>, il quale fcrlvC , che. apprejfo Vgo Ci appetta regnò Ru- 
berto fuo figliuolo e fu gr^n Cberico in Ifcrittura , \{ mede- 
fimo N^illani altrove c’infègna , che Laici appunto erano allo^ 
ra chiamati i diverfi da i Ciherici-, o vogliam dire, i non Let* 
cerati . , dice egli , fu grande Letterato qtiafi in ogni 
Jcienza y tutto fojje Laico . E nel Preambolo alle fue Irtorie*. 
Accioccbè gli' Laici i ficcorae gli 'Alletterati ne pofano ritrar- 
re' frutto e diletto . Alla qual cofa non badando Alejfandra 
TaJJoni ^ nt-Fuoi Penfieri , con^poca iraglone. proverbiò il Vil- 
lani per tal maniera di dire. Onorio 111. Papa-, che v irte nel 
medciìmo fecolo d’Alertandro IV. , usò la voce Literatus per de- 
notare appunto i foli Ecclefia/iici y pcrchh troppo radi doveaiio 
effere allora que’ Laici , a’ quali potefle convenire quello tito- 
lo . Scrive adunque nel Gap, ex parte De Cleric, con]ug. Ex 
parte tua fuìt propofitum, quod nonnulli Literati: terra tua 'p 
habitu .&■ tonfura Clericali .reliSlis xb*c. Leggi la (lelTa colà 
nel c.ap. Ex- parte , De Privilegi Ora ecco, ciò , chch’ntefe! in 
quel Tuo decreto Aleffandro IV. A 'ninno Erudito 'Laico, ma 
bensì alla fola turba ignorante de gl’ Idioti , proibì egli'. il di- 
fp^itare della Religion di Grillo co i nemici » o corrompitori 
della mcdcfima * E fe i Teologi da noi mentovati non lèppc- 
ro pefeare in Autori cotanto'a loro. ignoti lo fciogliraento di 
sì fatta quillione: almeno potcano,c doveanOteutrarne infq- 
Ijpctto airoffervare ciò , .che nota ne’ Telli Canonici la Ghie' 
(à llertu alla Parola Laica nel fiid detto cap. Quìcumque ,Fortè 
( fono le fue parole.} imullexerunt de Laico ad modum.Vhra- 
Tom. II. ' " L raon- 


inontanorstm \ qui iìlìterat$ì Lascot , ^ Uteratos CMcot ^ 
cant . 

Coiiofciuta dunque la nece{Iìtà,o utilità deirErudizione > 
refla che noi ricordiamo di nuovo , che in ninn’ altra parte 
della Letteratura , come in quella , riefce di gran vanteggio U 
trafcegliere-in leggendo , e il notare per nollro ufo ne’ ;^i- 
baldoni ciòcche può col tempo cadere in acconcio de’ Ragio- 
namenti nodri . Excerpta abbiam detto altrove, che -fi chia* 
mano quelli ladronecci onelli fatti ne* Libri altrui. Ci ha nei 
vero non pochi volumi in varie Materie ben cogniti alla gen- 
te erudita , che fervono di ; Zibaldoni , e di fondachi a chi 
vuol comporre . Altri ancora fògliono folamente ( e dò lor 
bada ) qualora s’accingono a comporre qualche Opera erudita « . 
farli a quel folo line un Zibaldone, o fia una farragine diCo- 
fe i di Erudizioni , ed Autorità , le quali polTa probabilmente 
venire il taglio di adoperare , o.inneftare in quel nuovo Li- 
bro . Ma di gran lunga piu*fenno modrano , e piò utilità 
ricavano coloro, che in qualunque Libro fia letto da loro no- 
tano i quanto fembra loro più degno d’edere tenuto a memo- 
ria , c il trafcrivono , o fanno per altrui mano tralcrivere con 
qualche ordine in qtialche Libro, ch’eglino pofcia ogni anno 
una volta, o pure fecondo i varj' bifogni , van rileggendo , 
per trarne ciò, che giudicano più opportuno. Incòtal manie- 
ra fi vanno eglino formando un buon Capitale proprio , aiuta- 
no la Memoria ^ e s’ accòrgono coi tempo di non avere inu- 
tilmente letto l’ Opere altrui , da che hanno ripodo in buon 
luogo i frutti della loro lettura. 

Non voglio lafciar di riferire qui le parole d’juno Scrit- 
tore, Eminentiffimo per grado, e celebre non tanto per tut- 
te le doti d’ottimo Padore , quanto per la fondazione d’un’ 
infigne' Biblioteca , e per* la varietà delie Scienze , ch’egli trat- 
tò in moitiflìmi Libri , la maggior parte non peranche pub- 
blicati , e pure degni della pubblica luce . Parlo del Card. 
Federigo Borromeo, Arcivefeovo di Milano . Così egli fcrivc 
in un’ Operetta anch’ efla inedita : Frequetts ó* cotnrnunis 
querela Lìteratorum audìtur incufantium fe ipfos , quod sjt 
■ fcrihendi labore fegnes fuerint s eaque non iuvenum querimo^ 
nìa e/?, quia damni magnitudinem atas illa minime fentit , 
neque fenum , quia ntgligunt cunBa illi ; fed media fere ata- 
tis ejl , Ji^emor abile in eo fui t Cafaris Baronii eaemplum^qui 
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««' iivìin * vel titàanitu forti!fe eir]»ijj>iam « qut 

primKtn tempore ad Ecclejtafiicam Hiftoriom animam adjccit , 
notaverat^y exceperatque multa ^ C&* volumen quoddam incoodi- 
tarumrérum dtverfarum fibi prapararat % cu]ut quotidie cre- 
fceute mole potuit deittde ditijjmue , copio/ìjjimetjque wderi , 
ficuti Vere erat . Apparatus atque fupeltex e]ufmodi velati pi- 
pint efi futuue mejjisy iaclufa intra Jinum copia nitro la- 
ccjpt animam « ut in legitimam ]upamqi fcriptionem ipfa pro- 
fcratar . E perciocché ■ pochi è dato di leggere gli Icritti dì 
quello Eminentinìmo Arcivefcovo, e Scrittore da me (omma^ 
mente venerato, mi (la lecito d’aggiugnere un’altra utile no> 
tizia , ch’egli mi fomminillra nella mentovata Tua Operetta . 
Aia tamen , cosi egli fegue a fcrivere , divtrfa incedere vii . 
non ptlum quìa prave fic ab initio- ajjueverant ^ fed etiamqaia 
fret$ tntrncria taborem eum contemfere e\afque rei inpgn$ 
exernplutn referemas . Aequalit Baronii Sirletus fuìt , ojfljor 
baud dubie eo , p rera'm feientìam , ingeniique acumen Jpe- 
flarit ; aviditate difeendi pares erant , maltaque Baronias ia 
quotidiano congreJJ'u a Sìrleto didicerat , ó* iu Magiftri prò- 
pe loco ipfam quidem venerabatur . Sirletus Barouio minor 
fuìt hoc ipfo t quod’ea , qaee legìjfet^ minime coacervabat , at- 
^ue paucuìis notis libram , qaem legerat , adfperpjje , panca 
hem ad libri talcem dejcrip^e contentut , nullam aliam caram 
adbibttit i & fie ati memorii polUbat , id fatit ftbi fore e/f 
arbitrattts . Inde foBum eft , ut quam nullam reram apptra- 
tnm baberet Sirletus , ttibil etiam fcribertt, . B areni nm coa- 
tra fupellex illa fua ingens ad fcribendum invitavi t . Et in 
vitx fine venerabìlis Sirletus volens utique fiudiorum faorun 
fruBum ad publicam utilitatem enfiare aliquem , admffnait 
fittost pojfe pleraque volumina componi ex iist quee paffim no- 
tata reliquerat ; eaque colligi , in ordinem adduci , divulgari- 
que mandavit . Sei id pofiea minime fa&um fuìt . 

Il punto però (la nel làpere ciò, che s’abbia, o no, da 
trafeegliere, e nel faper pofeia diftendere con qualche meto* 
.do le Notizie trafcdte , onde piò agevolmente vengano alla 
mano , quando lo richiede il bifogno . Non è da tutti il fe- 
condo , e di gran lunga meno é da tutti il primo . Poco o 
nulla ferve il notare certi Luoghi Comuni , certe Iftoric tri- 
viali, certi detti fentenzfoil alTai^triti , perciocché tutta que- 
lla mcrcatanzia può fenza fatica trovarli raccolta in parecchi 
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Liìiri ftjmpati . Bìfogna , che > ciafcuno fecondo ^ vocaBÌone 
Tua, c l’elezione di quegli (ludj , ch’egli è per fare , formi a fe 
fteffo le file Raccolte; e poi bifognerebbe poter prevedere, 
quali argomenti probabilmente fi vogliano col tempo trattare, 
c quai Libri fi vogliano comporre. 11 perchè utili Zibaldoni 
allora folamentc fi potranno fperare , che lo fludiolo abbia 
ben’ aperti gii occhi , c col giudizio abbia imparato a fiende- 
re lontano i guardi . Allora fi conofee , quali notizie fieno 
comunali, e da trafeurarfi , e quali rare, c da farne incetta. 
Ma nè qu] è luogo da trattare quella materia ; e*ìn quanto 
alla fcelta delle Cofe ben farebbe, che i giovani avefiero eia- 
felino un buon direttore, poiché in quanto al metodo parec* 
chi Amori ne han già parlato . j 

Solamente dirò, prima di terminare quello Capitolo, che 
per fuggire Tdlremo della Siccità , ottimo ripiego farà fera* 
prc il provvederli di molta Erudizione . Malguardati di non 
precipitare neH’oppollo ccceiTo , cioè nella (uperfiuità, nel trop- 
po , onde la groffezza de’ Libri in vece d’ avere quel buon 
fugo , di cui gode la robulla fanità , non degeneri in quel 
cattivo, die rimiriam ne gl’idropici. Pur troppo nell’Opcre 
d’alcuni fi fonte il Zibaldone . Molta materia t in bottega ; 
biibgna fpacciarla a tutti i' patti. Nè poi fi bada, fe fono ller- 
minate , o troppo frequenti le digreflìoni , mal preparato il 
letto alle citazioni de’ Palfi altrui , e tediofa , e importuna la 
farragine de’ Luoghi inutili o comuni * Tanto è ciò vero , 
che noi vogliamo bensì augurarci la grande Erudizione de t 
Sa/masj , e de i Seldeni ; ma non vori^njmo imitare que’ va- 
lentuomini nella loro prodigalità ; e molto meno quella d’al- 
tri poco giudiziofi Eruditi . Certo lo fleflb avvien bene fpef- 
fo a chi fa de i Libri , che avviene a certa gente , la quale 
bramnfa di far la fua comparfa nelle civili converfazioni , (èco 
porta ogni giorno qualche Storietta , o Lezione fiudiata , e 
-tanto fa di mani , e di piedi, che truova pur via di cacciarla 
ne’ ragionamenti ; e fi parte alle volte una tal gente ben mal 
contenta de gli altri mercatanti di parole , fe quelli per ifpac- 
ciare la roba loro , non hanno iafeiato varco a lei pure di 
mettere in mezzo, o per diritto, o per travecfo , la preparata 
fua munizione. 

Oltre a ciò non può dirfi , che ftrana dilficultà fia quel- 
la di fminuirc , o cancellate da’ Libri nollii tanti Palfi , tan- 
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ti giri di parole \ tante digreflioui , che i faggi amici pruii- 
cono ( o noi fteffi- fofpcttiamo talvolta , die fieno per riiifci- 
re inutili , nojofi , o poco propri al fuggctto . Più toflo che 
giugnere al taglio crudele di quello , che abbiamo con fatica 
adunato , penfato , e fcritto , fi vuol creilere o indifcrcto il 
configlio de gli amici , o fclocco il noftro fofpetto ; e dicia- 
mo in noftro cuore, che può ben l’Uomo lagnarfi dell’altrui ava- 
rizia, 'ma non dee già adirarfi per l’altrui prodigalità. Infom- 
ma non fi là finir di fcrivere , perchè amiamo di troppo le 
cofe nollre , o flimiamo tante gemme tutte le nofire riilef- 
fioni , e parole, o crediamo, che tanto maggior regalo fi fac- 
cia al pubblico • quanto più da noi fi parla • O pure non 
folendo, chi fi mette a trattar qualche Materia alquanto luior 
va , pofTcderla fui principio interamente , e perciò riufeendo- 
gli di fpendere molte parole , che non ifpenderebbe , fe tor- 
nafie a compor tutu l’Opera con tutta la Materia in mente: 
non è maraviglia poi , fe tante ripetizioni , e tante slogatu- 
re apparilcano in 'alcuni Libri , le quali o non fi avvertono 
dall’Autore , o non fi vuol durare la fatica di levarle, o non 
il ha cuor, per levarle . Vero è , che bilbgua in ciò compati- 
re altrui ; ma bifbgqa eziandio guardarli dì non dar grande 
occafione d’eflere , compatito ; Bifqgna,-il più che fi può , co- 
mandare alla Materia , e alia voglia di far groffi Tomi, e al- 
la troppa facilità di votare il facco . Altrimenti di noi fi ve- 
rificherà la feconda parte di ciò , che fu già detto di due 
uomini da Anticamera , cioè che Putto fapea tutto quello 
egli dieta ; e che P altro dìcea tutto quel, che fapea . Senza 
che y noi ben Tappiamo elTere una gran virtù il fapcr parlsr- 
re ; ma certo non è virtù miitore il làper tacere ; e grandifi 
funo vizio è polcia il non fapete nò tacer y nè parlare. 
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CAP. O T T A.V O: 

Perr.ìzhfi effstti del dìfordinato Amor proprio nel trattdre 
/’ Arti e le Scienze . Configli per ben geardarfene . In- 
terrogazioni , che dee fare a fe /lejfo il Filofifo . IntereC- 
le , Odio , ed altre Pafponi , impedimenti tutti al ben 
giudicare . Pregiudizi « e anticipate Opinioni , oftaeoli 
al filofefare , Eccejlò oppofto^ in cui fi può cadere. Equi- 
tà , e Sincerità del buon Fiiofofo , 

D a che la Filofoiìa fì truova in potere de i Letterati » o 
da che fi fentono eiTi , per cosi dire » gravidi d’Erudi- 
zione f già è in pronto il capitale più riguardevole » e ne- 
ctlTario per ben trattare diverfì argomenti , e comporre < otti- 
mi Libri . lo fuppongo y che non meno fìa pronto quel del- 
l’Ingegno ; perciocché altrimenti io non faprei infegnare U 
via di procacciartèlo , non potendo tutta TArte e lo fludio 
contribuire ali’l/omo alcune Qualità, che folamente dalla be- 
nifìcenza divina , e dalla Natura Tua Miniftra fi poflbno ia 
noi infondere . Nulladimeno i da dire * che lo fiudio ìnde- 
felTo t l’efercizio , la Scuola di (àggi Maefiri , e la conofeeo- 
za di tutti i fbccorfi , e mezzi utili, o neceiTarj all’Erudito, 
poflbno in tal guii'a pulire , porre in moto , e aguzzare quel 
talento , quantunque mediocre , che d è toccato in tòrte,, 
che fi facciano ancora de’ progrefiì non ordinari . E quello 
era quel tanto, che per teftimonio di Plutarco nelle ^j^jlia- 
ni Platoniche facea Socrate , quel mirabii Mactlro dP^ireci, 
coir ammaetlrare i giovani , perciocché non conferiva egli lo* 
ro un’ Ingegno nuovo , ma si bene fvegtiava colle fue dubi- 
tazioni , e interrogazioni l’ intelligenza innata , che era in 
loro addormentata , e imperfetta. Ma pollo l’Ingegno, e ad- 
delirato ne gli aringhi letterari , e quinci , e quindi anima- 
to da gl’ iniègnamenti , e da’ primi Principi della Filofofia, e 
dalla copia dell’ Erudizione : rella da levarli per l’ ordinario 
un pofiente nimico interno , il quale afiafeina , travolge, e 
corrompe tutto il meglio delle anime ragionevoli, perchè ira- ’ 
pedifee loro il buon’ufo del Giudizio , e non è men vigoro- 
ib contra i più fortunati e colti Ingegni , e centra gli Uo- 
mini dabbene , che contra il rozzo e l’ignoranto , e tanta 
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nelle operazioni morali » quanto in quelle dell’Intelletto , dd- 
ringcgno • e delle Scienze , (^uefto è l ’ Amor proprio ; e’ fò- 
pra quello , che parrà non fenza paradofìTo da noi chiamato, 
ma in effetto il piii delle volte è il pih acerbo nimico del- 
l’Uomo , bifogna bene , che il Filofofo tenga gli occhi in- 
tenti : sì , fé vuol’ottenere l’intento primario de gli (lud) fnoi, 
e sfuggire il Fallo , il Difordine , e tutti gli altri vizj , e 
non fognare ad occhi aperti . 

Certamente noi tutti per iflinto e violenza ( per così di- 
re ) della Natura amiamo noi flelTi , e dobbiamo amarci , c 
non polfiamo non amarci , perchè altrimenti più non farem- 
mo Uomini ; e ccITeremmo d’eflere , da che celTalTe l’amore 
di noi medefimi . Ma allora che amiamo noi ftelTi di lòver- 


chio , cioè fregolatamcnte , e fenza badare alle Leggi , e al- 
l’Ordine pollo da- Dio, e dalla Natura , fra i nollri Amori i 
quella affezione sì naturale diviene un perniziofiilìmo , ben- 
ché mal conofeiuto , Tiranno di noi , facendoci o difonora- 
ti , o inquieti , o miferi in quella vita terrena , c potendo- 
ci fare eternamente infeltcìITimi nell’ altra , Più del Corpo dee 
amarli l’Anima ; più la Virtù , che la Voluttà viziofa ; più 
la Verità e la Religion vera , che la vita mortale ; e Dio 
più di noi medelimi , e il prolTimo come noi medefimi . £ 
con quello Ordine ancora noi , non lafciamo d’amare noi llef- 
fì ; anzi meglio che mai ci amiamo , perchè amiamo quello, 
che può renderci e veramente , c pienamente, ed eternamen- 
te beati . Ora noi o non molto (|ella Virtù , e di quello fa- 

f jìentilTimo Ordine mal conofeenti ,o non affai fortemente per- 
ùaG delle grandi Verità dell’altra Vita , certo a quelle poco 
per lo più attenti : folamentc pcnfiamo a ciò , che può cagio- 
narci felicità in quello mondo ; c purché fi procaccino Vo- 
luttà a i lenii , e agi della Vita terrena al Corpo , e onori, 
e potenza all’Animo noAro ambiziolb , ovvero trafeuriamo, 
ovvero infin dimentichiamo Dio , la Religione , la Virtù , i 
beni Aabili deli’animo , e l’Ordine ragionevole , e nobiliÀì- 
mo , fecondo cui dovrebbe reggerli una Creatura dotata di 
ragione . Ci amiamo anche allora , ma fcioccamente , ma con 
evidente danno noAro , perciocché o. preAo o tardi qucAo di- 
fnrdinato Anvore e nella prelènte, e più nella Vita futura va 
a fiuire in doglie , pentimenti , e infelicità incredibili . An- 
zi giunge per i’ordiaario la cecità e Aolcizia di queAo frego- 


ss 

luto Amore dì roi flcffi * di qnelto appetito rivolto alle co-- 
fé terrene’, il quale CbncHpifcettza vien chiamato nelle divi- 
ne Scritture , che noi miriamo apertamente tutti i fr.oi pef- 
fimi clfetti , ed eloquentemente parliamo de’ fuoi biafimi , e 
li predichiamo ancora ad altrui ; c pure migliori non diven- 
tiamo , anzi talora vi necchiam più de gli altri ; in guilà 
che io , che. quelle cofe ferivo , e mi troverei forfè così be-» 
nc in ariH'Ic da farne una lunga Lezione , c da metterne in 
moftra tutta la deformità , non poflb promettermi per av- 
ventura d’cfl'cre nella pratica nien cieco , e men pazzo d’àltrt 
mici pari . Né altro , che l’Amor proprio è coiai , che qui 
me fa feri ve re , c mi fa fcreditare l’Amor proprio de gli altri, 
€ quello di me fteflb ancora ; e forfè Io ferivo per vanità, 
quat'.do a me (ómbra di notar quelle cofe folamente per Amo- 
xc della Verità , c per defiderio del profitto altrui. ’ • . 

Comunque però fucceda quella difgrazia comune a' tut- 
ti I figliuoli d’Adamo ,, a chi più , a chi meno: ragion vuo- 
le che fc le cerchi tutto il poffiblle. rimedio , Pùii d’ ogni alr 
tra cofa egli è necelTario li cercarvelo , per quello che riguar- 
da le azioni Morali , .a fine di vivere quìctameme , c lode- 
volmente quaggiù .fira gli Uomini , e polcia di vivere beata- 
mente un. giorno in xin Mondo migliore .. Ma .ilcresl fa di 
mcfcicrl , che l’Uomo Letterato proccuri di porvi compenfo, 
per quello che s’afpetta alle operazioni dell’Intelletto , eflen- 
do chiaro pur troppo , che quello amare di fovcrchio fe (lef- 
fb , è cagione di mille fallì Giudizj e di adottare il Fallò , e 
di perlèguitaré , o di non intendere il Vero, Qi^l valentuo- 
mo di Sperone Speroni era lordo , c non fordo , lecondochè 
gli tornava più a comodo . E noi fìamo lènza avvedercene 
lordi , e non fordi ; cicchi , e pieni d’occhi ; acuti , e ottufi; 
, ottimi , e perverfi contìglicri , fecondochè più ci torni il con- 
( to , e la dolce palTionc o inclinazione ci aggira . In effetto 
qualunque Opinione ci fi prefenti da decidere , qualunque 
Colà ci venga davanti , per .eficrc da noi o approvata , o 
dilàpprovata , fatta o non fatta : il Cuore è il primo a dar 
i la fentenza-. Giova a noi il tenere qucU’Opinione ? il loda- 
te quell’oggetto , e vituperar quella perfona ? il perfuadere 
pili quella , che quella operazione ? eccoti ben tollo quel fc- 
greto , c fiuidìmo Configliere dcll’Amor proprio , che fa ca- 
lare la bilancia , dove pu'i a hù importa. . L’Intelletto gua- 


Ao partecipa - bene fpefTo al Cuore « ò fia alla Volontà , la 
fua difavvetitura ; ma foriè più rovente h» Tlntellctto da do- 
lerfi del ^ Cuore . Corrotta la Volontà da queAo perverlo 
Amore « ella troppo agevolmente > fe non vi fi prende guar- 
dia , Arafcina la niente a delirar con (èco . In fomma non 
ci è azione , o meditazione , alla cui bontà e rettitudine , 
non pofTa , e non (bglia apportar pregiudizio qucAo primo 
mobile deir umana vita ; altro noni clTendo in (ine i vizj, 
che lo ftelTo fregolato Amore di noi ftelTi , die muta nome, 
perchè muta modo di operare , nè altro tutte le PalTioni del- 
l’uomo , che quefto Amore medefimo mafcherato in diverlè 
maniere ; e infìn quelle , che pajono ■ Virtù , bene TpcITo non; 
iòn’ altro , che qucAa medefima PalTione veAita di più be^ 
colori , e operante con più accortezza-. • t 

t Se dunque noi fiamo tutti IntereflTe , e pieni di difordl- 
nc nell’amarci , e a qucAo ancora noi rilèriamo tutte le no- 
Are operazioni , opinioni, Audj , c fatiche ^ efe nulla amia- 
mo , nulla lodiamo , fe non con riguardo ai noAro utile , e 
piacere: egli c evidente, che troppo facilmente polliamo tra- 
boccare in mille errori c fallì giudizi , anche nelle Cofe , e 
Materie , che fono le più da noi intefe , e mirate chia- 
rilHmamente , avvenendo allora ciò , che dicea Lucrezio t 

In Fabrica fi F alfa e fi regala prima , 

fiJormoque fi fallax ùWt regioni bus exit. 

Et libei/a alitjna fi ex parte claudicat hi lumi 
Omnia mendofe fieri , at-que obfiipa necejjurn e fi , 
Frova , cubantia , prona , fupina , atque abfona te^la i 
Jara ruere ut qufidam vidtamur velie ^ ruantque^ . 
Frodila Judlciis failacibui omnia primis . 

Che fa dunque il (àggio Letterato , affinchè la fallace riga 
dell’ Amor proprio noi Ibwerta ne’ fuoi giudizi , nelle lue 
azioni , ed opinioni , e aifezioni i Ufa ogni pclTibile atten- 
zione per ben regolare quello empito innato della Natura 
fecondo le Leggi del CriAìanefimo , e della miglior Filolb- 
fia . Sa che quelle Leggi fono la riga vera , e non fallace , a 
cui dee attenerli ; e non tanto li va di loro ben ricordando 
in ogni occorrenza , quanto fi va tenendo viva davanti a gli 
occhi tutta r Idea , c la polTanza , e la bruttezza dell’ Amor 
proprio . 11 perchè va di quando In quando interrogando fe 
Aedo; Q 3 'ftc Opinioni n.i paiono elle ben ftjndatc , perehe 
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a me torna il conto , che non iieno mal rondate ? lo perderei 
quello vantaggio, o quell’utile, o pure difpiacerei ,a gli ami- 
ci, fé non difendevi, o fc modraflii falfa upa t^le Opinione, 
e mi determinalTi pili in quella ,,che in quella parte : ci fa« 
rebbe egli dunque dubbio , che quella mia utilità nafeofa- 
incnte peroralTe in mio cuore, e non mi lafcialTc farla da ret- 
to e lineerò Giudice in quella occalione ? Quando una tale 
ulàn^a, un tal metodo, una tal Tentenna io la. r ipro valli : egli 
fenza fallo apparirebbe, ch’io m’era ingannato, ovvero ch’io 
aveva inutilmente fpefò tanto tempo in quella Scuola per ap- 

E rendere vane, e difutili cofe ; i miei compagni mi guatereb- 
ono con occhio arcigno ì perderci altre Iperanze ; mi tirerei 
addolTo altri malanni . Ma farebbe egli pollibile , ch’io , ed al- 
tri flimaflimo buona quefla confuetudinc , ragionevole quella 
fentenza , bello c buono quello metodo , folo perchè io , e 
gli altri 'non badiafno ,' che l’intercITe proprio inrenfibilmcnte 
ci fa cosi credere , benché la Ragione alla perfine modri , che 
a’ha a tenere il contrariò? Quella Critica, o Apologia ch’io 
prendo a fare, farebbe ella mai per avventura un cicco Amo- 
re di me dedb , o de’ mici Amici , infperanzato di qualche 
Premio , più todo che una difelà della Giudizia , e delia Ve- 
rità ? La Vanità, l’odio perverfo, rabborrimcnto a difdirmi, 
farebbono mai per avventura la cagione, ch’io male interpre- 
talli le parole, e lentenze altrui; ch’io troppo afjvamente di- 
fendedì , o non ilcorgedì erronee le mie ; ovvero che non là- 
pedì , o voleflì ben difeernere , s’ io abbia qui la ragione , o 
il torto? £ fé quella Nazione, Scuola, Città, Univerlìtà da 
ila antipord alla mia, o da vitupcrard, o da efaltard con tan- 
te efagerazioni ? S’ io fotd ne’ panni di quei tale , o dell’ av- 
verfario mio , avrei caro, che d idcnuadeto, d deridedero, 
d malmenalTero in tante guife i Libri miei ? 

£ in quanto a queda ultima parte bifogna avvertire, che 
l’Odio, il quale d concepifee centra d’altrui, altro non è che 
Amore dì fe deffoj e cosi è l’Invidia, il dilpregio, la brama 
della vendetta , ed altre Padìoni deirirafcibile . Dall’ aver noi 
apprefo quell’oggetto , o quella per fona , come Cofe, le qua- 
li o nuocono , o hanno nociuto , o podbno nuocere alla vi- 
ta , o al corpo , all’onore , e alta riputazione , o alia roba no- 
dra , o alla felicità , e grandezza * che fofpiriimo , d muove 
•odo la Volontà nodra » c d agita con dedderio. di vedere 

quella 
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quella Cofa , o Pedona tolta dal Mondo » abba(Tata i dircredi- 
tata , e in una parola pollo quell’oggetto in idato di non 
potere , o voler piti recar pregiudizio a noi , o alla nodra 
fortuna . Noi non ci badiamo per io pii'i , ma pur troppo c 
certo , che fe noi ci amaflìmo meno , rpelTo odicrelfcmo me- 
no, o non odieremmo punto altrui . £ chi odia altrui, o nu- 
tre in feno altro mal talento contra d’ altrui, fe noi sa, egli 
prima di giudicare , ha già data la fentenza contro a colui ; 
e ha già determinato, che l’Opere , o le Parole , o le Scrit- 
ture di colui non contengono o il Vero, o il Buono , o il 
Bello. E fe fu detto con verità, che fon ciechi $ giudizi de 
gli amanti t fi può egualmente dire, che fon ciechi i giudizi 
de i nemici : il che nondimeno patifee le fue eccezioni , si 
nell’uno , come nell’altro dato . Che fe fumo da tanto di 
non errare in ciò, forfè non ci accorgeremo dì urtare da un* 
altrà parte , cioè nell’efporre fenza Carità veruna , anzi con 
iniqua maniera, e fuori di tempo, quedi nodri giudizj. 

Mi fia lecito di qui riferire una Storietta per ricreazione 
'di- chi legge , trattatane memorie d’una Congregazione da 
me fommamente riverita, cd amata. Fu il P. Scipione Sgam- 
bati uomo di gran credito, ficcome quello, che diede alla lu- 
ce molti Libri ; ma ne gli ultimi anni della Tua vita avven- 
ne a lui una di quelle dilàvventure , alle quali tutti fiamo 
fuggetti , e die meritano più compalTìone di molte altre, 
benché più d’altre molte ci fogliano muovere al rifo. Sifeon- 
ccrtò , c confufe ai pover’ uomo una di quelle tante calcile , 
che nel nodro cervello | difpode ricevono le Immagini delle 
cofe , e le 'rapprcièmano alla mente, quali furono qtiivi im- 
preflc. Diedcfi egli pertanto ad intendere d’efferc Cardinale, 
e fe gli ficcò tanto addentro una tale idea , che quantunque 
fi riavclTe molto da quella malattia , e in quafi tutto il redo 
penfaffe , ed operaflTe da fano , e componeflc ancora alcuni 
Libri, tuttavolta quella particolar pazzia non feppe , nè po- 
tè mai levarfela di capo, adoptranaovifi indarno c Superiori, 
ed Amici. Anzi ad un Provinciale, che volea pure fgannarlo, 
egli polè filenzio con quella cornuta rifpolla : O Vofra Ri~ 
gerenza mi crede pazzo , o non mi crede . Se non mi crede : 
ella mi fa torto ^ e ni offende eoi tenermi un t) fatto ragiona- 
mento . Se poi ni crede pazzo: con faa pace ella mi fembra 
pii pazza di rae , poiché fi figura di poter guarire un pazzo. 

Ma Ora 
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Ora di qucfto buon RcHgrofo. fi taccpntt tfna lepida avven- 
tura. Gli capitò lòtto gli occhi il Catidogo de gli -Scrittori 
•della fua Congregazione poco dianzi pubblicato dal F, Ale- 
gambe , e venutagli voglia di vedere S fé quivi fi parlava .di 
Ini ftelli) , vi' trovò in effetto la propria vita , e il Catalogo 
delle fue Opere jcon un fomigllante , o con qucfto elogio, 
•ch’io ho tratto dall’ ultima edizione accrelcluta del mtdeiìmo 
Libro: Ecce ^utem , qua burnajtarum rtritm ejì ìnconjìamia ^ 
in tanta furnmaram Jaitdum ve! expeclatione ^ <vtl eo»fequur lo- 
tte ,-n» Jludlorum coment ione dtfatigatut , an qua alia caufti 
incertum , raentit alknationem perpejfut ejl , & quamv/s ali^ 
quantum ad fe redierit , numquam tome» prilìinam mentii fa- 
tiitatem'perfc&e recuperavi t . Mal contento , anzi che no, il 
• buon Religiofb d’ avere appagata la fua curiofità , che fece 
egli ? Non altro , fe non prendere la penna , e fcrivere fui 
margine di quel Libro la fua Apologia , e la fua vendetta 
con quelle poche parole : iVe mirere Le&or , quod de Sgam- 
bato t am male loquatur bic Autior % nam Sgambatus & Ale~ 
gambe direste opponuntur . Quello , che avvenne vifibilnipate 
a quel povero Iveligiofo, avvien tutto giorno fegretamente a 
noi altri , che’’o per odio altrui , o per troppo affetto a noi 
ftefiì, impazziamo ; c ciò ch’egli fenza ragione attribuì al non 
vero odio del fuo compagno, fpeflb fi verifica nell’odio vero, 
che l?uno Scrittore porta all’altro . Lo fdegno, la Malevolen- 
za , r Invidia ,. e fimili altri maligni affetti ci fanno c dire e 
fer colè, che mirate poi con occhio difintereffato , e mifurate 
col compaffo della diritta Ragione ^ appaiono poi torte, e fpa- 
rute a gli ffelfi loro Autori . Bilbgna pertanto avvezzarli a 
giudicare rettamente di tutto, e di tutti ; e ne i nemici, e 
ne gli amici noffri fi debbono conofeere non meno le virtù, 
che i difetti , non meno ciò , che merita lode,, che ciò che è 
degno di biafimo , fenza lafciarfi punto fedurre dal dominan- 
te affetto. i , 

Il perchè torno a dire, che il ben* accorto , e Savio Fi- 
lofofo ha di mano in mano da interrogar fe ffeflb , e chiede- 
re in fuo Cuore : La palTione , ch’io ho contri colui» mi fa- 
rebbe dia qui punto traviare ? giudicherei ,. parlerei , e potrei 
o dovrei giudicare , e parlare così , quando io meno odialfi, 
o meno amalfi quella perfona i O pure lodo io colui , perchè 
fcl meriti I o perche fpero da la ticompeulà di lode ugua- 


Digitized by Googk 


le, o alcun favore, o altra utilità? E fc folTe quell’ ultimo , 
ho io beh poRo mente, lè la Verità, fè il decoro, fe la Giu- 
Ù[zì3 fi pofl'ano richiamare di- queRe mie forfè inopportune, 
forle indebite loJi ? Perciocché ben (ò , che la giiiRa lode non 
è biafimevolc. E l’apnrovare, c l’efaltare l’azione di quel Po- 
tente , e il configliarlo a cosi fare , e l’ incenlàre cotanto ne’ 
miei Scritti quel ConquiRatore , il quale fa lèrvire all’ambi- 
2Ìone ed avarizia fua le miferic di tanti popoli , e più quelle 
de’ Tuoi Sudditi : non vicn’egli dalla poca cura , ch’io, ho del- 
la Verità , e dalla troppa ch’io ho della mia fortuna , volen- 
do o acquillarmi , o conférvarmi la fua grazsia ? Ho io ben 
poRo mente , lè queRo Autore , che ho preio a comentarc, 
o di cui pubblico qualche Opera inedita , o deferivo la Vita , 
mi aveflc iufpirata troppa Rima ed affezione per lui , e fe Io 
ccccdcili in lodarlo , e in non tavvilkre i Tuoi difetti , perchè 
è interelfe mio ancora , che i Lettori ne concepilcano Rima 
-grande , ridondando qucRa anche fulla mia fatica ? E perchè 
in queRe Prediche più attendo io a moRrar l’Ingegno mio, 
che a giudagnare l’Intelletto, c il Cuore de gli altri a Dio? 
■ Probabilmente io cerco qui di giovare più a me Reffo , che 
ad altrui •} e fe meno amalTi d’ e Rete lodato, io, più impare- 
tebbono gli afcoltanti ad amare la Virtù, e a fuggire il pecca- 
to , ed io'coriifponderci meglio al fine vero, della vera Elo- 
quenza... . , • 

Qt^Re ed altre fimlli interrogazioni fa , e dee fare a le 
flcffo il prudente Filolòfo , amante del Vero ,. del GiuRo, 
.delia Virtù , e dell’Ordine ; e chi non è talmente figuoreg- 
giato dall’Amore, e dalla fmoderata Opinion di lè Refl'a, che 
pofl’a udire fincere rifpoRe dal Tuo Cuore , s’ accorge bene 
fpcflb , eh’ egli giudicava poco bene , e che altrimenti s’ avea 
da operare allora , fentire , fcrivcre , e parlare , Quello che è 
il piti deplorabile, può quello difordinato Amor proprio nel- 
le lentenze fpettanti alla Religione, e nel governo delle Ani- 
me , e nell’ ulò delle faere Colè , aver luogo nè più , nè me- 
no , che fe l’ abbia nel rcRo de’ giudizi , c de gli affari del 
Mondo. Penfiamo- talora di foRenere Opinioni lecite, di con- 
futarne delPaitre come illecite, e fijlfe, di proporre fante Leg- 
gi, di mantenere un punto, che fia di noRro diritto , e per 
ottenere ciò fi ha ricorlò anche a i fulmini più- rigorofi ; ma 
può darfi il cafo , che l’ intcìefle y, cioè l’amore peccaminolb 
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d’arn'cchirci, e l’Ambizfonc, cioè l’amore pcrverfo de gl! ono- 
ri, c delle grandezze , ed altre fimlli fpezie dell’ Amor pro- 
prio , ci abbiano indotti a così credere , e a così operare e 
fcrivere , con difpiacere de* buoni , e de’ meglio intendenti , 
fenza aver’ ufato quella attenzione , quel difinterelTe , quella 
fincera ponderaz'one , che meritavano le ragioni altrui , e fen- 
za aver potuto fcorgere ciò, che allora meglio (lava il fare , e 
meglio il credere . Fu detto del famolb Pietro de Marca 
(non voglio cercare, fe con ragione) un motto, che pronun- 
ziato in Franzefe ha la fua grazia , e non così in Italiano . 
Cioè ; Ch'egli avea fufo tutti i Canoni { les Canons ) e n'avea 
cornpofta una Campana^ ch'egli facea poi fonare in tutte le oc- 
caftoni^ come pi fi gli piaceva^ e tornava in profitto Ma non è 
qui luogo di toccar tali corde, e quelle ancora convien fem- 
pre toccarle con gran delicatezza e riguardo 4 Bada ben dire, 
che rinterefle, e per parlare piu generalmente, l’Amore di(^ 
ordinato di noi, ci pallia fovente 1 * Ingiudizia, il Vizio, la 
Falfuà , la Deformità , e fopra tutto i nodri difetti ; e fa fo- 
lo valere le nodre ragioni , non ci lafciando fentire la forza 
ma gg iore delle altrui ; e inceflTantemente e in ogni occafio- 
ne, ci aggira, ci coniglia, ci drafeina con infiniti prctedi a 
far quello , che non lì deve , e a giudicare come non fi do- 
vrebbe « Tanto è ciò vero , che la fperienza non' rade volte 
ci modror, avvicinarfi più 1 nemici nodri , benché occupati 
anch’eflì da corto affetto , alla verità nel giudicare di noi, che 
non le ci avviciniamo noi ftedì • Adunque affinchè ne’ Libri, 
c ne’ ragionamenti nodri s’applichino bene i primi Principi , 
e fi ufi la vada Erudizione , fòlamence come efìge l’Ordine: 
s’ha da rimuovere il fegreto poderofiffimo odacolo deli’ Amor 
proprio , e (olamcnte dobbiam contentarci d’ amare noi tìellì , 
cd altrui , fecondo l’ Ordine della Carità , della Giudizia , e 
delia retta Ragione: perchè in line quedo c il veto, e lode- 
vole Amore di noi ; e chi ama fe ddTo in tal guilà, può af- 
ficurarfi dell’ Amore di Dio • e delia lode de gli uomini , ed 
edere felice non meno nclJ’elìlio terreno , che nella Patria Ce- 
Icdc. Ha luogo in quedo Ordine l’Amore della Gloria , della 
grandezza della Fama, de i premj, de gli agi della vit'a , del- 
la grazia de’ Potenti, e di altre fìniili cofei-ma in guifà che 
s'ami Dio, la Virtù, la Verità, la Carità, la Giudizia , più 
di quedi altri Beni minori, i quali diventano Mali nodri , fe 

con 


con difordìne e viltSl s’ amano f e fé (bn cagione t che s’ab- 
bandonino i Beni maggiori . 

Segue un’altro impedimento al ben giudicare, di cui ab- 
biamo altrove parlato, ma che qui non è fé non bene il ri- 
cordarlo . Siccome la Volontà può eifere dallo fmifurato A- 
morc di noi Belli occupata in guifà, ch’ella bene l'pelTo giun- 
ga a fovvertire l’Intelletto, ; cosi Tlntellctto può elTcre da fé 
BcITo già fowertito , e con ciò difa v vedutamente cadere in 
mille ridicoli e perniziofi errori , e traviare la Volontà dall* 
elezione del Buono , o dei Meglio . lo parlo delle anticipate 
Opinioni t e de' prcgitidJzu i quali fe fon falfi, neceffariamen- 
tc faran tali tutti i giudizi, che (òpra loro s’appoggeraniu) . 

Ciò fu ottimamente olTervato da AriJìotcU ne’ Problemi Sez. 
i8. Qiiiil. 6. in A if TTm, dice egli, ÌA»nvu , »T$ 

ir , «A Keirrjt Jir*»vu 7 m 

Jìx fàoAttf . Cioè : /n facile cofe , che alcuni fui 

principio hanno eletto , e olle quali fi fono avvezzati , eglino 
non ^intono forza àt giudicare , qual fia il meglio ; perciocché 
Panimo loro è già corrotto ptr le cattive anticipate Opinioni , 
Tullio ancora nelle QuiBioni Accademiche Lib.4. cosi ne par- 
la ; §l^dam primum ante tencntur adftriSli , quàm quid ejjet 
optimum indicare potuerunt . Deinde infirmijfimo tempore reta- 
tit aut obfiquuti amico cuidara , aut una alicu)ut , qtternpù- 
ratm audierunt^ oratione capti t de rebus incognitis \udicant ^ 

& ad quameumque difciplinam quafi tempeftate ddati ad eam 
tamquara ad faxum adbarefeunt . Vedi quivi altre fimili pa- 
role. E Quintiliano nel Lio. 3. cap. 1. confermò la medefima 
ofìervazioae , fcrivendo : JVec facile inculcatas pueris perfua- 
fiones mutaveris ; quia nemo non didicijje mavult , quàm di- 
fiere . E ciò è vero non folo nelle Opinioni fpettanti alla 
FilofoBa Naturale , e alla Filofofia de* CoBiimi , e al civile 
commerzio, e al buon governo di fe Beffo , o d’altrui, ma . - 

in tutti gli Budj , e nel metodo de gli Budj, e nella Beffa 
Erudizione facra. Qi^ dunque fiamo obbligati a rinovar l’at- 
tenzione , a ponderar bene queBi anticipati Giudizi , e a 
feorgere fe foffero per difavventura mai’ appoggiati , e fe ci 
Aveffe traditi la Fallace Autorità altrui , o la Confuetudine , 
o il Numero, e la Dignità delle perfone, o la Novità, o 1’ 
Antichità , o il poco o niuno efame , o il lifpetto a* Mac- 
firi , o l’ignorante popolo , o altri finiili Autori. 
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Il punto fta, che in voler guarire un male cattivo, non 
te ne procacci talvolta un peggiore . Certo l’elamc di tutti i 
primi Principi , e di tutti i noftri pregiudizi , può afTomi- 
gliarfi alla fpada , utile alla Repubblica in mano de’ Savi , 
damiofa in tnano de’ pazzi . Chi è o di cervello fventato , o 
pure d’ indole perverta , troppo di leggieri in tali ricerche 
travalica i confini della retta Ragione, e pafla a diflruggere, 
o a mettere in dubbio anche i piti faldi, e venerabili infe- 
gnamenti , co’ quali s’ha da reggere la vita . Non cosi fan- 
no i faggi , i prudenti, e i ben’ inclinati . Si fciolgono elfi 
da alcune falfe Opinioni , ma nello fteflb tempo fi fortificano 
maggiormente nella conol'cenza , e credenza delle vere , ar- 
mandofi contra i rufifmi de gli Accademici , contra II Diabo- 
lico efempio de i libertini, c de gl’iiicredull, e contra la pro- 
pria Q fregolata curiofuà ,'o profuntuofa ambizione , L’ap- 
provazione pertanto , o la tiprovag+one delle anticipate Opi- 
nioni depende dalla fincera loro difamiua ; dei qual rimccito 
ix>n c di dovere, che i favj Indegni fi privino , fblo perchè 
gli fiolti fe ne abufaiK) . Ma piu che altrove , nelle Opinioni, 
della Religione, o concernenti in qualche guifa la Religione, 
fi ha da camminare con pefatezza, umiltà, e riguardo. E ciò. 
dico per gli Cattolici , i quali da che fanno eflere divina l’au- 
torità delle Sacre Scritture, e per divin privilegio elfere an- 
cora infallibile l’autorità della Chiefa nell’ cfporre la dottrina 
d’efie Scritture Sante ; eglino o fono efenti dall’obbligazione 
di molte ricerche , o fe non fe ne vogliono efentare , fanno 
che sba per ordine di Dio da inchinare II capo alle Decifio- 
ni autentiche, e alla Tradizione ben fondata di quella Chie- 
fa , e di chi è fra gli uomini Capo vilìbiJe della Chiclà me- 
dcfima . Chi ben confiderà , fi truovano bensì in tal ricerca 
airaiffimo intrigati gli Eretici < quantunque paja loro di no ) 
ftantc il non aver’eglitio , che la propria deboliflìma Ragione, 
o l’interna fognata inlpirazione , o la fallacilfima autorità d' 
altri uomini , che gli alìicuri di ben’ intendere, e di ben’efi- 
porre la parola di D o fcritta . Ma qui non e luogo di trat- 
tar quelli punti, e a me an.ora dee badare d’aver rimefl'a al- 
la memoria de’ miei Lettori la necdlìtà di purgare , e rifor- 
mare , fe lo richiede il bilogno , le Opinioni anticipate. 

Ciò fatto , luol nafetre in mente dello Siiidiolò 1’ Equi- 
tà , e la Sincerità, due V'iriù più d’uaa volta da me lodate, 

c rac- t' 
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e raccomandite a chi brama il vero Onore . Imperciocché fen- 
za di quelle non può ufàrli , o non .fi> moftra vero Giudizioj 
e merce di loro s’incammina facilmente l’Ingegno a dircerne* 
re e ad infegnare il Vero, l’Oneflo, il BlIIo, e il diritto, 
e il torto . Se fi lagnano i Sudditi de* loro Principi , fé i 
Principi Secolari de gli Ecclefiallici , o (è quelli di quelli , fé 
pende gran lite fra due confinanti , o fra 1’ un’Ordine Rell- 
giolo , e l’altro , o fra due Letterati : non corre fubito il fa« 
vio Erudito a giudicare in favore di chi è a lui piò caro , o 
piò attinente. Non crede, che fia lèmpre giuflo, e finto co- 
lui , il quale per altro dovrebbe edere più giudo , e mena 
intereflato de gli altri . Anche il Cattivo, e l’Eretico , e il Se- 
colare , e r Ignorante può aver ragione in alcune cofe : c al- 
lora bifogna fargli giudizia . Non dà immediatamente il tor- 
to a quella Congregazione , che è più dell’altre o potente , o 
odiata , e a cui egli dtlTo per avventura non porta grande 
adetto . Nè condanna todo gli ufi tutti , e i fatti' de’ Barba- 
ri ; ficcome nè pure giudica fenz’ altro lodevoli e perfetti 
tutti quei delia fua Nazione. Molto più poi attentamente lì 
guarda di dar ragione a fc dedb in tutte le congiunture, di-' 
Ipute , ed opinioni . Non fi lafcia drafeinare dalla corrente, 
non abbagliare dallo fplendore dell’altrui Dignità, non incan-^ 
tare dallefperanze di maggior fortuna . Ma si bene con indiffe- 
renza di paflìone confiderà • e colle dede bilance pela le ra- 
gioni d’ambedue le parti , e dlfamina tutti i primi Principi, 
per vedere fe fufsidono, e pofeia le fon bene applicati al ca- 
lò : e in tal guifa può fpcrare di colpir felicemente ne’ Tuoi 
giudizi * parola non ha affetto fe non per la Verità 

nc ammette alcuna anticipata Opinione, s’egli prima non, l’ha 
ritrovata ben fufsidcnte c ficura . E in quanto all Amor pro- 
palo , e a i Pregiudizi, il rimedio loro luol confidere nel fi- 
dar le fue colè alla Cenfùra d’ Amici dlfappafsionati e dotti, 
c nel fentir volentieri chi non pazzamente ci contradice . L* 
ultima delle difgrazic s quelit.di credere più a fe Acflb ,* che 
a i buoni Amici , 




Tom. II. 
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Prerogativa àcì buono Stile , e itila favia Eloquenza ne^LU 
tri i Ricercata indarno nelle Opere d^ alcuni . Maniere 
talora bia/ìmevoli di cenfurare altrui . Ordine , buona 
Divifione , ed altre lodevoli qualità de' Libri . Cura deL 
le Stampe , e difetti in ejje . Altre oJJ'ervazioni per la 
perfezione o efierna , o interna de i Libri . 

D Opo quefto , qualor fi vogliano comunicare ad altrui 
i noftri fentimenti y e ghiribizzi , rcfla che prendiamo 
gran cura delta Maniera, con cui fi hanno da efporre le Co- 
fe , e i Penfieri noftri , e comporre i Libri medefimi . La pri- 
ma prerogativa pertanto , che qui dee proccurarfi , è quella 
dello Stile. Ei precetti dello Stile a noi vengono dalla Ret- 
torica , ma non da quella Rettorica luffurcggiante e fanciul- 
lefca , la quale folamcnte inregna ad amplificare con (ole pa- 
role divcrfe una medefima Cofa , e ad infrafeare di Concetti- 
ni , ed ‘Acutezze falle e ricercate , anche le Materie più gra- 
vi., e dottrinali ; ma da quella Rettorica Pilofbfica , per me2> 
zo di cui difeerniamo , qual fia Io Stile fàno , quale il con- 
venevole a i varj SuggcttI , e Componimenti , -e quale il cor- 
rotto , raifettato , e il difdicevole . Lo Stii puro e naturale, 
che fpiega le Cofe con evidente chiarezza , e con parole pro- 
prie , e nulla fente di ftudio , dovrebbe Tempre avere la pre- 
minenza fopra gli altri , e il pregio di piacere a tutti . Al- 
ùteno egli ha quello di non potcr’effere giuftamènte biafima- 
to da alcuno • Lo Stile ornato , c ingcgnolb , moftra più 
ricchezza ; ma fe non è.modcftamente e moderatamente ado- 
perato , può difpiacere a i migliori . 'Amendue però fono da 
ilimarfi , e lodarli ; ma il primo è il più ficuro . Unitamente 
pofeia coll’uno ', o colT altro noi dovremmo augurarci una 
vera Eloquciiza . Tre ‘gradi 'ne conofeo io di quefta . Nel 
primo fta V Eloquenza A/ectJJaria ^ che adopera tutte le paro- 
le necefTarie per farfi comodamente intendere . Pare ad alcu- 
ni che Arijìotele fia talvolta ^mancante di quefta ; e a me 
pare che il Cartefìo pienamente la poITcgga , dicendo egli 
chiaramente tutto qucl.'o che vuol dire , e dicendolo in poco, c 
folamcnte colle parole convenevoli . Nel fecondo fta la Vo- 

luttuofh 
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ìuttuofa t che orna molto, ed empie dì fumi le Materie, quat 
le appunto è quella del Cardinale Sforza Pallavicino , c d* 
altri fuoì contemporanei . Sta nel terzo grado \ì Eloquenza 
Piena , di cui abbiamo gli efcmpj in tutte le Opere di Cr- 
cerone , di ^^ntiliano , di S. Agoflino , del Gajfendo , d’ 
Erafmo , di Melchior Cimo , e d’altri , e anche direi dui Pe- 
trarca nelle Opere Latine , s’ egli non pendefTe molto dalla 
parte di Seneca , e talvolta de i Declamatori . Ora qutft’ul- 
tima Eloquenza , in ragionando delie Cole , In ef'ponendo le 

ioni , e difendendo , o biafìmando le Opinioni , fa con 
diletto noliro vedercele in tutti i lati , e ne fcuopre chiara- 
mente il fondo, e ne mette fecondo il bllògno in moftra tut- 
te le qualità , In gullà però , che s) gran torrente di ragio- 
namento fia non un profluvio di parole , ma un’ abbondai!-., 
za di Cofe , di Ragioni , e di Rifldnoni , per far ben com- 
prendere, e per ifehiarare acconciamente quanto fi tratta. Ma 
quella facondia vien più toflo dalla Natura , che dall’Arte, 
quantunque la Natura fenza lo Audio non baAi a renderei 
tali . 

Noi pertanto ritroviamo nelle Opere àt:’Filofofi, e Teo- 
logi Scolapici , moltlfllme virtù . Quella dello Stile , c del- 
l’Eloquenza ve la fogliamo cercare indarno . Chiunque tende 
alla perfezione , e va iu traccia del Bello in qualfivoglia Co- 
fa , nè' pure trafeura qhefto ornamento . Troppo volentieri 
A leggono i Libri con elegante ftile , e con purgata favella 
fcritti 4 benché la principal prerogativa loro debba confirtere 
nel pieno , e nella bontà delle Cofe , e non già nelle paro- 
le^, iècondo i’infcgnamento di ^uimiliano : Catara verborum, 
ter ara volo e£e folicitadiitum . (^to , che noi per ilpti lenza 
Tappiamo , che i Libri con barbara dicitura , con rozze for- 
me dettati , faziano prello i Lettori , e tediano i delicati, 
quando per avventura la fuddetta pienezza delle Colè , e 
la nobiltà , e bellezza de gl’ infegnamenti , non tenelse in 
altra guifà attento chi legge . Nulladimeno più che dal- 
la barbarie e rozzezza di quelli ultimi, rimane offefo il Buon 
GuAo de i Lettori dell’ Alfettazlon di quegli altri , i quali 
fpargono , e talvolta caricano i ragionamenti loro di ricer- 
cati Proverbj , di Comparazioni, che nulla aiutano, o abbcl- 
lifcono la fpifcgazion delle Cofe , e abbondano di Acutezze va- 
ne, e di triviali c non necelTarie Autorità tratte da’Pueti.oda’Pro- 
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fatorì « b Hanho molte Parole « nia foche Cofe . FInalmenta 
i ‘ primi fcrivono male per mancanza di Airdio ; e fi può tol- 
lerare tina tate ignoranza . Gli altri peccano del pari per fo- 
verchio ftudio , e per ambizione d’ingegno; ma noi non Tap- 
piamo facilmente fofferire la fcienza,e molto meno l’ignoranza 
ambiziofa . Non a me qftaras ( cosi a Nepoziano fcrivea San . 
Girolamo ) puerile! declamationet « fententiarum jiofeulos y •ver- 
boYum lettocinia , C^'per fina capitulorum finpulorum acuta 
quadam , braomaque cottclufa , qua plaufus , ©• ctawjres ex- 
eitent aud/entiura. ‘ 

£ qui fi vuoi ricordare , che quantunque abbia ì fuot 
pregi , c i Tuoi comodi, la maniera Analitica * e ordinata t 
con cui gli Scolaftici trattano le' loro Materie y non però di 
meno (limano faggi uomini y che fia pui< utile « ficcome (èa- 
za fallo è più dilettevole « queli’altra maniera con cui fi pro- 
pongono , fi dividono , fi pruovano , e fi difèndono le Opi- 
nioni , c Conclufioni delle Scienze, e deH’Arti , ufando non 
la ftcca forma Scolafiica delle difputc , ma quella naturale, e 
favia Eloquenza , che fa con grazia , e chiarezza rapprefenta- 
re ai di fuori tutti gl’interni concetti dell’animo . Credevano 
i nofiri Vecchi (mi varrò delle parole dell’Abate Scrit- 

tore Franzffc ) di abbreviar rruihci ragionamenti con onimet- 
tere tutti gli ornamenti y e le Figure della Rettorica. Ma per 
avventura non confideravano , che quefie Figure , le quali 
rendono il difeorfo vivo , e animato , altro non fonoy che na- 
turali eff etti dello sforzo , ebe noi facciamo per perfuadere la 
Verità y e i nofiri fentimenti ad altrui . Fer altro quefìe Fi- 
gure>aecorciano di molto i ragionamenti . Spejfò fi diftrugge 
un' obh\i rione con una fola parola ; fpeffo fi pruova meglio coti 
un giro delicato di parole , ebe con un'argomento in forma ; « 
fempre fi febifano le no]oJe ripetizioni de' 'Termini dell'Arte, 
Facciaferte la pruova : una facciata di ragionamento Scolafii- 
so fi ridurrà a un quarto ; fe fi cambia in ' un difeorfo ordi- 
nario e naturale. Io non fo però, fe a tutti parrà certa una 
tal’opiuione ; fo bene , che chiunque vuote con eloquenza 
trattar materie , e difputc ( fuori de’pergami , e de i roftri^ 
dovrebbe fuggire le efaggerazioni , le iperboli , certe Allego- 
rie ardite , certe Figure gagliarde, convenienti alla fola Pal- 
fjone gagliarda , e. ùmili altre licenze . Bi fognerebbe eziandio 
avvezzarfi bene a parlar giufto , e proprio « e a non dir 
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propofizioni , che efamìnate non fi potefl'cro fbfiener per ve- 
re . In fomma io amo l’ eloquenza in altrui , ma non la 
(limo , fe reco non è il cervello Filofofico; ed ho -in odio chi 
a Forza di Rcttorica vuol perfuadernai cole , che non fon ve* ^ 
re , o giufte , e che forl'j il primo a conofcerlc per tali è il 
Ketiorico llefib . Ma ballino quelle poche parole intorno ad 
Una Materia « che meriterebbe d’ efl'ere più ampiamente trat- 
tata. 

Della Maniera poi , che dovrebbe tenerli nel cenfura- 
re le faifc , e nel difendere le vere Opinioni , fi è altrove 
abballanza favellato . Ora aggiugnerenio un’altra utile riflef- 
fione in quello propofito . Fu collume di molti ne i due o 
tre Secoli proflìmi paffati di comporre le Cenfnre , ed Apo- 
logie loro con illile s) mordace , e con tanto empito di rab- 
bia , che non più fieramente fi può trattare la Satira , egual- 
mente lacerandofi in effe i peccati dell’ Ingegno , che i vizj 
dell’Animo . Ma in tempi così colti, come ilnollro, s’è dai 
più oramai conofeiuto , che tal forma di proteggere il Vero, 
e d’impugnare il Falfo , fpeffe volte mal corrifponde a gl’in* 
fegnamenti della Carità e Morale Crifiiana , e alla civiltà di 
perfone gentili . Non è però , che fu celTato l’abofo apprefi' 
lo alcuni , ma folamente le gli è mutato volto . Si oilerva, 
è vero , nelle Critiche ed Apologie di qualche Scrittore un* 
aria più placida in villa , un quillionarc , le miriamo alla 
feorz^a , più difereto e civile ; ma^contuttociò una tal forma 
di guerra fuole , e può in follanza elTcra acerba , e fatirica , e 
Tclenofa al pari , e anche più della prima . Perciocché fi met- 
te in ridicolo la perfona , e dottrina dell’ avverfario j fc ne 
fa una Commedia , e con ingegnofe Ironie , beffe , e fin- 
zioni fi mollra di burlare, ma per ferire più accortamente il 
cuore , e la riputazione altrui . Non vò qui cercare , come 
pofiano eflcre talora lodevoli , e fpeflb tollerabili , cotali ma- 
niere di ftrivere , allorché fi tratta d’argomenti profani . Ma 
non poflb già tacere , che elleno Ibmmamente difeonvengono 
a i Trattati di materie gravi , e malfimamente di Teologia, e 
d’Eiudizione &cra . Sempre (bn gravi gli argomenti Teologi- 
ci , e Tempre debbono elTer gravi ancora i Teologi . Qual . 
cofa diverranno i Teologi , e fi farà divenire la Teologia o 
Speculativa o Morale , ove con quello Comico genio , e con 
ìfckerzolè forme , fi feguano a trattate Materie cotanto vene^ 
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rabili ( e ferie ? Moflrt bene di far poca fHma delle làcre 
Cofe e delle Verità divine « chi al vederle oltraggiate o da i 
Libri , o da'! ragionamenti « o dalie operazioni altrui, met* 
tcfi a ridere ; e di tali errori c peccati prende argomento per 
ifvegliare il rifa de I Tuoi Lettori . Di Tanto Zelo , e di un 
grave fJegno hanno in tal cafo da accenderfi i prudenti e pii 
CriAlani , c con gravità fgannare i traviati mercè di qual* 
che foda Apologia , e Ccnfura. 

E queda gravità di fcrivere , e fenza contumelie ed In- 
giurie , più li conviene a chi più è desinato a foftenere la 
maclià della Ghiaia i e più a chi dì proftflìone è Teologo, 
Sacerdote , e Religiofo . Abbia Erafruo a fuo talento motteg- 
giati e deriH , tanto alcuni buoni , come molti cattivi ufì 
de’ Crilliani . Abbia II Pajcalti con si fina , e piacevole , e 
fatirlca invenzione fcreditato Tabufo delle OfWiioni probabili. 
Non può lodarfi , che oggidì alcuni Cattolici vogliano imi- 
tare il colioro efempio , e quei mafiìmamente , che forfè più 
de gli altri fon pronti ad inveire contea la licenza , e manie- 
ra tenuta da Erafrno , e dal Pafcaìe . Se noi dunque prende- 
remo a fcrivere In argomenti di tanto rilievo , egualmente ci 
aderremo dalle villane ingiurie , e dalle Satire ingegnofe, non 
che dalle incivili , e velcnofe , e da altre fomiglianti Com- 
medie, affinchè per colpa nodra la Teologia non perda la Tua 
dignità , e dal dileggiare noi altrui non prendano gl’incredu- 
li , e i cattivi Cridiani occafion di. dileggiare la Religione 
roedefima , e i Teologi tutti. 

Altrove abbiamo afTaiffimo commendato , ficcome ragion 
volea , l’Ordine , e la bella Oivifione de gli argomenti . 1 
L"gldi della Saiola fe ne pregiano aflal , benché le continua- 
zioni delle loro Leggi fieno talvolta fatte a forza d’argani. 
Anche i Teologi Scoladici fi attribuifeono queda virtù ; e 
certo in gran parte loro è dovuto queU’Ordine , col quale og- 
gidì fon digerite le Materie Teologiche , a pezzi e bocconi 
trattate prima da i Santi Padri , tuttoché per parere d’alcuni 
fi potefle ancora perfezionar di molto queH’Ordine dedb . In 
qualunque altro argomento egli è di fommo ornamento a i 
Xibri , e di grande invito , ed ajuto a i Lctttori , quell’ ac- 
conciamente dividere ; c il fapere , qual cola s’abbia a pre- 
mettere , quale a pofporre ; •• il formare de’ lunghi ragiona- 
menti un i'ugolb compendio , a fia una giudiziolà , e dretta 
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Analifi ; c il partire le Opere fecondo il bifogno in Libri, 
Capitoli , Numeri , ed altre fnntli Sezioni per ajuto di dii 
legge ; e il fare , che ogni Capitolo porti in fronte la detta 
fua Analifì . Parimente non poco Ingegno e fatica richiede il 
fapcr fare a i Libri ima buona Tavola delle Materie o Cofe - 
quivi trattate”. Da quella fogliono trarre grande ajuto anche 
i primi fra’ Letterati , ed altri non infingardi , I quali fanno 
bene , che non fi può diventar Dottore col fblamcnte legge- 
re i Titoli , e gl’indici dc’Libri , ma pure volentieri godono 
la comodità di pot^e agevolmente ritrovare le Cofe già lette, 
e rilparmiare con ciò molta pena in cercarle. Nè minor atten- 
zione efige talora il fapcr dare a i Libri un Titolo , che ab- " 
bracci , c chiaramente efprima tutta la Materia , non promet- 
ta mari , e menti a guilà de’ patafi dc’Ccrretanì , non (ìa me- 
taforico , affettato, ridicolo , ficcomc nel fecole prolTimo paP* 
fato tifarono di fare moltiflimi , e tuttavia fegnono a fare al- 
cuni , che col rinunziare al Mondo pare che rinunzlno anche 
alio ffudio del buon Guffo . £ pure il buon Giiffo vuole« 
che fi badi a quelle minuzie ancora , e ad altre piò lodevoli 
Maniere di comporre e pubblicare i Libri , affinchè per difet- 
to d’effe le fatiche migliori non divengano in parte difutiliie 
effìnchc le meno perfette Opere vengano almeno ajutate , « 
ricevano ornamento c foccorlò da tali cufette. 

Nè fi creda l’Erudito , che fia imprefa lieve , e che po- 
co importi d’attendervi , la cura delle Stampe •, qualor fi vo- 
gliano pubblicar Libri per mezzo d’effe . Egli non fi può 
dire , quanto decoro a i volumi , e che poffente iiKentIvo a 
leggere , e qual folltevo nel leggere , apporti la bellezza delle 
Stampe . Sopra tutto bifogna ben’intcndere, quanto fia gran- 
de la ncceflìtà d’avere i Libri con diligente correzione ftam- 
pati . lo non poflb , nè debbo tacerlo . L’Italia in quello 
è degenerata non poco dall’antico fuo fplendore . Non fi re- 
cavano una volta a feorno «omini dottilfimi d’eflcre regola- 
tori di Stamperie , e Correttori di Stampe . Anzi i MAnaz]y 
e Adrian Turneba , e Federica , e Claudio Morelli , e Vbcr- 
to Golzio , c ì celebri Stefani , e i Gianfonii , e Giovanni Opo- 
tino ut Francefeo Rafelengia * ed altri fimili furono eccellen- 
ti Letterati % ed aveano cura di riguardevoli Stamperie . Fa- 
ceano allora anche i noftri Italiani confifferc la ripntazìon lo- 
toi nella perfezion delle edizioni , le quali oggidì fono ri- 
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cercate da gli Oltramontani . E non fi perdonava a fpelà , af- 
finchè i caratteri rinfcifiero di nobile e avvenente fimmctria, 
le carte di ottima finezza e bianchezza , e le correzioni fi fa- 
cefiero da intendenti perfone . Ora la maggior parte de gli 
Stampatori d’ Italia penfa ai folo guadagno . Caratteri bene 
fpelTo o fpiacenti all’occhio , o troppo veterani ; piJi fpelTo 
ancora carte uguali alle tele di ragno , che nulla refifidno al 
tempo , e non foffrono le pofiiite , e l’inchioflro de i Letto- 
ri ; e fpcITiirimo poi infinite fcorrezioni , anche nelle Opere 
più nccefiarie , infigni « c venerabili . Può eficre , che alla 
povertà , c non ad una fordida avarizia de gli/ Stampatori d* 
oggidì s’abbiano ad imputare i difetti di non poche Stamperie 
d’Italia. E quindi può efiere venuta anche quella nuova e vi- 
liflima forma di Jimofinarc prima , e ricavar danari dalla gente 
• fiudiofà f per accingerfi dipoi alla Stampa non (blo di molti» 
ma anche di pochi volumi , deludendo pofeia in molte giiife 
la credulità » cd efpcttazion de’ corrivi . Qualunque fia la ca> 
gione di tali abufi , egli farebbe da defiderare » che i Princi- 
pi medefimi vi porgefiero rimedio , coflringendo ancora , fic- 
come in altri paefi , e fpezialmente in Francia « Tuoi farli • 
gli Stampatori a non ufare , fé non buoni caratteri , c carte 
fine , c attenti correttori , maflìmamente quando fi tratta d* 
Opere , che meritino di pafiare a i pofieri . E fe d’uopo fofi 
fe , non farebbono male impiegati in benefizio delle Lettere 
i privilegi , c i foccorfi , che fi deflero a tal gente , la quale 
per altro dovrebbe affai intendere, che le Edizioni ottime d’ot- 
timi Libri o prefio o tardi rifanno con ufura le fpefe . 

E quello fia detto anche intorno alle Maniere cfterne del 
comporre , e pubblicare i Libri , nel che farebbe pur bene, 
che apparine non meno che nell’ altre cofe il buon difeerni- 
mento de I Letterati Italiani . Refierebbe uno vallo campo da 
ragionare intorno all’altrc varie Maniere , e più cffcnziali ed 
intriufeche di trattare gli argomenti letterarj . Ma io mi con- 
tenterò di far qui folamentc di paffaggio , e alla riufufa alcu- 
ne altre poche Riflcffioni , le quali il faggio Lettore meglio 
apprenderà, e confermerà colla frequente lettura de’ Libri mi- 
gliori . Bifogna pertanto por mente alle Maniere di unire , e 
mifebiare inlieme con garbo, c a tempo l’Erudizione nei Trat- 
tati Filofofici , e la Fiiofofia ne’ Trattati d’ErudizIone . Bifo- 
gna fapcre , per dir cosi, rallegrar le Materie malinconiche, o 
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dare arnenìtà'’a gli argcmenti aufteti cd^rdiitti . l'na ezian- 
dio delle Man'ere più importanti , che s’abbia ad olTervare,fi 
c ancora quella dì fpargere ne’ fiioi Libri a tempo e luogo la 
confutazione delle Opere ed Opinioni altrui : cofa che lem- 
mameiitc fuol tenere attenti i Lettori , ed è afTailTimo da pre- 
giarfi ne gli Eruditi . Ma più da prcgiarfi nondimeno fi è il 
farlo lenza affettazione e vanità , in guifa che o galanteria, 
cd urbanità , o almen gravità , e non già ambizione e odio 
fi feorga nelle noftrc CenfureJ. Il perchè fi vuol perdonare, fe 
fi può a i nomi delle Perfone viventi e criticate , e ofTcrvare 
modeflia , e civiltà , nelle Cenfure , virtù da prati carfi an- 
cora verfo i più fieri nemici ; altrimenti potrai bensì guada- 
gnare il titolo d’acuto e valorofo Cenfore , ma ti acquifieraf 
forfè ancora quell’altro dì dilcortefe e villano . ApprdTo dee 
molto confiderarfi la Maniera d’intrecciare le varie Lingue , e 
i nomi , e caratteri firanierl nc’ Libri nofiri : il che fuol’ ec- 
citare lo fdegno , o il rifo , quando per fola pompa , e vani- 
tà d’Erudizione fi fa ; fuol piacere e giovare di molto , quan- 
do fi fa per qualche neceifità della Materia , e per qualche 
utilità di chi legge. 

Finalmente fi vuol confiderarc il giro , la forza , il ri- 
fàlto , che danno i valentuomini alle Ragioni loro ; c come 
dillribuifcano , e porgano con grazia al pubblico le loro nuo- 
ve Riflclfioni ; c in quante forme fappiano ammaefirare , e 
conciliarfi l’attenzione, e la benevolenza e la ftima de i Let- 
tori . Nè voglio lafciar di regifirare a quefio propofito una 
dì quelle utiliflìme oficrvazioni pratiche , le quali ha fatto in- 
torno a gli (ludi malfimamente Poetici , e ha pubblicato alla 
pag. 78. delle Mtmorie d' alcune Virtù di Francefeo de Le- 
mene ringegnofiflìmo P.7*or/7»?3rtyo CWa delia Compagnia di Ge- 
sù . Dice egli , che nel tefiere i Drammi , convien guardarli 
di non fi fiendere fui principio in cofe oziofe : il qual docu- 
mento può rlferirfi per mio parere eziandio alla compofizìonc 
de gli altri Libri , e Trattati; Cyticiofpacfjè ( mi lèrvirò del- 
le lue parole) molti temendo che lor manchi la prowi/ìone , e 
rejìino a digiuno , fanno corno (juei che r’ empiono del primo 
piatto , che lor vien pojìo davanti in tavtl» , sfarnanaifì di 
buon'or ct'-cntch‘’t fi intorno a proemi e tefi larghijfme ; onde fo- 
pr avvenendo fui nuove cofe , fuggerite dal calor dell' ingegno 
(e fono le più fquifìte) nè volendo ber dere il già fatto , e tot- 

Tom. 11. O savia 



io5 

tavìa ìnjarcìnanào il f^ompommento di nuove a^iunte , qtùn- 
di efcono le /or dicerte di pancia piena , fazie , e fazievuli\ 
e ne portan la pena que’poveri mal capitati , cojìretti ad udir- 
file recitare da principio fino al fine. 

Quefte ed altre cofc richiedono particolare attenzione da 
chi dcfidera di compor Libri colla maggior perfezione eh’ ci 
pofla . Ma non poca gente fi mette non folamente a fcrivere, 
ma anche a pubblicare i fuoi Scritti , fenza nè pur fapcre i 
primi Principj dell’ Arte Letteraria , della quale noi ora par- 
liamo . Coftoro forfè han fatto gran viaggio nelle altre Arti* 
e Scienze ; ma non hanno a un bei bifogno peranche acqui- 
Aata alcuna conofeenza di quclì’altra Arte , che pure è diffe- 
rente , e dipinta da quelle . Che maraviglia è pertanto , fe 
rOpere loro riefcoiio imperfette , e fon condannate anche per 
gran favore a ripofar nelle Botteghe , o tra la polvere delle 
Biblioteche i Chiamiamogli un poco a i conti . Noi troveremo, 
<!ie mancano dalla parte della Filofofìa , o dell’Erudizione, 

0 della Maniera d’ulare l’una o l’altra. Cioè o non fon buo- 
ni Filofofi , o pure dove fi richieda il Filofbfico raziocinio, 
eglino folamente fanno mofira di grande Erudizione . Ovvero 
fono Eruditi di poche tavole , e fi credono di (bdJisfare all’ 
imprefa colla fottigliezza della loro Filofofia , quando l’impre- 
fa è di quelle ,'che coll’ufo della fquifita Erudiz'one fi hanno 
a fornire . O finalmente ignorano , e nella pratica mollrano 
d’ignorare tante belle Maniere di trattar le Cofe , e di com- 
por Libri , ben conofeiute e ufate da molti Antichi , ma che 
noi fenza offendere il merito dell’ Antichità polfiamo dire più 
che mai ufàte ne’ due profiìmi palfati fecoli . 

E in effetto l’effèrn tanto porta in chiaro oggidì querta 
perfezione dell’ Arte Letteraria , fa che noi non apprezziamo 
chi feguita a pubblicar Libri con tante imperfezioni , e co i 
difetti de’fècoli barbari , e fenza il Gurto migliore de’ moder- 
ni . Per grazia di Dio fiamo ora in tempi , che non ci con- 
tentiamo di fole Parole , e di fole Autorità , quando fi trat- 
ta di Cofe dependenti dalla Ragione , e non dall’ Autorità ; 
nè vogliamo fole Ragioni , e citazioni di Moderni , quando 
fi tratta di Cofe dependenti dalla relazion degli Antichi. Nè 

1 valentuomini giudicano più le vivande da chi le mette in 
tavola , ma bensì dal loro faporc . Molto meno ancora ci 
contentiamo di que’grao mirtcìj > che i Pitagorici ^ e i Pla- 
tonici 
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tornei trovavano una volta ne i Numeri « riferendo al con- 
corro loro molte cofe non intefe : nel che non vogliamo già 
biafimare alcuni dc’SS.Padri , i quali imitarono tal maniera di 
iìlorofare , perchè di vero noi dalla Scrittura Sacra poflìam 
raccogliere alcuni Numeri mifteriofi . Ma il trovar noi « che 
Taddurre per ragione * e fpiegazion delle Cofe la combina- 
zione de i numeri , c per lo p!h un fogno , e capriccio del- 
la noflra Fantafia , mentre coll’ Arte medefima un’altro può 
provarci e fpiegarci il contrario ; e il non vedere alcuna ve- 
ra e reai connefllone e deduzione tra i numeri , e gli effetti, 
che fi vogliono fpiegare , ci dà troppa ragione di non appa- 
garci di quella moneta , che ha tutto il fuo valore nella fo- 
• la opinione d’alcuni pochi Antichi . Vogliamo Ragioni fede, 
Cagioni vere , e Verità reali delle Cofe , e nè pure voglia- 
mo lodare gli fteflì più riguardevoli Scrittori , c in fino i Pa- 
dri della Chiefa ( che per altro fono fempre a noi venerabi- 
li ) allora che li troviamo (bddisfar malamente a quella nollra 
feto • E tanto Ha a cuore ad alcuni un sì nobile defiderio, 
che par loro di non rellare ben paghi di qualche Dialogo di 
Fiatone , quantunque fia egli quel celebre , quel divino Fi- 
lofofo y queir Idolo di tutta rAntIchità . Non fembra loro 
gran pregio quel dello ilrlngere un’intero Dialogo talvolta, c 
cavarne sì poco fugo ; e il non intendere alle volte ciò , che 
Socrate voglia riprovare , o infegnarc ; e fé pure lo fanno, 
Tavvederfi , che fpogliando quelle Verità di certi Nomi nuo- 
vi , di certe Metafore , e di certe immaginazioni Poetiche, 
colle quali dà quel grand’ uomo un’aria inufitata alle cogni- 
zioni comuni , fi riduce il frutto dello lliulioad avere imparato 
poche cole rare. In fomma par loro , che s’abbia a vagare di 
molto per cogliere l’Ordine , e il Vero in alcune Opere di 
lui , laddove quelle à' Ari Jlùt e le , di Plutarco .ed’ altri , 

e ajono loro , e fono per l’ordinario abbondanti di Cofe , di 
cagioni • c di Verità . 

Chi nondimeno così penfalTe , guardi fc per avventura un 
giudizio così finillro fofic fondato più toflo filila poca intel- 
ligenza fila, e full’iufufficienza delle Vcriìoni deirOjere d’tf- 
fo Platone . A me folamente ballerà qui di dire , che altri- 
menti giudicherà di tali eccellenti fatture , chi meglio efatri- 
nerà l’artifizio , e l’intenzion di que’ Libri . Vuol Socrate, 
quivi introdotto a fare il Madiro , correggere infiniti falfioPic- 
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giudizi , o Giudizi de gli uomini , e confondere graziofìimcn- 
tc i Sofifll del fuo tempo . Vuole , che gli uditori imparino 
a raziocinar da fé fteffi , e a tirarfi fuori del capo per via 
d’induzione l’intelligenza del Vero , e del Falfo , del Buono, 
e del Cattivo , del Dello , e del Brutto . £ ciò fa egli mira- 
bilmente in que’ Dialoghi . Ma quefio non è luogo di trat- 
tare cotal materia . Quello , che quindi noi dobbiamo rica- 
vare , fi è di fempre por mente, o in comporrei nofiri Libri,, 
o in leggere gli altrui , qual fia veramente Tlntenzione , che 
fi è propollo fui principio l’Autore di quell’opera . Bifogna 
parimente andarfi ricordando , qual fia il Titolo . Impcrcloc- 
chc ti verrà fatto alle volte di trovar quell’Aiitore ito in Oc- 
cidente , quando egli avea propollo d’andare in Oriente . Ed • 
altre fiate non ti metterai a biafimare taluno , perchè egli una 
loia materia, o una fola particella d’efla abbia trattato , e non 
altre a quella connclfe , c più , o meno diffufamente , o pure 
perchè più toHo abbia adoperato qiicflo metodo , che quel- 
l’altro . Cosi non cfigerai da un’Autore , o Comentatorc , eh’ 
egli nelle Annotazioni fue , c in parlando di paflaggio , col- 
la flcfla accuratezza abbia a toccar qualche punto , con cui 
ne ha da ragionare chi c.\ profcflb prcnddTe a trattare la Ma- 
teria medcfima. 

Impara eziandio , fe tu leggi gli antichi Scrittori, a non 
accomodare per forza alle nozioni e Jèntenze moderne le loro 
parole : il che fanno talora gli Scolaftici , c coloro che fi va- 
gliono delle Sacre Scritture, e quegli ancora, che vogliono far 
dire tutto a i noftri Vecchi . Bifogna prima acccrtarfi , fe a 
quelle parole degli antichi fia veramente (lata congiunta quel- 
l’idea , c nozione , che noi ora abbiamo delle {lefTe , percioc- 
ché fi debbono fpiegar gli Autori , lion come defideriamo noi, 
ma come vogliono elTi . Applìcaadus ejì lapis arnujft , t;otJ ad 
lapiderà amujjis , fu acutamente detto da un favio Greco . Me- 
defimamente fi vuol ben’awertire la forza , e la fignificazione 
de’vocaboli , che o per ignoranza , o per abufo , o volubili- 
tà de’ccmpi é fnggetu a grandi mutazioni , e non facendovi 
rifltflìone fi può cadere in torti giudizi , e in gravi Equivochi. 
Noi abbiam fino veduto a’ noflri giorni , che la voce Virtuo- 
fo , rlflretta ne gli antichi tempi a i foli dotati delle Virtù 
morali , non (olamente fi è fatta dal volgo noflro comune a 
chi poflìede folo qualche Virtù intellettuale, ma fi dà eziandio a 
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tutto parto a i proft'flbri deli’Arti , e a i MiificI rterti , e al- 
le Miifichcne , quantunque in chi proftfla , o pofTiede Vir- 
tìi dcIlMntdletto , e maflìmamente ne’ Cantoii moderni , tal- 
volta non lì truovi nluna delle vere virtù deiranimo . Ma di 
ciò balli. 


CAP. DECIMO. 

Confi^erazioni fopva laTcologxi . Frigi d/S.Tommalb d’Aqui- 
no iti ijutflji Scit?iza . Prevenire , e fciogliere le obù]e- 
zioni , che fi pojjono fare a’ noftri ragionamenti . Se man- 
chi perfezione alcuna all’ Opere Teologiche del f'uddetto 
S. Tom malo . Ahufo della Fi loffia Etnica . Sottigliez- 
ze , qttifioni fuper fitte , troppa libertà , troppo rigore ^ 
poca Critica , barbaro Stile , ed altri o ecce{/i , o difet- 
ti de' vecchi T eologi Scolafici . Lodi del Cardinal Bel- . 
larmino . Se nulla manchi all’Opere di lui t e d' altri 
Teologi . Moderazione raccomandata nelle materie della 
Grazia divina e del Libero Arbitrio . Altre ojfervazioni 
intorno alla Teologia , e a' fuoi pref efori» 

I O voglio ora ufclre de’ generali Infegnamenti della Teorica, 
e prendendo per mano i Lettori meno efperti , condur- 
gli a ravvilare in altrui ciò ch’eglino hanno da defiderare , o 
non da defiderare in fc ftertì . Prendiamo dunque a confide- 
rare in qualche particolare Autore , il più brevemente che fi 
polTa , quel buon Difcernlmento del meglio nelle Lettere , che 
fi defidera ben’ allignato e piantato in Italia , e quei cattivo, 
che quindi fi brama maggiormente sbarbicato . £ in quan- 
to alla Teologia , Reina delle Scienze contemplative, noi pri- 
mieramente ci avvegniamo in varj antichi Ing^ni Italiani che 
tanto onore hanno a lei recato , quali fono S.Anfelmo , Pie- 
tro Lombardo Maeftro delle Sentenze , S. Tornmafo d'AquinOf 
S. Bonaventura , Egidio Romano , Gregorio da Rimini , il 
Ferrarefe , il Gaetano , ed altri . Fermiamoci in S. Torarna- 
fi , giuftamente appellato Dottore Angelico da que’ fecoli,ne*’ 
quali furono dirtribiiiti fra gli Scolartici i Nomi , per altro 
affai rtrepitofi , di Vniverfale , Serafico , Sottilijfmo , Irre- 
fragabile , Illuminato , Fondatijfmo , Mirabile , Divino , ed 
altri fimili . Ora offervifi un poco l’ Ingegno veramente ma- 
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ravlgliofo di S.TommaJb , e il fuo diritto Giudizio in tanti 
Scritti di Teologia . Uno de' contrafegni deU’ottimo Ingegno 
fi è f come dicemmo ) il fapcr ben dubitare delle Cole , c 
feorrere colla mente , in lontanifTime parti per trovarvi ciò, 
che fi pofla opporre alle noflre fentenze , e per ifeoprirvi tut- 
ti gli argomenti , e le ragioni , che polFano cadere in pen- 
ficro a’ nollri avverfarj . Troppo alla buona fuole fentenziar 
dalle Cattedre, chi non fa prima ben difeernere quelle Oppo- 
fizioni , e Icioglierle • in fiia mente almeno , e conofccrle 
fievoli , e vane in paragone della fentenza propria - Poiché 
lènza quello gli avverrà non poche fiate di feoprire , dopo 
aver giudicato , ragioni più forti in mano de’ Tuoi competi- 
tori , dalle quali venga atterrato il fuo primo Giudizio. Non 
avrà collui i^n confultato tutti i primi Principi • fecondo t 
quali s’avea da ventilare , e da rifolvere la quillione propo- 
fla ; nè avrà feorto , che la fiià decifione fondata fopra un* 
incompetente Principio , s’oppone ad altri più precifi AlTio- 
mi , co’ quali più tollo doveva egli allora regolare la fua af- 
ferzionc . Nella flelTa guifa non faprà giammai alcuno ben 
perfuadere qualche cofa o a’ Giudici , o al Popolo • o a'Let- 
tori , b ad altre determinate perlbne , fia colla Rettorica ar- f. 
tifiziale , fia colla naturale , ove egli non abbia la forza di 
preverire coll’Intelletto fuo tutte le Obbjezioni , c DIlTicultàt 
che ragionevolmente , o naturalmente polfano farfi alle paro- 
le • e alle ragioni dì lui da quelle perfone , alle quali egli in- 
dirizza i fuoi ragionamenti . Dall’altra parte legno non fola- 
mente di felice Ingegno • ma eziandio di Giudizio purgato, 
fi è il fapcr difciogliere le fuddette Obbjezioni « ’ e ravvifarc 
le DifUnzioni opportune, e valevoli per lo fcioglimcnto loro, 
c il dillinguere , quali fieno i veri Principj , e le ragioni 
proprie per giudicare in quel punto più in una maniera che 
in un’altra « e in quella loia maniera , c non in tante altre. 

Ora noi vediamo , che San Tommofo è incom- 
parabile in tale prerogativa , non elfendoci forfè , chi fap- 
pia meglio di lui dubitare , e fciogliere le ragioni di dubi- 
tare , ed eleggere i veri Principj » Ircondo i quali dee giu- 
dicarfì , e llabilirfi il giudizio fuo . Mirifi appi elfo , come 
egli , ben fondato un Principio , giammai noi dimentica , e 
da elfo aanamente deduce tante » e s) varie Conclufioni . C'o- 
me fia nerboruto | e acuto , e non troppo fottilc nc’ fuol ar- 
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gomenti , c come fia competentemente chiaro nelle dlfficilifìi- 
me Materie , avendolo bene rpeflb pih tofto ofeurato , che il- 
luftrato , Il Tuo troppo Metafifico efporuore II Cattano , Co- 
me fkia lungi dalle Opinioni temerarie , nè ofi decidere , e 
fpacciarc per certe le Cofe , che folamente appajono probabili; 
come fia nelle fue dottrine (ano ; e come, per quanto fi po- 
rca nella cattiva coftituzione delle Lettere de’ Tuoi tempi , fi 
vada valendo de’ SS- Padri , e rpczialmente del maflìmo fra’ 
Dottori S. Agojììno , in gulfa eh’ egli è fiato appellato un’ 
Agofiino in compendio In fomma il buon Gufio truovamol- 
tlflìme vlrtii da copiare in S\ Tomrnafo , fc pure fi pofibno 
copiare ; e dove quel grand’ uomo fofie vivuto ne’ tempi no- 
ftri , cioè dopo l’incredibile e glorlofp riforgimento delle Let- 
tere in Europa , egli può crederfi , che avrebbe fatto vederci 
de gli altri miracoli del fuo Ingegno , c avrebbe conceputo 
cofe ancora più perfette , e non farebbe fiato in altre virtii 
fuperato da qualche Teologo de’due profiimi palTatl fecoli . 

Che diremo noi dunque » che manchi alle Opere Teo- 
logiche di si grand’uomo ? E quali virtò dobbiamo noi cer- 
care altrove ? Certo c , che II buon’ulò e la forza della Filo- 
' fofia quivi s’inccntra. Ma perfezione maggiore in ciò farebbe 
fiato il valerfi meno de’fondamenti , e Principi , talora difet- 
tofi ò^ArtJìotelt » di Aa;trroe , d’ Avictvna , Alfarabio , d’ 
Albumazar » e de gli altri Arabi , le Opere de’ quali pallate 
in que’ fecoli rozzi dalla Spagna nella Francia , occuparono 
di troppo le Scuole , e s’impadronirono , per così dire , in- 
fin della Teologia più fanta. Albtrtù Magno ^ Maefiro di San 
Tommalb , dapertuteo fa valere l’ autorità di coloro ; e in 
effetto rignoranza de’ tempi fece parere oro tutta quella pel- - 
legrina mercatanzia , la quale ora o è poco ricevuta , o lèn- 
za grande efame non è ricevuta da gl’ Intelletti faggi , Perfe- 
zione maggiore farebbe fiato rimpinguare alquanto piò col- 
rErudizione i fuoi Trattati . Che non è mica la Teologìa da 
condurfi come la Mattematica , c la Filofofia ; dependendo 
quelle unicamente dall’efperìenza , e dal raziocinio , cofe che 
noi pofiìamo tutte contribuire per noi fielfi ; e all’incontro 
dependendo il fa pere Teologico piti da quello , che han det- 
to i nqfiri Maggiori 9 che dal nofiro filofofare . Le divine 
Scritture , e la Tradizione fono i principali fondamenti della 
Scienza Teologica ; nè può faperfi la vera Tradizione della 
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Chiefa , quanJo non fi confiiltlno diligentemente le Memorie 
aua’ntiche della Chiefa medefima , cioè i Sacri Concili , le 
Xettere de’ Sommi Pontefici , c le Opere de’ SS. Padri . Nè 
già ignorava S. Tommafo quella nccelTìtà . Ma di più non gli 
permettevano que’ tempi , ne’ quali erano radi i L'hri , per- 
chè Manuferitti , ed erano difficili a trovarfi , perche traìcu- 
rati univcrfalmente cotanti venerabili frutti deH’Anticliità , i 
quali ora ccn sì gran comodo noAro fi pofibno ottenere , e 
ftudiarc . E qucAa penuria d’Autori fu in oltre allora cagio- 
ne t che non potendo l’Ingegno profittare dalla parte dell’E- 
rudizione facra , e della Lettura , fi dllatafie fmoderatamen- 
te da quella del Raziocinio , inventando nuove quifiioni tut- 
to giorno , c litigando , e formando riffe letterarie a più non 
poAb . 

Maggiormente ancora perfette farebbono riufeite le Opere 
del Santo d’Aquino , fe piti fi fcAc quivi adoperata la Criti- 
ca , o fia il Difccrnlmento delle Opere vere , e delle Apocri- 
fe , fia de’ SS. Padri , fia d’alcuni altri Scrittori . Più anco- 
ra di lode farebbe a Ini toccato I fc meno avefle utàta la barba- 
ra favella delle Scuole ; e fè altro metodo più fpedito , più 
dilettevole , aveAe tenuto in maneggiar così gravi. Materie , le 
quali in quella guifa trattate affaticano non poco i Lettori , e 
traggono loro daH’anlmo qualfifia ilaritji , in vece di portar- 
vela . Sarebbe fiato ancora da lodare , che più parco alle vol- 
te folfe fiato quel Principe de’ Teologi Scolaftici in riferire * 
cd cfpugnare tutti i dubbj , die fi poteano muovere contra le 
fue f^nclufioni . Meglio era fcegliere I principali , e quefii 
confutare , lalciando indietro le Oppofizioni leggiere , che per 
fe fiefie fvaiiifcono , c non hanno da occupare nè la penna 
de’Macfiri fublimi, nè la lettura di chipcr regola di buona eco- 
nomia vuol rifcrbarc il tempo a cofe , e difficultà di rilievo. 
Ma finalrnentc la Teologia ne’ Libri di S. Tommafo ritiene an- 
cora la lua maefià , e una certa nobile fcniplicltà , forza , e 
modefiia , pregi che la rendono Ibmmamente ancora a 1 no- 
firi tempi commendabile . Non pofiiamo già dire così delle 
Opere d’altri Teologi fulTegnenti . A parecchi di cofioro ac- 
cadde la difgrazia di certuni * i quali fi portano alle gran 
Corti , e alle prime Città , per farfi deliri ne gli affari ; ma 
in vece di quindi apprendere il buono » e il bello « che pur 
quivi è in copia grande , altro per loro difavvcntura non 
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ranno copiare , fé non ii brutto di quei paefe , cioè l’arte 
dei fìmulare , e la franchezza di vendere paliocchie « e fpac* 
ciar bugie : arte da gli uomini di vaglia , e da’ veri Politi- 
ci colà ancora abborrita y e Iblo praticata da i deboli i e igno . 
ranti * i quali fanno iupplire la menzogna « e l’ inganno al/a 
Virtù I e alla dcflrezza , di cui Ibn privi . Cosi molti de 
gli Scoladici , in vece di Audiare , ed imitare • c perfezio- 
nare anche più , le era poflibile y il buono , e le Virtù di 
S. Tommalò , s’invaghirono più d’ogni altra cofa di ciò, che 
in lui o poco , o non punto , era da imitare ; e in queAo 
venne loro per verità fatto di fuperarc il S. Dottore , ma 
con biafimo loro , c con danno grave della Scienza medefi- 
ma . Moltiplicarono a dlfmifura i Termini barbari , inven- 
tandone ogni giorno de i nuovi y per efprimcre con un fo- 
to vocabolo molte nozioni , con che arrivarono a formare un 
Linguaggio orrido , eh’ eglino fleflì ( quafi il giurerei ) per 
avventura non intcndeano , e non intendono talvolta. 

Io non poffo a queAo propofito tacere quello , che a’ 
no Ari giorni ci ha fatto vedere il celebre domani Cararnue- 
le . Nel fuo Libro intitolato Leptotatot » cioè il Sotti lijfm»y 
vuol’ egli dimoArare y che non folamcnte gli Etnici Filofofi, 
ma eziandio i Padri della Chiefa Greca » e Latina , e ma Al- 
mamente S. Tommafo * e gli ScolaAici . qualora fi accingea- 
no ad cfprimere i loro concetti , e le loro Idee , rimaneano i me- 
fchini aliai intrigati , nè poteano foddisfare al bifogno e de- 
fiderio loro , non per altro, le non per mancanza di Termi- 
ni , o fia di vocaboli atti . Infogna dunque il Caramucle, 
come fi polTa rimediare a qucAo difetto . Ma quando fi afpet- 
ta qualche ingegnofiAlmo trovato , ecco tutto il rimedio coii- 
fiAcrc in aggiungere altre diAinzioni , ed altre barbare e (co- 
municate voci alla favella de’ vecchi ScolaAici , la qual pure 
appreAo molti oggidì è troppo fcreditata . Vorrebbe egli , che 
fi (foficro nuove infleflioni ai verbo S//m , e per efempio fi 
dicell'c fam , fat , fat , famus , fath , Jant , a fine di figni- 
ficare ; io bo /’ tjj'enza , tu hai hjjcnza ec. e fem , fes , Jlty 
fenius y fttii y fent , per lignificare ; io bo f efifttnza , tu 
hai r ejìjìctiza , ec. Ma il Caramucle , uomo { per quanto ho 
intefo da chi n’avea conofccn/a ) di piiAìma vita , era più 
toAo un di quegl’ Ingegni , che fon grandi nelle picciole co- 
fé , e piccioli nelle grandi . Pareva ch’egli avclTe cominciato 
Tom. li. P gli 
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gli ftudj fuoi , dove gli altri Letterati li finifcono ; c in fat- 
ti era provveduto d’un’inteiidlrnento., e d’ un’ acutezza , e 
d’una memoria , che a pochi toccano in forte . Ma in guar- 
dia di quel fuo gran fuoco- non iflava il Giudizio fodo, non 
quel Difcernimcnto dell’Ottimo , di' cui ora noi andiamo in 
traccia . E quindi è, ch’egli fi perdette anche dietro alle ba- 
gattelle ; e nella fua Crìtica Filofoficà , ficcome in tanti al- 
tri fuoi Libri , (crifie dir , che gli venne alla bocca , c Ib- 
Aenne Opinion» troppo licenziofe nella Moral Teologia , al- 
le quali Roma fu poi cofiretta di mettere, freno colla cenlu- 
ra . In fomma ebbe ragione di fcrivere nel fuo A/itiCara- 
rnude uno Scrittore malcherato lotto il nome di Hrtmanus Er- 
Hcmannut quelle parole : Caramuet babct Ingtnium , m ocfoi 
Eioqaentiara , ut quìnquc ; Judicium , ut duo - 

Tornando ora a gli antichi Scolallici ( uomini per altro 
d’ Ingegno efquifito , c capaci anch’elli di fare de i miracoli 
nelle Scienze , ove Cullo migliore avelTero avuto , e piìi fa- 
cilità di leggere gli antichi Scrittori ^ come l’ha il fecolo no- 
li ro ) fi lafciarono elfi di gran lunga addietro il Dottore An- 
gelico anche nel poco ufo dell’Erudizione facra , Impercioc- 
ché nelle Opere loro molto meno vengono citate le Sacre 
Carte r ti® quali mai i Concili , e i SS. Padri . Oltre a ciò 
per efercitarfi pure in Mondi nuovi , fi propolcio infinite 
quifiioncelle , le quali fon di- troppo alle volte inutili , va- 
ne , e temerarie , perchè fenza temerità non fi pofTono de- 
cidere ; e il laperle nulla giova; e lo fpcndervi dietro il tem- 
po , ruba la comodità di apprendere le cofc nccelTarle , po- 
tendofi ben dire di colloro ciò , che IcrilTe Seneca r Nacejj'iX- 
ria nefciuMt » quìa fupervacua didicerunt . Intorno a quelle» 
ahufo hanno declamato oramai tutti i profefibri del buon Gu- 
fio , ed io non mi fermerò a biafimarlo , ballandomi lòlo di 
dire , che un gran profitto nelle Scienze farà fempre l’afle- 
ncrfi da quelle Qmfiioni , alla cognizion delle quali ragione- 
volmente non fi p^ mai pervenire , Tali fono il cercare : Se 
Jia foffibìle , cbt una Creatura fìa formata nelfeternìtà . Se 
Dio formando un numero infinito , qutjìo farebbe pofeia pariy 
a difpari . Se Adamo non a^ejjè peccato , quante cofe fireb- 
òoKo avvenute . Se il Verbo Divino avrebbe potuto prendere 
altra Natura o forma , che P umana . ^^l Figura abbia- 
ne il Faradifo ■, il Purgatorio , il Limbo 1 1 Inferno , e quan- 
te 
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avvertire àt^ fanciulli morti fenza Battt/ìrno , da che farà ter- 
minata la gran Scena del finale Giudizio . £ fimili altre ri- 
cerche , e contrenerfie , nelle canali perdonando alle orecchie 
delicate e modefle de’mfel Lettori , io non voglio riferire piu’ 
una delle tante inezie , o delle tante temerarie o inluflìRen- 
tl fentenze, clic hanno profferito, e pubblicato,, alcuni Teo- 
logi o per meglio dire , alcuni corrompitori della Teologia 
facrofanta . Chi .al fentirfi proporre cotali Qiiiflioni y toilo ri- 
fponda t io nulla r,e fo ^ e nè pure -^voglio cercarne : più mo- 
Àrerà di 'fapere , che coloro , i quali avranno fpefo anni ed 
anni per giugncrc a deciderle . Leggi il Gano nella fua infi- 
gne Opera , e Lodovico Vives in varj luoghi de’fuoi Tratta- 
ti , e nelle Annotazioni a! Ub. 2i,Cap.7,deCiv,Dei, per ta- 
cere di tanti altri „ li perchè bifogna licordarfi di quel no- 
bile affioma , che in trili cafi appunto il verifica : -A^efcire 
fjuaedam , magna pars fapientiae , benché il determinare quali 
quiftioni dalla Scolaftica , ficcome inutili « o poco utili » fi 
pollàno , o debbano recidere , non fia cofa da tutti. 

Quello che può parere firano , fi c.il vedere , alcuni, 
i quali tanta libertà attribucndofi di cercare ciò, ebenon può 
faperfi , la vogliono poi troppo rifirctta alle volte ad altre 
perfone , quantunque qtiefic piti tcgolatamente fi vagliano di 
sì fatta licenza . Pare un ficrllcgio ad alcuni per eicmpìo il 
portar opinione , che la Luna , ed altre Stelle pofiano ave- 
re , o abbiano abitatori , Perche ciò non fu immaginato , o 
creduto poflìbile da i vecchi Scolafiici , fanno alcuni moder- 
ni dietro a tale Opinione quel fracaffo , ebe fu una volta 
fatto centra chi s’arrifchiava adire , che fi davano gli. Anti- 
podi . E fi vuol pertanto fpacciare per erronea , e contraria 
alla' Fede una tal Sentenza , quafi'quena faccia credere , che 
ci fia più d’un Mondo , Ma vaglia la Verità, quando fi pofsa 
provare, che cnettivamentc ripugni airautorità delle Sacre Car- 
te , c della Tradizione , il figurarfi altre Creature, differenti 
o non differenti da gli uomini , in que’ gran Corpi , ,piò 
vafli la maggior parte , e fenza comparazione , che non è la 
Terra : farà falfiflima una tale opinione . Ove ciò non fi pof- 
fa , egli non c t) facilmente da riprovare un’ Immaginazion 
fomigliante ; perche in fine quefio non è un foffenere più 
Mondi nella guifa , che fofienne Origene o Manete perciò 
riprovati dalia Chiefa. P 2 £il 
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‘ E il negare sfrontatamente i che fieno i o poflano e(Te-' 
re abitati quegli altri mirabili Globi dcirUnivcr/b , tanto più 
grandi della Terra , può eflere utt’olTcfa indifcrcta, che noi 
facciamo alla Provvidenza , Potenza , Sapienza , e Volon- 
tà del noflro Immcnio Creatore . Qiujllo , che in s) fatta 
qiiifiione infegna il buon Gufio , fi è di non negare afiblu- 
tamente colà quelli abitatori , come nè pure di francamente 
afifermarvegli , eflendo folamente verilimile , ma non certa la 
creazione di tali nuove Creature ; perciocché non fi può af- 
fermare ciò , che è incerto » né fi dee negare ciò , che non 
coda elfere fàlfo . Potè farlo Iddio j fe T abbia fatto , non 
giugne il guardo nodro a chiarirfene . Che fe poi paderà 
r Erudito a volcr’anche immaginare , quali Creature , quali 
alberi , erbe , fiori , animali , fiumi , e mari , c fimlli altre 
cofe colà fi truovino, o fi poflano trovare; egli caderà di leg- 
gieri in quella defla ecceflìva-curiofità , che tede noi non fa- . 
pevamo lodare in certi Scoladici . Plutarct nel fuo Trattato 
della faccia , che apparìfee nel cerchio della Luna , propofe , 
come fogni vani cotali immaginazioni ; ed io non faprci ere- ^ 
dcre , che il celebre Criftiano ‘Vgetiio abbia con faggia econo- 
• mia impiegato il tempo nel defcrivcrci minutamente , e quali 
non men àeW Ario/lo , gli affari , e 11 fidema della Luna, 
tuttoché egli proponga i fuoi fentimcnti come conjetturc 
mere . , 

Intanto può eflere , che alcuni Scoladici ridano all’udire 
fimili relazioni di quei si incogniti Mondi , fenza por men- 
te , che Io deflb può farli dietro a loro per tante curiofe 
Controverfie , e Decifioni , che fi fan vedere ne i loro Scrit- 
ti i fenza che veramente compaja alain fodo fondamento di 
così giudicare . Certo fenza infinite Q^dioni di queda fbrta 
non comparivano una volta nelle pubbliche Scuole la Logica, 
e la Metafifica . E perciocché s’ introduflero quede due Di- 
scipline I per altro nobili , ma anch’cfle non fenaa i loro di- 
fetti , nella Sacra Teologia , la quale per vero dire non fo- 
lamente non abborrifee Taiuto loro , ma ne ha fommo bilb- 
gno , e da loro può trarre utilità ringoiare : quindi è , che 
più difettofa ne divenne la Teologia medefima . Si riempie 
ella di fottigliezze Inuditc , di eterni litigi , di Tofidicheric, 
minuzie , e tenebre . Pareva che il credito maggiore del Teo- 
logo fofle una volta pedo nel contraddire a tutti gli altri , c 
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Tempre * e in ogni cofà . Patiò anche ad un’eccefTo confide- 
rabilc quella maniera di trattar le Materie con formare (opra 
qualunque cofa innumerabili Obbjezioni , le quali per la mag- 
gior parte erano poi leggieri , o lòfilliche , nè nx'ritavano 
mai a’eflere rilevate , e fciolte . (>os) i A/mì»ali fecero la 

Teologia vota , e vana ; Giovanni Dut:s , cioè Scoto , di 
finccra e femplice ch’ella era , fece divenirla piena di Meta- 
fifichc fottigliezze , di rilTe * ed arguzie y buona parte delle 
quali nè ci dovrebbe eflere tempo per impararle , nè ci pii6 
•cflerc diletto in leggerle ; Durando la rendette ardita , c fo- 
iiftica ; il Gaetano curiofa , ed olcura ; Molti fopra il dove- 
re libera , c da i Tuoi freni fciolta ; e tutti concordemente 
poi la fecero rullica , incolta y e Peripatetica , pili di quello 
che le fi conveniva , a rifèrva de i Cardinali ocjfarione « e 
Gufano y e del Ficino , e d’altri pochi , i quali colla Icorta 
di DioniJtOy volgarmente creduto, e chiamato l’Areopagita , la 
veftiroiio alla Platonica . E’ da vedere ciò , che in quello 
propolito fcrilTc Giovanni XXII. Papa l’A. 1JI7. a i Lettp- 
ri della Univerfità , la primaria bensì fra i Crilìiani , ma al- 
tresì la Principal prorrrotrice'una volta di tali difordini , e cor- 
ruttele , cioè la Parigina. Fra l’ altre cofe dice quel Sommo 
Pontefice : Quidam etiam Tbeologì , pojlpojìtis vd neghUis 
necejfariis , atilibus , & adificathis dofirinis , curio/ìs , imi- 
ti Ubus y & fupervacuis Fbilofopbice quafìionibrii pibtiìi- 
tatibus fe immifeent ' y ex quibus ippus Jìudii difciplina dif- 
folvitur , iiminit ejut fplendor offunditur y fludentiurn mili- 
tai impeditur &c. Veggafi ancora ciò , che a i meilcfimi Teo- 
logi di Parigi ferivano Gregorio IX. Papa nel lib. 2. Epift. 20., 
c Clemente VI. Papa l’ Anno 1 J46, , e Giovanni Gerfune in 
varie fue Lettere, e il Launoy> della Fortuna d’Ariftotele, 
e ultimamente Cojlantino Grimaldi nelle fue KifpoHc a Be- 
nedetto Alctino y o fia al P. de Benediclii , 

Ora io chiedo , come porta mai elfere , che una mente 
ben regolata , e conofeentc » e amante del Bello , non pruo- 
vi difplacimento , tedio , e talora (degno eziandio , in leg- 
gere parecchi di quegli Autori Scolirtici , e la Teologia cosi 
da loro trattata ? E fe allora di quelli difetti non s’avvidero 
gl’ Ingegni , perchè loro non iHavano davanti a gli occhi ori- 
ginali migliori : come può eflcre , che non fe ne avveggano 
ora l 11 paragone almeno può facilmente dillngaimarli . E pur 
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Iroppo v’ ha ancora di quegli « che hanno in queda parte bi- 
fogtio di difinganno < Incominciò dopo il 1500. la Teologia 
a prendere un’ aria piìi Cridiana , a sbrigarfi da non poche 
fiorili t ed imitili Qiiiflloni , a liberarfi dal foverchio domi- 
4110 della Tilofofia Peripatetica , a parlare Latino lenza sì 
gran licenza di vocaboli barbari , e Termini inventati di nuo- 
vo 1 c a fondarfi , e fortificarfi , e adornarli coirAutorità e 
co i detti de’ SS. Padri . Da lì Innaiizi ella Tempre più è an- 
data acquiflando Iplcndorc 1 gravità , e modelìia ; onde ora 
può elTere di terrore a gli Eretici , e di profitto , e diletta- 
zione a qualunque Cattolico . Abbiamo Libri alTailfimi e di 
Dogmatica , e di Polemica , e di Scolafiica 7 oologia , ne’ 
quali può vederfi , quanto Ha fiata di poi migliorata la ma- 
niera di trattare quella Celcfie Dilciplina . 

E pure vi furono già infinite perlbne che s’adirarono 
contra chi volea far loro cangiare metodo di ftudio In clTa; e 
fi collegaronb difperatamcnte contra tali riformatori , quafi fof- 
lè un’ercfia il dtfiderare c perfuadere , che lì difie perfezio- 
ne maggiore alla ’KeIna delle Scienze . £ che fchiamazzo non 
fecero nel fccolo profiìmo palfato contra di Gafparo Sdoppio 
alcuni t folamente perchè Jalciò intenderfi di voler pubblicare 
un Trattato in quello genere ? Tale dovea tlTere il titolo di 
quel Libro: Paedia DÌfciplìna Scholajlica ittter Catholìcos ujì- 
ra^a , cc \us t^Jtls trit , ut diJìinSle fdatttr , quas ptrvutgata in 
Scboììt Cat/jolicis humatiat Divinafque Uterat doceudi ratio 
ttundas babeat , ftvt difc^ut , & noxas , quanti qtie ad Jotius 
irbis Cbripiani fohttrn Jaterjìt , aliam -rationern inirJ ^ E che 
ardenti parole contra chiunque mal folTre i difetti egllabiifi 
dilla Scolafiica de’Chlofiri , non ha pubblicato «no Scritto- 
re d’ una Congregazion nobiiiflìma i Egli non è per noftra 
dilavventura ( bilògna tonfclTarlo ) finito in certuni il mal’ 
influfTo de’ .Secoli barbari ^ In mezzo alla manna fi ha tutta- 
via appetito delle cipolle d’Egitto ? c per tifare la frale di 
Tullio; dopo l’iuvcnzion delle biade amano molti di palccrfi 
come prima di ghiande . Nè già fi tratta qui di vilipendere, 
c molto meno di abolire la Scolafiica, ficcoine lorle avrebbero vo- 
luto non pochi Eretici . Noi folamente ne bramiamo corretti, 
e sbanditi quegli eccelTi , e difetti , c mali , ch’ella contrafl'c 
ne’tempi del piilimo Cìiillo . Ma fé colla feorta di tanti chia- 
lillinii Ingegni , talun propone di rendere più feda , fondata, 
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pura , erudita « giudlzlofa , e dilettevole la facra Teologia: 
che monruofìtà è cotefla , che 0 adiri taluno contra la prò- 
polìzione , e contra il propoli tore del meglio ? che oftina- 
zione in non volerer nc pur confiderare , fe licno veri i fup- 
pofti difetti delle antiche Scuole » e i fuppolli pregi delle * 

nuove l e che cecità finalmente in non fapere in tanta evi- 
denza accorgctfi de gli uni , e de gli altri l 

Certo- altrimente vede « giudica j. e foUrene chiunque ha 
fenno , e Gullo« purgato , e non contento de’ foli Vecchi 
Teologi , diligentemente ancora cerca , legge r e difamina i 
Moderni r cioè quegli de i due ultimi lecoli . Anzi l’ot- 
timo Intelletto qui non fi ferma . Siccome fa difeernere , eleg- 
gere t e proccura d’unire In fe tutte ie Virtìr r e tutto il 
Buono , per quanto è polTibile non folo di quelli , ma anco- 
ra di quelli p cosi non gli balla di folamente guardarli da i di- 
fetti degli Antichi, ma egualmente fi lludia- di Icoprire i difetti 
de i Moderni- , e s’alfatica per apportare anche maggior per- 
fezione- alle Opere loro . Imperocché non cosi facilmente fiì 
truova Itt pratica quell’ Ottimo che fi predica in Teorica. 

Che fc noi di leggieri c’incontriamo in imperfezioni , e in- 
cofe da non imitarlV r anche leggendo i Libri venerabili de** 

SS. Padri , ( perche finalmente a i SS. Padri non guidava la 
mano lo Spirito divino , nella maniera ch’egli la guidò a gli 
Autori dà noi chiamati Canonici j quanto piir facilmente pof- 
fiamo avvenirci in cofe o difettolè , o lontane dalla perfezio- 
ne f ponderando gli fcritti de’ Teologi Moderni ^ tuttoché bi- 
fogni confelfare colloro in parecchie virtù fuperlori a gli Sco- 
lallici , Ibpra da noi mentovati 2. 

Ove dunque fi rivolga- il buon Cullo de i Lettori a 
contemplare gli fcritti Teologici dei celebre Card. Bellarmìmx ^ 

non potrà non- apparire ben tollo- , che quel nobile Scritto- 
re in primo luogo ha faggiamente ravvifato , c felicemente ufa- 
to il vero metodo di confutare TErefie , e di decidere le Con- 
troverfie Teologiche . Ragioni ed Autorità , Filofofia , ed 
Erudizione inficme congiunte , fono ie neceiTarie e lodevoli ar- 
mi , che in tenzoni fomiglianti s’hanno a maneggiare , e che 
poffbno promettere la Vittoria . Di quelle va lèmpre mai 
provveduto 11 Bellarmino , fortllfimo nell’ argomentare , dili- 
gentillìmo nell’uro de’ Padri , o de’ Concili , e de gli altri 
Scrittori , e che da tutti i Luoghi Teologici prende quello, 
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die può fervire alla caufa . Ma con franchezza non può farfi 
valere contra gli Eretici moderni l’ Erudizione facra lènza la 
cognizione delle Lingue Greca ed Ebraica , perciocché bene- 
fpeUb e le ragioni », e le rifpofte dependono da i Tedi ori- 
giiiali o del Vecchio o del Nuovo Tcflamcnto , o di tanti 
Padri e Scrittori Greci . Anche quello foccorfo ed ornamen- 
to noi il ritroviamo nel Bellarmino , fé non in grado eccel- 
laitifllmo , certamente quanto fi richiedeva per fervirlène con 

E olTefib nella Aia riguardevole imprefa . E quella imprefa c 
en grande , avendo egli trattato quafi tutte le Controverfie 
con gli Eretici moderni , ed ampiamente : colà non prima 
' fatta , o non fatta con tanta felicità da verun’ altro Teolo- 
go . La llefia maniera delle fue difpute , quantunque adatta- 
ta ail’iifo delle Scuole , pure è vaga , non tedia , non ifiaii- 
ca . Nell’ Ordine , e nelle divifioni fi mira un’armonia conti- 
nua ; nel confutare talora sfacciati , c talora Villani avverfa- 
rj , gravità , e modellia convenevole ; tic’ fentimcnti , e nel- 
la favella competente purità ed eleganza ; nelle pruove « e 
nel difcioglimento delle obbjezioni , gran chiarezza , e bre- 
vità ; e finalmente nel rapportare le obbjczioni , e le parole 
, de gli avverfarj una fincerità onorata. Ecco le Virtii, o par- 
te delle virtò , c de’ pregi , che noi rieonofeeremo agevol- 
mente nel Cardinale Bellarmino , uomo grande per la Dottri- 
na , maggiore ancora per la pietà , 1’ Opere del quale fono, 
e faranno lèmpre per ellcre una ricca armeria della Chiefa 
Cattolica . 

E quelli fon pregi , che in alTainìmi de’ vecchi Teologi 
indarno fi van cercando , e che dovrebbono elfere imitati da 
coloro , i quali prendono a difendere , o a provare i Dogmi 
e la Difciplina della vera Chiefa . Ma qui non dee rillare il 
buon Guflo . Vuolfi anche difaminarc , le nulla manchi alla 
perfezione di quell’ Opera ; e mancando , ragion vuole , che 
l’Erudito s’ingcgni pofcla d’apportarla , trattando fomiglianti 
Materie. In effetto cento, e piò anni già feorfi dopo la pub- 
blicazione fua , ci han fatto vedere , che fe non dalla parte 
dell’Ingegno , certo da quella dell’Erudizione , potea mi- 
gliorarfi non poco la fatica d’ uomo con tanta ragione famo- 
fo . Un più diligente lliulio de’MSS. , e una perfezione mag- 
giore della Critica , cl han fatto conofeere , che parecchi, Li- 
bri attribuiti a’ SS. Fadri , o ad altri Autori , o pure creduti 

antichi, j 


Digitized by Google 



antichi t non hanno in fe ,ta! valore « c che altrimenti Hanno 
alcwni fatti Iflorlci, e che perciò pon dovea fopra rajufo lo- 
ro farfi gran capiule dal Bellarmino . Kon pochu altre Opere, 
c moltlllimi Pain , o fi Ibno oHervati J o fi fono fcópcrti , che 
in luogo di quegli ufiiti dai dottiflìmo Cardinale poHbno fer- 
vire al noftro bifogno . Nè può negarfi , che alcuni altri va- 
lentuomini, avendo prelb a trattare dopo lui una fola, o po- 
che parti del molto del Bellarmino , eglino con più accura- 
tezza , e forza , ed Erudizione , non abbiano foddiifatto all* 
imprefa. E in quanto alle ragioni da lui adoperate , non dee 
già crederli, che tutte fieno convincenti , tutte faldifTime . Ol- 
tre alle vere, c certe , ch’egli ulà , e oltre alle vcrifimili , e 
probabili, che è lecito a cialcuno d’adoperare, ve ne ha anco- 
ra di quelle, le quali fono a chi ben le pela infullillenti, quan- 
tunque ciò non oHante il Dogma della Chiefa nel fuo vigo- 
re fuflTiHa.Ora quelle ultime s’hanno da elìiminare, e dobbia- 
mo follituirnc delle migliori , quali da altri Controverfifli fi fon 
polcla e avvèftite, e arrecate . Parimente nulla 'di men che 
Cattolico può ritrovarli nelle Sentenze del medefimo Autore ; 
e pure non ogni lèntenza ed ^unione di lui può, odee pafo 
fare per certa , e infallibile preflo i Cattolici . Sonvene alcune 
folameiue probabili ; ed altre fe iie feorgono tali , che forfè . 
pili s’accollerà al vero , chi folliene le loro contrarie . In fom- 
ma non farà difficile il poter conchiudere, che rinfigne Opc* 
ra del Bellarmino può ricevere miglioramento di forze , e ac- 
crefeimento di bellezza; ed è ben da credere, che l’uno, e T 
altro le vqrrà fommlnillrato da quel valentuomo , il quale Ha 
ora faticando in ^Koma per iliulltate e difendere le Controvcr- ' 
fie del medefimo Autore. 

. . In quella guifa noi dovremmo riverire , ma non fenza 
efame ricevere , tanti altri Teologi , poiché nel ben pelarli fe 
noi ci avverremo in afTaiinme virtù , di leggieri ancora c’in- 
contreremo in qualche o errore , o imperfezione , o cofa da 
non imitarfi . Uomini pregiatiffimi furono lo Suartz , c il 
z ( che ,che fi faccia dire del primo al Cardinal di Ptr- 
runa ) ma troppo talvolta Metafifici , ma non alTai talora elH- 
matori , nè* aliai famigliari de’ SS. Padri . Incomparabile In- 
gegno è il Pttavio , e abbaflanza non può commendarfi la Tua 
Teologia Dogmatica , per prof^uirc la quale è da dcfidcrarfi 
che naica un genio sì vallo , come era quello del Petavio . Ma 
Tom. li. CL.- ' egli 
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«gli non sò come, travide pifi d’un poco nel difendere tino 
de’ più importanti Dogmi del Criftiancfimo , cioè la dottrina 
{labilità nel primo Concilio N'ceno . Egli in altri luoghi ap- 
parve giudice precipitofo ; e certamente fi moftrò talvolta di 
' fovetchio accelo centra d’alcuni fuoi determinati avverfiirj , e 
contra d’altre perfone . Imperciocché quantunque la fua bile 
faconda folletichi più il gufto ordinario de i Lettori , e ben- 
ché facilmente noi incliniamo a farcia Satira, c ad udirla alle 
fpefe altrui: nullaclimeno la'gravità del Teologo ha da met- 
terfi da per tutto in falvo. E in ciò fa d’uopo confelfare più 
degna d’imita/.ione la temperanza , e faviez^ a’ nollri giorni 
ulata nelle Opere loro dal P. Tomaffino, dal Bojfuet Vefeovo 
di Meaux , Scrittore d’ottimo Gufio , dal Cardinah d* Agbir- 
re 1 dall’eruditinìmo Huct ^ e da altri fimili Autori, abbinchè 
io fappia, che ad uno Scrittore privato poflbno eflere dicevo- 
li , alcune libeni , le quali ad un Cardinale , e ad un Vefeo- 
vo , perfone gravilTìme , egualmente non fi converrebbono . Ma 
non dovrebbe effere quali mai permefTo ad alcuno lo f'erive- 
re , come ha fauo in qualche luogo Ttofilo Rtnaldo , ed af- 
faiflìmi altri fuoi pari , anzi dirò dì più , còme hanno talora 
fatto iS". Ilarto t S. Girolàmo., ed altri, le^virtù, non le im-^ 
perfezioni de’ quali , noi dobbiamo imitare , anche allora che 
s’impugnano i più empi Eretici. E in ciò fi avrebbe più to- 
fio da fiudiare la fàggia maniera di S. AgoJUnOt e di S.Tom- 
mafo y da chi più fi profeJfa loro difcepolo . ‘ 

Que llo dichlararfi però , e voler’ effere Tempre difcepolo 
. d’ alcuno ex profcITo in Teologia , può degenerare in quell* 
ebufo, che altre volte è fiato riprovato, cioè nel sì fattamen- 
te legarli alle Opinioni d’un certo Autore, che più' non fi 
fappia feofiarfene, e fi giunga ad adorarne infino i difetti , e 
a lòficnerne infino le Sentenze più vacillanti . Cerchiamo noi 
Ja Verità , o cerchiamo folo d’imparare , e difendere ciò, 
che un folo ha fcritto E (è cerchiamo la Verità , perchè aver 
giudicato si tofio , che quel lòlo Autore Tempre l’abbia rag- 
giunta, e che niun’altro meglio di lui abbia , in veruna par- 
te , o in veruna quifilone , feopcrto il Vero ? Non cosi bene 
fi olfervano altrove quelle fazioni di Teologia , che nelle Mate- 
rie fpinofillìme e dclicatifiime della Grazia , e del Lìbtro Ar- 
bìtrio y le quali jfono oramai due fecoli, che fi dibattono con 
imnienfo fervore al pari del Secolo d’Agoftino , e tengono di- 
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vire le Scuole de’ Cattolici, e de gli Eretici ancora. Chi (l 
confacra a certi Ordini Religiofi , toflo fi fa , quài fcntcnza 
egli abbia a tenere. Io ho per miei condottieri , dice taluno, 
il Leffìot il Molina ^ lo Suarez ., il Valenza ^ ed altri infigni, 
Ktaeflri . /o, dice un’altro , il Bannez , P Ahanz , il Lemot , i 
Salmaticenjì , ed altri fedeli interpreti di S. Tommafo , e di 
S. Agoilino . Alcuni ancora , fé non apertamente , in7or cuo- 
re almeno , profoiraiK} di feguitare il Gianienio , c i partigia- 
ni di lui , non fapendò indurfi a credere la notabile differen- 
za , che palla fra grinfegnamenti àelT AgoJÌ ino d' Jpri,t quei 
d' Ago/lino di Bona . Ma ove fiamo noi di grazia ì Nel Gen- 
tilefìmo forfè , dove ognuno fentiva , come gli pareva , o pu- 
re nel Cottolicifmo , dove fecondo i Configli dell’ Apofiolo 
dovremmo tutti e feiuire, e.dire la medefima cofa , e fuggire 
qualunque diffenfione e contefa? Son forfè quefli Aut-ori Ca- 
nonici 'da (eguire in tutto e per tutto , fenza efamé , e fenza 
fofpetto , che fi pofifa con elfo loro prendere abbagliò ? S’ha da 
dividere <in varie Sette la Teologia Maedra della certezza , fic- 
come c avvenuto all’incerta Filofofia profana ì Ma la Materia 
è feabrofa, non affai chiara nelle Sacre Carte , fuggetta a va- 
rie interpretazioni ; e quinci e quindi fi mirano di gravi pre- 
cipiz.j , .dal pih vicino e grave de’ quali conviene guardarli ; 
e bifogna finalmente attcnerfi a qualche Sentenza . 

Or bene , da che fi ha da eleggere qualche Sentenza In si 
difficili quifiioiH , prima fi cerchi diligentemente , e fi elegga 

J |uelia della Chiefa . Pofeia guardiamoci dal credere , e dallo 
pacciare per fenteuza della Chiefa , quella che c iblo foflenu- 
ta da cuialdie particolare Scuola ; perciocché quella fòla è (cn- 
tenza della Chielà , che fi cava da i legittimi Concili , da i 
Decreti de i Sommi Pontefici , e dalle Opere de i SS. Padri . 
QueAo confenfò unaaime è quello , che ci alficura della Veri- 
tà, in tanto che alcune Opinioni infino di S. Agodino, tut- ' 
tochè non difàpprovate dalia Chiefa , pure non pofi'ouo dird 
fentenze della Chiefa , perchè la Chiefa ha detcrminatamente 
approvate e confermate moltillime , ma non però tutte le 
Opinioni di quel Satno Dottore.. Adunque la priocipal cura 
del Teologo ha da effere in tali Controverfie quella di ricer- 
care attentamente quello , che è Dogma , e didioguerlo bene 
dalle Opinioni particolari delle Scuole ; perchè in quello bi- 
fogna dar faldo., e quelle altre non c’ c veruna neceiìità di 
' 2 adot*. 
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•adottarle; anzi fari poca nmdenza l’adottare le prime, che if 
cafo, eia qualità del Maeftro ci prefènterà davanti. - 
' Oltre a ciò fi vuol perfuadcrc ad alcuni più fincerltà,e 
meno anlmofità nel difendere la Sentenza della fiia Scuola , e 
r.cl condannare l’altrui; e intendo del condannare quelle Sen- 
tenze, che fono pcrmcfTc , cioè non fono fiate finora <enfu ra- 
te dalla Chiefa in corpo, o dalla Sede Apofiolica .Ogni Scuo=: 
la ha in qxicfia Materia le fue difficultà •; ma l’uita non fa 
vedere, fe non le difficultà dell’altra , e per quelle fole adope- 
ra il Microfeopio , ingrandendole anche per l’ordinario di trop- 
po , fenza metterli poi gran fafiidio delle proprie Il Teolo- 
go fincero pefa tutto fenza paffione , e conofee gl’incoffiodi ; 
tanto dell’ «no , quanto dell’altro partito , e più torto vuol 
contentarli di alTerire que’ foli affiomi , che la Ohiefu Oattoiica 
contea Pehgio , Lutero , Calvino , e Gianfenio , ha fiabilito , che 
metterfi al perìcolo d’errare', foficnendo difperatamentc alcune 
altre private Opinioni , e certi trovati de gli ultimi Secoli . 
Nè ignora egli , che quelli mcdefimi trovati , in vece di ac- 
quetare le Controverfic antiche , nc hanno infinitamente tve- 
gllate delle nuove ; anzi fono tuttavia un feminario fecoudif-- 
fimo di Liti fra noi altri Cattolici, fenza vederfi che vincano, 
o confondano un Calvinlfia, o pure un’Arminiano. Sa che u- 
li novità portano' feco difficultà graviffime e pericolofc confe- 
guenze , maffimamente fe fortenute fenza certi addolcimenti , 
c fenza certi riguardi , e con troppa licenza di termini , c di 
opinioni, come fi vede in alcuni Scrittori, che qui* non im- 
porta nominare . Adunque taluno più ragionevolmente fo- 
fpcnde il fuo confentimcnto a certuna di quefie nuove Sen- 
tenze , o non neceflarie , o pericolofe , per timore di non faU 
lare; e all’incontro efattamente fiudia quelle fole , che veramen- 
te poflbno appellarli Sentenze della Chiefa . Perciocché non 
fapendofi ben quelle , alcuni da zelo imprudente condotti efal- 
tanodi foverchio o le forze dell’umana Volontà', oj le Opera- 
zioni della Grazia Divina , e prendono a fciogliere il Nodo 
della Predefiinazione , fenza por mente , che travolgono, e 
atterrano difavvedutamente qualche altfo inlegnamento dell’ 
Apofiolo, della Tradizione, e della Chiefa, e rendono o trop- 
po baldanzofo l’uomo , o eziandio troppo fredde le genti ad 
operare coll’azioni buone la loro falute, riducendo efii la Li- 
bertà dell’uomo a un puro nome, e troppo rifiringendo la 
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Divina immenfa Mifcrlcordia , o facendo cfie’nol troppo con6- 
diamo in noifteflT», e nelle noftrc operazioni . - 

Almeno, giacche fono introdotte quefte fatte nuosrc 
Sentenze, e fon tollerate i ed è utile il faperle ; c giacché una 
d’ effe motlificata, c liberata da certe crude cfprefTioni è credu- 
ta abile a (pianare molte difficultà, che s’incontrano in accor- 
dare colla Grazia all’ uomo necefTaria , la Libertà all’ uomo cf- 
fcnzialc : prima s’intenda bene, e fi fpieghi ciò, che co i No- 
mi <ii Grazia Divina , e di Ubero Arbitrio s'ha da intendere, 
cd ha Tempre intefo la Chiefa. Imperciocché ancora i Pelagia- 
ni fi valevano del primo , e i feguaci rigorofi di Calvino fi 
vagliono del fecondo. Si fpteghino ben chiaro le nozioni, e le 
conlcguenze di quefll vocaboli Sufficiente , ed efficace ^ ài Seti' 
fo divifo , e Senfo cor/ipo/io, di JVeceffitàt e Libertà , ed altri 
limili termini , ed altre fimili dillinzìoni . Sotto quelli Voca- 
boli , a i quali fi polTono attaccare varie dilfcrenci nozioni, 
può covarfi qualche Opinione contrarla alla Chiclà Cattolica ; 
ovvero nulla dirfi , quando purea prima vifia pare , che qual- 
che cofa fi dica . £ volefTc EKo , che ninno mai le ne abulàfie, 
potendofi ben temere, che fe con finecrità venifTc efpofto e 
confdVato ciò, che con elTo loro s’intende, non fi riduceffero 
talora ad un puro Tuono molte Voci , e non fi trovalTc an- 
che talvolta nelTun’ altro divario. Te non di parole , Tra le 
Sentenze d’alcuni', e quelle di Pelagio^ de’ Sernipelagìani yo 
pure del Gianfenio , e di Calvino . Ma e molti peccano , e 
molti peccheranno , perchè Tolamente (Indiano quefte Materie 
in qualche Scolaftico , e in una (bla Scuola impegnata già in 
qualche Sentenza . Nulla curano poi l’Iftoria antica e nuova 
di tali Controverlìe , nè fi mettono gran penfiero di rintrac- 
ciare attentamente i (enfi della ChieTa ne’ Kadri , e ne’ Con- 
cilj, e di diftinguerli dall’ opinare de’ Moderni. Anzi dall’un 
canto alcuni non hanno conceputa per gli medefimi Padri 
tutta la convenevole venerazione, credendo In lor cuoce, e la- 
fciandoTi- anche talora fuggir di bocca, che piò de’ Padri fie- 
.no da prezzarli, e Tcgulrli nella Dottrina ^nella Dilciplina, e 
Ipeziaimcme nella Morale, i Teologi moderni ; c maraviglian- 
doTi , fe talvolta ftudiano l’ Opere de’ Padri , di quivi non 
trovare i Termini , le DiftinzionI,e le Quiftioni , curioTe, te- 
merarie , o nuove del loro picciolo Regno : il che lenza altra 
confiderazionejittribuiTcono a difetto , c ignoranza de gli Aiv- 

tichi . 



tichi. Altri all’Incontro peccano, e peccheranno , perchè Inten*' 
ti veramente allo (Indio de’ Padri, e deferendo più che non 
(ì conviene a talnnò.d’efTì , fé ne abufano .pofeia , e prendo* 
no per J^ecKloni. della Chiefà tutte le parole di ini; ed han* 
no avverfione a tutti gli. Scola{\ici ; e non ofTervano , che bi- 
fogna interpretare talota, e fpiegare .con .altri PaiTi, e fecondo 
la mente della Chielà , alcuni detti di qualche Santo Padre , e 
non già prendere tutto alla lettera , e fenza relazione all’ in* 
tenzion d^’ -mcdefimi , altrove manifcflata ; e che in alcune co- 
lè dubbiofe tra i Padri Aeflì , o dobbiamo fofpendcre ancora 
noi il giudizio noAro, o pure divenendo giudici fentenziare., 
come j)iù fi feorge confaccvole .alla .mente » e. al bilògno. del* 
la Chiefa, e alla diritta Ragione.. 

X>a Materia è vada , nè può acconciamente fpiegarfi in pò* 
.co fito . Il perchè io rimetto i defiderofi dell’ Ottimo GuAo a 
vari eccellenti Scrittoti , i quali hanno trattato o incidente- 
mente, o expropofito • la forma della perfetta Teologia. £ fe 
non altro, almeno fi procaccino .un’Autore non difficile atro* 
-varfitcioè Mtkhiort JClmo ^\\ -Omutiliano de i Teologi, uomo 
franco, e talvolta anche tropiio m qualche Sentenza, lontano 
dalle fuperAizioni , c maeAro d’ ntililfime regole per .chi .vuo- 
le dedicarfi a queAe graviffime Scienze . Finalmente non là- 
rebbe (c non bene , che gl’italiani cercalTcro , onde nafea, che 
da .tanto in qua gl’ingegni , e Scrittori della noAra contrada 
poco o nulla abbiano prodotto., o producano .di riguardevole 
in Teologia, fe non per avventura nella Teologìa de'.cojìu- 
tnì , nella quale ancora non hanno alcuni .voluto iufeiarfi vin- 
cere da altre Nazioni nella Atabocchevole licenza d’opinare, e 
- di adulare la Natura <umana con Sentenze troppo comode, ma 
poco probabili, obbliando il configlio , e rdèmpio dcH’Aj>o- 
Aolo , che così ferivo a’ TdTaioniceli : Ita loquimar , non qua- 
fi boxninìbut placetitet ^ fed D.eo,qui ptobat corda nqjìra.. Nc- 
que enim alt quando fuirnui in ferrnone adulationis , ficut fei' 
tii , neque in occafione anaritia ( Deus tejìis eji ) nec quareu- 
tes ab homìnibus gloriam , neque a vobis , neque ab aiiìf . 

Certo e nelle pubbliche noAre Univecfità vi fono mol- 
te Cattedre di Teologia ; i ChioAri de’ Religiofi mantengo- 
no le proprie ; il numero .de’ MacAti , fe .ben fi faccAero i 
conti , non c oggidì minore , che anticamente fi folfe . Non 
mancano pur troppo Eretici da confutare, ed ogni giorno qua- 
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fi ne veggiamo nafcerc dt* nuovi . Anche fra’ Cattolici van 
prorompendo errori , che a noi converrebbe fconfiggere con 
alTalirgli anche prima dell’ altre Nazioni vicine , da che in 
mezzo a noi fu pofto dalla Divina Provvidenza il primario 
Tribunale della Ghiefa, e il Centro dell’Unità ; o almeno A 
dovrebbe ajutare alla loro (confìtta il' zelo de gli Eruditi Ol* 
tramontani .. Senza che , egli è Tempre utile , che molti , e in 
molti e varj pacfi prendano la diielà'della Verità , e della Chie- 
fa ; perchè una tale concordia , e diverfìtà dì combattenti > e 
d’armi, maravigliofamente ferve a confortare i buoni, eadif- 
fìpare i cattivi ; e ciò che non fa l’uno , riefee all’altro di fa- 
re , fecondo i var) doni , che diftribuìfee lo Spirito Santo . Per 
quefìi motivi adunque, e per poter bea conlervare illibata fra 
noi la- Dottrina Cattolica , e imbevere d’ottimi Dogmi le men- 
ti de’ Crilliani, e armarci tutti contra' gli argomenti de gli 
Eretici ,' e per faper ben regolare’ le cofeienze altrui , e inter- 
pretare le Sacre Carte, e predicare al: popolo e sbaibicare gli 
abuli y le corruzioni , e le fiiperfìizìoni' dèlia Difcìplina : niuno 
fra noi dee ora men conofeere di quel che fì' conofeeffe una 
volta , la necclfità' , ed utilicà di ben’ attendere alla miglior 
Teologia, e di avere in eifa molti ed eccellenti Teologi. Ben 
piò importano eflì- af Crifìianefìmo’ che tanti Legifìi , I qua- 
li almeno una volta colla lor prolèffione rendettero famofe le 
Univerfìrà Italiane, ma ora nè pure pajòno buoni dà prefta- 
' re cofal benefìzio; c queAo benefìzio, cd altri di lunga mano 
piò grandi pofìbno preAare i Teologi ben dilcìplinati , eru- 
diti , e dabbene , fìccome quegli , che hanno-, o avrebbono da 
elfere col fàpere , e colla prudenza loro lìdi configlieri de’ 
Principi della Chielàye fono anch’elTn per la lor parte làidi 
appoggi della Religione vera . E pure gran penuria miriamo 
da molto tempo d’infigni Teotogiebe compoAe dalla No- 

fìra Nazione . Onde mai nafee quefìa difavventura ? A chi 
dobbiamo noi ciò imputare? lo per me non voglio qui cer- 
cano , temendo di non incontrarmi in cagioni , le quali foffe 
di rammarico a me l’averle trovate , e dì rodbre ad altrui il 
vederle pubblicate . Bafti l’ ayere accennato ciò , che dee defi- 
derarfì fra noi, e bafti l’aggiugnere , che lo ftelTo può dirli 
de gli Effojìtori , e Ulufiratori dtUa Scrittura Sacra , non 
Allegorici, o Afeetici, o Miftici , de’ quali affai ne abbiamo, 
ma de i Letterali , ed Eruditi , e Critici , de’ quali fì patifee 

oggi- 
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oggidì fra noi penuria ^ acciocché fi faccia un poco piìi in 
avvenire di riflcdìone (opra quel che ci manca , c la rrputa- 
eione de gricaliani abbia uno (limolo rpoffente per trovarci 
rimedio . 

I Saranno anche maggiormente -dlmulati i nodri allo dudio 
della, ^co/Éig/a totemica, e Pofitiva , fe facà^ fatto loro cooofcere, 
che per difetto delle fue cognizioni fi cade in molti Iconcer- 
ti I ed errori , da’ quali non fuoie bene (pelfo guardarci la Sco- 
Jajìica fola , forfè perchè men vada « o meno vicina in molti 
punti al conflitto con gli Eretici prefenti . Come potremo 
«pi pecefcmpio tenerci ben ficuri in mezzo a tanti precipizi , 
che da ambedue i lati afiedianó le già; mentovate Quidioni 
della Grazia , e del Libero Arbitrio, fe non impariamo -ciò, che 
tanti Concili, e SS. Padri hanno prima di noi infegnato cou- 
tra le varie Erefie Nella venerazione, e nella Lode de’ San- 
ti , nel culto delle Immagini , nella divozione alla Vergine , 
«eirefercizio di tanti altri Riti di pietà , neli’attribuire autorità 
a i Principi , o Ecclefìadici o Secolari , e ikI credere ad alcu- 
ni Libri , e in fimili, altri punti fi può peccare, e fi pecca ta- 
lora da alcuni ignoranti , anzi da alcuni ancora , che fanno i 
Maedri de gii altri. In altra maniera opercrebbouo , e diver- 
famente fentirebbono quedi Cattolici , e praticherebbono , ed 
infegnerebbono una Divozione , fi Difciplina meglio regolata, 
e una Pietà piti cara a Dio , e non atlulercbbero cotanto fe 
lldTi , ed altrui , fe fi famigliarizzalTcro un poco più colla Teo- 
logia delle Controverfie , che s’infegna nella Chielà Cattolica 
Romana , non tanto per confutare gli Eretici , quanto per di- 
fendere noi altri dalla Stiperdizioue , e da gli errori o mate- 
riali o formali. Nè fi udirebbono talvolta fu i pulpiti mede- 
fimi perlune sì debili, e incaute, oruolfe da zelo sì poco lè- 
coudo la feienza, le quali predicano Mallìme erronee , e con- 
trarie alla Fede (^rtodoll'a : il che ancora a’ nodri giorni ha 
obbligato qualche (àggio e zelante Pallore ad alzarli , e cor- 
reggere con altra predica (àlutevolc gli abbagli del mercena- 
rio . Nè qui è luogo di cercare , come la Teologia Scoladi- 
ca polla farli più utile; ma nondimeno dirò, ch’ella diverrà fa- 
cilmente tale, quando s’ infegn? come drumcnto della Dog- 
matica, e fe le faccia bea fupporre la Pofitiva. 

Egli è poi un fiero Martirio per chi c’ incappa , e uno 
(piaècNolc fpettacolo a chi da mirando , quell’ avveniifi qual- 
che 
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che fiata in tali Rcvifori di Libri , e in altre pcrfbne auto- • 
revoli ; che oltre al dare con facilità mirabile un libero pafi 
faporto a certe propolizioni riprovate dalla Teologia verace, 
c a certe Opinioni e confuetudini del volgo , contrarie alla 
pura Dottrina , fono poi diflìcili di troppo a lafciarne pafTar 
ileir altre , le quali s’accordano affatto con gl’ iufegnamenti 
della Chiefa , e coll’Erudizione più fondata . Se quella hiio-* 
ra genie fi fufl'e mai trovata a fronte de gli Eretici , o ne 
avelie ne’ Libri loro , o nelle Rifpolle de’ noflri , conofciit- 
te Tarmi , c non ignoraffe ciò , che i favi Controverfilli , c 
i fmeeri e prudenti Eruditi infegnano in quella tal Materia; 
che s) , che ninna dilHcultà ritroverebbono eflì in alcune 
Sentenze , le quali o troppo nuove giungono loro , o fem- 
branu portar Icco molti pericoli ; ed anzi le Icorgerebbono 
vere , ben fondate , c non difeordi punto dalla lana dottri- 
na . Il rifpetto , clic noi dobbiam profelTare a chi con tutta 
talora la Tua debolezza, per non dire ignoranza, cTempre non- 
dimeno in grado fupcriore al nollro , fa che io non produca 
qui elèmpio alcuno di tali dilbrdini. 

Per altro noi dobbiam credere , che a ì Principi llefiì del- 
la Chiefa difpiacciano quelli effetti della poca pratica de’ Mi- 
niflri loro , e defiderare eglino più che noi, che niun’abu- 
fo fi faccia di quell’ autorità , ch’eglino comunicano a i. lor 
fubordinati . Anzi Tappiamo , che non è Tempre in potere 
del capo J’ aver buone braccia , e fe talvolta le braccia non 
efeqtiifcono bene T ufizio loro , non è tollo da vituperarfi il 
corpo , in eni fono, e il capo, a cui fervono. Dirò di più; 
fono eziandio degni non rade volte difeufa e di compatimen- 
to i Minillri mcdefimi , le eccedono in rigori , e cautele ; 
poiché dovendo elfi rendere llretto conto di ciò , che appruo- 
vano , ficcome di colè alla lor fede c perizia commelfe , più 
tollo fi vogliono cfporre al pericolo di non approvare Dot- 
trine buone c vere , che di lafciarne pafTar delle cattive e fai. 
fc ; perchè il primo fuol nuocere a loro flcfli , e l’altro può 
nuocere a i foli Autori . Tuttavolta non fi può non brama- 
re , che invigili meglio la Prudenza c la Carità de i favj 
Giudici del popolo , e della Chiefa , affinchè per quella ca- 
gione non venga talora ufata ingiullizia ad alcuno , il che 
malTimamcntc è facile , quando non fi lalcia nè luogo , nè 
tempo alla giuda difcla . Non dee pcrmettetfi , che i nimici 
Tom. 11. R della 
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della Chiefa Cattolica prendano forze , e fiiperbla dalla no- 
ftra ignoranza, nc che gl’ingegni cadano in difperazìone per 
gli troppi ceppi , che fi pongono loro , e vanno gior- 
nalmente crefeendo . Pur troppo non fenza ragione fi lagna- 
no alle volte alcuni Scrittori per l’afpro trattamento fatto a’ 
Libri loro , o fiampati , o da lìamparfi . £ fi vuol por men- 
te , che il dare a’ Cenfori Libri di certe Materie da riferire , 
fembra oggimai lo AefTo , che proibirli lenza remilTione ; per- 
ciocché oltre al non eflere tutti i Cenfori profondamente vcr- 
fati in quegli argomenti , benché in altri polfano tlTere dot- 
tillìmi , non ci c quafi alcuno , che prenda le parti dell’Au- 
tore acculato , e che verta gli altrui panni , e afcolti atten- 
tamente tutti I configli della Carità Crirtiana . Anzi co- 
munemente fi crede , che quando fi commette un Libro 
da riferire , fia ufizio del Cenfore l’acculàrlo , e non ezian- 
dio il difenderlo ; e che quella (bla , e non quella ancora 
fia la maniera di farfi onore , e di mortrar zelo j diligenza, e 
fapcre , e di cattivarfi con ciò I’ ertimazione de’zelauti Pallo- 
ri . Ma quella materia dell’ufo e dell’ abulb della podeftà , e 
dell’arbitrio de’ Giudici , maflìmamente in quello particolare, 
avrebbe bifogno d’un Trattato a parte , e farebbe Ibi buono 
da comporlo , chi avefle oltre ad una foda e valla Erudizio- 
ne , e Dottrina , una lunga pratica del Mondo , e ben’in- 
tentlcfie ancora i danni che naicono dal troppo rillringere la 
libertà de gl’ Ingegni , e faperte bene , che diritti fegnata- 
mcnte in tale ufizio convengano non meno a i MInillri del- 
la Chielà , che a gli uomini Letterati . Poco tuttavia cortui 
gioverebbe , fe non ave(Te , ed ufarte del pari , una pruden- 
te sì , ma intrepida Sincerità , per cut venirtero ammaertrati 
nel loro dovere tanto I fiulditi , quanto i Principi ftellì, e i 
loro Mlnirtri , qualora ne abbiano erti bifogno. 



CAP. 
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Cov filtrazioni /opra la Kiiofofia Morale , e /opra i Conienti 
fatti dal Galluzio aW Arijìottlìca , Difettti della Alo- 
rate de gii Etnici . ^nalc fta la perfetta Scienza de* 
Cjfttttni • Due rnatiìcre di trattarla , e novità ^ che le ■ 

fi potrebbe dare * 

P AlTiamo ora alla Filofofia . In quanto a quella che trat- 
ta dc*CoJìurni * e che è la pih riguardtvole , e nccefTaria 
a gli uomini « benché la meno Hudiata , cd ìnfegnata oggidì 
non folo in Italia , ma fuori anche d’ Italia ; noi la trovia- 
mo ampiamente, e bene ancora, trattata da gran numero de* 
noftri , e in tutte le fiie parti , cioè per quello che con- 
cerne il governo de’ popoli , delle famiglie , e di noi ftefìt, 
colle fuddivifioni fue , le quali fono ben moltilTime , e fi 
ftendono ben largamente . Abbiamo in quelli argomenti alcu- 
ni Trattati, ed alcune Operette o fquilìte , o contenenti mol- 
te fquifitc cofe , di Scrittori Italiani , che noi o infingardi 
trafeuriamo , o ignoranti non affai conofeiamo , e che con 
altre fopravvefte , o con qualche concierò nuovo , fi veggo- 
no talora ufeire alla luce in paefi flranieri , traendone con 
poca fatica non poca gloria i non loro Autori . Prendiamo 
dunque a confiderare il vado Cemento di Tarqutnio Gallu^ 
zie (òpra l’Etica d* Arinotele • Eccellente invero nel Ino ge- 
nere fi è quella fra le Opere de gl’ Italiani . Spiega egli chia- 
ramente , nobilmente , ed eruditamente non meno le dottri- 
ne d’ Arinotele , che le difficoltà del Tello Greco , ed ag- 
giugne di beile Qmflioni , e di utili Ragionamenti a quanto 
ha detto il Filofofo , in guifa che io credo bene , che fopra 
tutti gii altri Coment! dell’Etica polla pretendere la premi- 
nenza quello del Galluzio , e ficuramente l’ha confegiiita per 
la vanità della mole • Non fi mira in elfo quella lecca e te- 
diofa maniera di efporre , che noi ritroviamo nel Gomento fat- 
to alla Morale del medefimo Filofofo da S, Tomrnafo ; nè 
rofciirità, o runicità , o altri difetti , che ove più , ove me- 
no s’ incontrano ne gli altri Comenti di Arinotele , che fo- 
no anche per la Morale non pochi . Con dicitura giavc, con 
puro cd elegante Latino , e ancora con amenità , parlano 
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quivi c Io ftcTso Arinotele , e II fuo Comentatore erudito; non fa- 
pendofife piìi obbligazione abbia il Filolòlbalfuo Interprete,© 
rintcrprcte al Filofofo per avere il moderno recata sì gran luce 
aU’antico , e l’altro fbmminiflrata sì bella occafion di recarla. 

Manca dunque nulla a quello Autore ? e che difetti in 
lui troveremo ? e qual perfezione fpcrcremo dopo lui di ap- 
portare alla Morale ? Egli è da dire , che due cole poflbno 
cercarfi , e confiderarfi ncH’Opera del Galluzio , cioè o il 
merito del Cemento , e dell’Interpretazione , o il merito del- 
la Fitofolìa . In quanto al primo , non può negarfi , che 
quello Scrittore non abbia felicemente adempiute le parti di 
Comentatore , c di Efpofitore . Concediamogli fenz’altro 
quello pregio, che qui non è luogo di difputarne . Ma quello 
pregio c ben dilTirentc dall’ altro . Imperciocché chi folamente 
cerca d’apprendere la Filolòlìa de’ Collumi , e vuole in quel 
Comcnto apprenderla , ha per fine il confiderare la qualità , 
e bontà della Dottrina , e non già la perfezione del Comen- 
to , per quel che s’alpetta al Gramatico , e al Critico . Anzi 
egli non curerà bene fpeffo , e lalterà francamente le Anno- 
tazioni Gramaticali e Critiche fatte al Tello del Filofofo, fic- 
come colè fuori dei fuo propofito , benché fieno lècondo il 
propofito del valorofb Comentatore . Nè io voglio qui ricor- 
dare , che alcuni fenza por mente , onde fia crefeiuta a sì 
gran mole dì Tomi la fatica del Galluzio, fi attcrrilcono in 
mirarla , ed amano di fpendere minor fatica in altri più fuc- 
cinti Scrittori della Morale Filolbfia . Alcuni altri ancora , con 
alquanto più di ragione , abborrifcono il veder talora in for- 
ma difputativa , e con f'ottigliezze, e contelè Metafilìche trat- 
tate cotali Materie . E in quello veramente fi può di leggie- 
ri eccedere , clTendo la Nlorale Scienza propriamente non 
Contemplativa , ma Pratica , dellinata alle operazioni , e non 
a divertirfi in litigj Scolallici , e perciò inclinata ad eflcre i 
fpeditamente inlègnata ; colà che non è difficile per cagione 
dc’fuoi Principi certi , e a noi noti |^er lume naturale. 

Ora venendo al merito del Galluzio in quanto alla fua 
dottrina , confeffiamo , eh’ egli inlègna una Morale fenza 
fallo utile di molto-, perchè fpiega l’Etica à.' Ariflotele ^ cioè 
il più compiuto modello d^la Morale , che fu fiato a noi 
tramandato dall’Antichità Pagana . In ciò Arifiotcle ha facil- 
mente fnperato la Morale di Fiatone > de gli Stoici , de gli 
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Epicardi . Ma finalmente Ariflotele era un foPuomo , c;a 
un Gentile, non era un Crifilano; e non avendo qnclla lu- 
ce , che noi altri merce della vera e Celcfic Religione di 
Crifio godiamo, non potè perfezionar quella Scienza . Epu- 
ro , che non ha fatto anche in quella parte la gran venera- 
zione de i Letterati verfo quel Filofofo ? Non il folo Gal- 
luzio , ma i Piccohmtni , i Segni ^ gli Acci aiuoli ,ì Tefauri, 
e quafi tutti gli altri Italiani Efpofitori della Morale , a ri- 
ferva di pochi , altro fin quafi a’ nollri tempi non ci han 
fatto vedere , che la Dottrina d’ Arillotelc , cioè la medefi- 
ma cofa , degna sì di grandiflìma fiima , ma non afial per- 
fetta . E lo fteflb fecero una volta i Greci , ed altri famofi 
Oltramontani in trattate la Scienza de’Cofiumi , parendo, 
che non fi attcntaflcro i valentuomini di fare alcun pafib,re 
non (utie pedate di lui , nulla. aggiungendo , nulla correg- 
gendo, nulla migliorando grinfegnamenti di un Gentile Mae- 
firo . Se il Galluzio anch’egli abbia in ciò feguita la correo^ 
te , o fopra gli altri fi Ila fcgnalato , può olTcrvarfi ueirO- 
pera fua . A noi ora più importa di far’oflervare ciò , cl e 
qui parrebbe più conforme al buon flufio. 

E primieramente quando fenza palfione ben fi contem- 
pli e ne’luoi Principi , e ne’ fuol elfetti , la Morale Peripa- 
tetica::. noi ci accorgeremo , che ,le matura una dote princi- 
palilfima , anzi la più nccefiaria , che è quella d’inl'cgna;e 
ad eficrtì vero Virtuofo . Certo quivi ingegnolàmcntc , c fe- 
condo i lumi della Verità , e delia retta Ragione , fi tratta 
d’alcuni Principi dell’umano operare ; fi mettono in chiaro 
molte Virtù , e i loro Efiremi , e le varie Palfiont dell'uomo. 
Ma non per quello fi tocca il punto , perche dalle tenebre 
del Gentilefimo trar non fi può quella luce , che folo nel 
Ctiftianefimo può ritrovarfi . E traveggono ben forte que- 
gli , che ammirano cotanto la Filolofia Peripatetica , o pure 
la Stoica , e talora citano fu i pergami facri più freqiìCnte- 
mente le Sentenze di Seneca , che qirellc de i Santi Padri. 
Tuttoché sì belli , sì ingegnofi , e dirò aiKora sì (pefib ve- 
ri » ne riefeano gl’lnfcgnamenti di coloro, pure perchè man- 
canti di certe cognizioni troppo nccefiarie , altro non ibglio- 
no produrre , che fuperbia nell’Uomo ; altro non fogliono 
efiere , che fterili ornamenti deU’Intellctto , e non già frut- 
tuofi foccotfi alla \olomà , £ quali Ibuo quelle cognizioni? 
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La prima-fi è, quanto grande fia , e onde nafca , e dove ci' 
porti la Corruzione dell'umana Natura . La feconda , quan- 
to fia lodevole e necefiaria fra gli uomini la Virtìi AeWVmil- /• 
tà . La terza , che Virtù fia > e quanto fuperi ogni altra vir- 
tù « la Carità cotanto predicata da Grido , e da gli Apodo- 
1i , e praticata da molti Cridiani . La quarta finalmente, in 
che confida la vera Beatitudine dell' uomo it chi • e qual mez- 
zo ci roda a quella condurre. 

Senza quede notizie , quali adatto ignorate da gli Etni» 
ci , la Scienza de’Codumi ìàrà in quanto a noi Tempre im- 
perfetta . Noi non conofeeremo abhadanza noi dedì , nè la 
terribile tirannia dell’ Amor proprio , e de gli Adetti diverfi, 
da lui originati , nè intenderemo il loro linguaggio, e molto 
meno penetreremo nelle loro fibre , e nelle loro mine, e non 
conofeeremo nè il vero Medico loro , nè la vera lor Medici- 
na . Ci parranno in pratica vere Virtù , vere azioni onede» 
e virtuofe ,o nodre , o d’altrui, quelle che (bno (blamente appa- 
renti , o Ibn falfe,e piene di vanità, e d’interede poco lode- 
vole . Saremo dotti , faremo Filofofi , ma (ìiperbi , ma inna- 
morati (b/o di noi dedì , ma fnggetti a mille vizi ed erro- 
ri ( anche quando fembriamo più virtuofi , e faggi ) ed infe- 
lici , e ridicoli , ancora nel Mondo prefente . Tali lènza dub- 
bio furono per la maggior parte i Filofofi Gentili , chi iti 
una parte , e chi in un’altra , e chi più , e chi meno . Nè 
occorre qui addurre efempj , e citare Autorità in pruova di 
ciò . Molto meno , occorre ch’io mi metta a raccogliere al- 
cuni abbagli prefi da Arillotele nc’fuoi infegnamenti , e a mo- 
drare , che dietro la Tua feorta non hanno adai rettamente* 
o adai utilmente ragionato molti de’ nodri , e madim.mcnte 
alcuni trattando àeil' Onore CavolUrefeo , del Dtulio ,-e del- 
le Ojj'efe , e delle Soddis fazioni , con rendere gli uomini ac- 
corti s) , ma più puntigliolì di c,u< I che (àrebbe di bifogno* 
e più ambizioli , che non fi convtrreHre tra noi miferc crea- 
ture . A noi bada qui di toccar lievemente (bl quello , che 
manca ad Arldotclc , e a i (iioi troppo fidati Settatori , per- 
chè fi conofea cosi di padaggio , che lumi grandi fi podano 
aggiungere alla Morale de gli Etnici , o per dir meglio, co- 
me fi dovrebbe da gente Cridiana procedere nello dudio del- 
la Fiioft fij de’ Codumi ; sì , fe fi vuole dirittamente giu- 
dicare delle umane Inclinazioni ed Azioni , c perfuadere la 
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fotla virtù , fjccome han fatto , 'quafi a’ noflri giorni , il 
Cardinale Sforza FalUvicìno , e il pUlTimo Cardinal Bona., 
per tacere di molti Scrittori Franzefi . Io fo , che non cono- 
fcerà tanto agevolmente l’Importanza di quella propofizione, 
chi ha poca famigliarità co i Padri della Chicli , o ha troppa 
venerazione per le Opere di Arinotele . Ma non è qui luogo 
di convincerli « perchè ho prefo ad accennare le cofe , c non 
a trattarle . 

Secondariamente all’Etica d’Atinotcle fi poteva , e fi può 
apportare gran Ibccorfo ed ornamento colla minuta Delcrizio- 
ne delle Azioni virtuofe , o viziofe , e de’vari Conumi » ed 
Affetti de gli uomini. Io non conto per difetto di quel gran* 
d’Uomo l’averla tralalciata ; perciocché egli volle lavorare in 
grande • e parlare in generale , e folo provvedere a noi i 
Principi , come fuol farfi in quafi tutte le Scienze , lafciaii- 
do ad altrui la cura di clàminare minutamente l’Uomo in pra* 
tica t e di valcrfi delle fue Mafiìme iinivcrfali nella confidera- 
zione de gl’innumerabili Particolari . Dico folamentc ■, che in 
quello fi può fperare non poca gloria per là novità, e per la 
difficultà ancora , e molto più per rutilila , che può venirne 
a noi fteffi , e al prolfimo nofiro . E di leggieri fi feorgerà, 
che nuova , e difficile , ed utile può riufeire quella imprefà, 
In confiderando primieramente , che pochi efempj di tali J3c- 
fcrizioni individuati de’ Coflumi ci ha lalciati l’Antichità ; e 
nella gran varietà de’ Particolari fenza pena fi truovano de i 
fnggetti finora intatti . Oltre a ciò ficcome a i Dipintori è dif- 
ficile talvolta più l’olfervare , fare , e mettere in pratica 
certe mezze tinte , e certi Colori fenza nome , che l’adope- 
rare i Colori maellri : cosi a noi non è punto facile il ben 
ragionare de i minuti Coftumi ,ed Affetti de gli Uomini , e 
il toccare quelle Az’oni t che fono fra gli ellremi della Virtù, 
c del Vizio , c mifchiate dell’una , e dell’altro, e inorpellate 
da un’apparente Bontà . In terzo luogo, il fapernepofeia ben 
ragionare , non è talora men giovevole rie i mcdelimi univer* 
fàli precetti ; poiché ognuno ( eccettochè i privi di fenno ) 
può per fo accorgerfi di certi viz; eminenti , e di certe Vir- 
tù più cofpicue ; ma pochi fanno diilinguere o in fo , o in 
altrui , i minuti difetti , e certi per cosi dire mezzi vizf , • 
mezze virtù , e certi vizi in mafehera , che non fi lafciano 
conofeere nè pure a chi li cova in cuore , benché quelli im» 
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porti aflainimo , clic fieno da noi ben ràvvlfati , perchè di 
quefii c’è più abbondanza , che de gli altri fra gli Liominl.* 
E in due maniere poffiam venire alle Deferizioni fuddet- 
te . Confine la prima nel trattare Filofoficatnente , e pratica- 
mente di qualche porzione de gli uomini , o di tutti gli uo- 
mini , confiderà ntloli fblo in qualche grado , ufizio , e quali- 
tà particolare , ficcoine farebbe il favellare della maniera , che 
hanno da tenere i Minlfiri ed Ufiziali de’ Principi , e i no- 
bili Cortigiani per ellrcitare òneftamente , e lodevolmente la 
loro vocazione : del che ha faggiamente parlato nel fuo nobi- 
lifilmo Libro BaUìujJlire Cajììgiiofti . O come s’ abbiano a go- 
vernare nella vita Civile , o nella Repubblica , o in privato , i Pa- 
droni verfo de’ Servidori , e i Servidori vcribde’ Padroni : e 
come debbiano trattare i Principi « e i Cavalieri o fra loro, 
e co i loro Sudditi , ed inferiori ; e vicendevolmente i Sud- 
diti , ed inferiori co i loro Principi , e Superiori , i mariti,' 
e le mogli fra loro ; I genitori , e Macllri verlo i figliuoli , e 
difcepoli , c quefti verfo di quegli j o pure gli Ecclefiafiici, 
c i Religiofi o infieme , o co i Secolari , e quefii con que- 
gli ; e le onefie , e le civili , e le nobili Donne tra loro ; e 
gli onefti Uomini colle onefte Donne : nella quale ultima im- 
prefà a’ noflri giorni farebbe più che nelle altre diffìciliflìmo 
il non urtare in gravi fcogli , e il non difplacere a molti e 
molte , quando fi volcfie dire il Vero, e mafiìmamcnte quel 
Vero , di che più abbiamo oggidì bifogno , e non fi avefie 
un gran Giudizio nel dire , e condir quello Vero . Potreb- 
be ancora farfi ( e il bifogno non è poco ) un bel Trattato 
de i Cojlumi de i Letterati , e delle maniere di trattare o fr« 
loro , o co i non Letterati . E l’Argomento farebbe vallo, 
c ci farebbe da fare affai , perchè in molte fpezie e profefi 
fioni fi divide la Rt pubblica de’ Letterati , e ciafeuna ha £• 
liiol difetti propri i ed anche moltiflìmi ; c perciò oltre a i 
precetti imivcrfali ha il Letterato necefiìtà ancora di parecchie 
partìcoiari Oircrvazioni per vivere con gli altri fecondo il de- 
coro di quella fua proftflìone , efiendocene pur troppo non 
pochi , i quali fono animali molto curiofi , c pigglori di 
gran lunga de gl’ignoranti. In fomma non c'è qualità , gra- 
<io , G i:ljHuej''za d’iicmir.i , a cui non giovaffe avere , c non 
fi l'oun'e dai l'i.'olòfo Icmminillrarc un’individuale illruzlor.e 
eie i Ccfi nii , delle Virtù , c delle maniere di vivere conve- 
nienti 
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n}«ntt pift a quella, che ad altra Torta di i^rfone ; Appreso 
in altre guife pofloiìo confidcrarfi gli uomini , come farebbe 
l’uomo nelle ondle e gerA-rvivonverfazioni , o nell’ età gio- 
venile , o nella vecchiaia, o lidie amicizie, o nelle parente* 
le ; c come egli polla farfi onoratamente amare , e come deb- 
bia fenza violenza farfi lìimare;e con altri fimiglianti riguar- 
di, I quali tutti richiedono infegnamenti , e forme di Coftii- 
mi particolari. Ne ha felicemente trattata qualche parte, r*/- 
)io ne’ Tuoi Libri de Officìh , che da alcuni fono ftimati la 
migliore , c certo fono la più utile delle Opere di lui , ben- 
ché fra i CriftianI fii anche più da .leggerfi , e da lodarfi il 
Trattato da GJjiciit comporto da S. Ambrofio . Oos) un’ al- 
tra parte ne ha egregiamente trattato il Cofa nel fuo Gala- 
teo ^ Libro anch’ elTo preglatilTimo nel fiio genere, e foia da 
gl’ignoranti poco prezzato, perchè troppo ufuale . 

La feconda maniera di fate le DclcrizionI de i Cortumi, 
confifte nella diligente ofi'ervazionc dell ^ Uomo^ in pratica , e 
nel notare, e dipingere polcia i luoi minuti difetti , e tutto 
le macchine più lègrete delle fue Paflioni,e le meno oITcrva- 
te debolezze della volontà umana . Ognuno ha il fuo falcio 
d’imperfezioni . Ma noi facilmente conofeiamo le altrui , non 
ravvifiumo le noftre , perchè molto fidiamo fiill’altrui Libro, 
e quali nulla fui noftro ; e anche rtudiando fu quello , abbia- 
mo dentro di noi uno fcaltro Adulatore , che ci va pallian- 
do le magagne, e fole ci mette in moftra , ed amplifica quel 
poco di buono, che per avventura in noi fi rittuova . £ gi.ic- 
chc ninno di noi ha , o può , o vuol’avcrc a canto un’Ajo 
Fidato , e franco , il quale di mano in mano ci avvifi de i 
noftri Difetti, de’ nortri Errori in materia di Cortumi, e de’ 
noftri Vizi : làrcbbe affai bene, che almeno i Libri ce ne an- 
dallcro pienamente informando. Veramente la ComtHedia y c 1« 
Satira Ibno lodevoli per quello , perche loro fine c , o alme- 
no dovrebbe elfere, non il lòlo dilettarci, ma ancora il pur» 
gare i noftri Cortumi , rapprclentandoci mirabilmente ne’ Ki- { 
tratti o univeriàll , o particolari , le noftre deformità . Ma , ■ 

bilugna confcflarlo , tra perchè Ibno ben radi quei Componi- ■ 

menti di tal fatta , nc’ quali abbia l’Autore prefa cura , o mo- 5 
lirata abilità di correggere con garbo i Cortumi ; e perchè noi 
Ibgiiamo in elfi più badare a ciò , che muove II rilò , che a 
Ciò, che può fanare gli animi : Icario pcrdò fuole riiifcire il 
Tom. IL S frutto 
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frutto delle Commedie, e delle Satire , in quinto alla Mora- 
le. PiJi facilmente adunque jee /perarfi tal vantaggio da i 
Libri ; e fi otterrà , qualora .juelle Opere , delle quali ci 
lafciò Teofrapo un bellilfimo faggio, ed altri ce ne ha dati ul- 
timamente la Francia erudita , noi mireremo i varj , ed in- 
numerabili Ritratti del Vizio non eminente , de i difetti , delle 
imperfezioni , e di ogn’ altra debolezza umana . Difiì del Vi- 
zio non eminente , perchè de’ Vizi mafficci , e apertamente 
contrari alla Legge di Dio , e a gl’ interni dettami della di- 
ritta Ragione, diffuf.imcnte ne han trattato , e ne trattano I 
Teologi , e i Filofolì Morali , e i Sacri Oratori ; laonde gran 
bilogno non c’è di moltiplicar Libri in tale materia . Poco all’ 
incontro ne’ Secoli addietro fono ftati trattati quelli altri di- 
fetti minuti; e perciò l’ignoranza fai che chi gli ha, non s’ac- 
corga d'avergli, e anche gli Uomini dabbene , c le onorate 
perlòne danno loro ricetto , fenza avvederfi della loro defor- 
mità , anzi fenza ofTcrvare talora , che non folamente quelle 
imperfezioni offendono le convenienze della Vita Civile , ma 
fono l’placevoli al medefimo nollro Creatore , e o fono , o fa- 
cilmente divengono degne d’eterna pena. 

Di quelli difetti adunque s’ha a favcllirc , copiandoli dal- 
la pratica ed efperienza del Mondo , ma in guifa che gli ori- 
ginali non poffano per malizia , o inawcrtciiza nollra tfiere 
troppo riconofeiuti , e con dipingere più tollo i defunti, che 
i vivi, ma fenza nominare alcuno , acciocché , mentre vogliam 
correggere gli altrui viz) leggieri , non incorriamo noi nel gra- 
ve della Maldicenza, e ne i pericoli , che tengono dietro alla 
medelìma . Per quanto poi fi dica, mai non verranno meno 
allo Scrittore attento i difetti ed errori Morali dell’Uomo. 
Troppo gran copia ne fornifee la Vartìtà ,che feorre per tut- 
ti i gradi delle perfone , Vl^terejftt, che s’apre l’adito infino 
entro al Santuario, ì' Affettazione , che è di tante fpezic,l’^dm- 
bizione, la Soverchia Credulità , VXnvidiay la falfa Divozio- 
ne , il Zelo iitdifcreto , la Suppopzion di fe Pepò, h Rozzez- 
za , VlifcJviità , la Caparbietà , { Puntigli, maffimamcnte del- 
la Nobiltà,! Partii Ipizialmente della bravura , le doppiezze 
bugie principalmente de’ Cortigiani , le Mode, le Cotivtrpi- 
zioni , gl! abup delP Autorità ,V Adulare a\u\a\ , e più noi me- 
defimi , il troppo Dipo della Gloria , de gli Onori , delle Di- 
gnità , e deirOfo , il fare da belP Ingegno ^ o da Ingegno forte. 
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e da anfore a tutte le Cofe , e Infiniti altri capi di fimili 
cefo. Ciafeuno d’eflìf pur troppo è vero) può fofuminillrar- 
ci un cran fondaco di Ofierva^.Ionl ,e fopra tutto le noi ben 
fapremo feoprire roperazion fegreta de gli Affetti umani , e 
rintracciare la vera origine di tante Azioni , che Ipcllo in vi- 
fla lodevoli, o Indifferenti appaiono , e pure tali non lono 
ol auardo acuto del vero Filofofo . Ed ecco quello , dietro a 
cui già telicuiK...^- <• Ovjp impiegati alcuni Scrittori branzcli, 
c in cui fembra thè il buo». - „„„ nrofuto comune, o 

Scissi S 

S i qMll no! non faremo giamnrai perfett. "ella Sac na 

ralrtrRag7„'::::;':ii Soli ria 

quaUfeumque tokrare. 

CAP. DUODECIMO. 

Fifica Medicina , ed altre Ani fubordinate . Eccejft o difet- 
fiiiM, Mtuicma , J , /iazioetnti), come da 

tf nelle rnedeftrne sì dalla parte ae „ pi Me- 

' quella delle Ofsermazioni . Scbiovnà ^ . 

tz d-MìoÀc po/ìo >J or Z- 

in fomiglianti flud\ . Terneutà d' altri . ^ah Olso.a 
gioiti fièno utili, e da fidar fene ; e che defidert la Me 
Lina da' fuoi Profe fiori . Matematiche, e Stu- 
di Legali alquanto confiderati, 

T ‘Altra Fllofofia , che contempla le cofe Naturali, cioc la 

. L cu’i fon comprare la 

niere , il altre limili DifeipHne , mirabilm^ente ferve 
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modi della Vita umana , e civile , o pure è un’ onelliflimo 
trattenimento della favia curiofità de’ Mortali . Alcuni piu fag- 
giamente ancora fanno valerfene con argomentare da i mira- 
bili lavori t dalla bellezza, dalla varietà , dall’ordine, e dal 
mantenimento di tante Cofe create , rElìftenza , la Sapien- 
za , e la Provvidenza del Creatore • Per quella ultima ca- 
gione, oltre a tant’ altre , fono da commendarfi aljaiffimo /■» 

M^d.taztom FMche ^ Nella medef.ma ma- 

i-in^jua gj.gjj felicità provati alcuni 

Scrittori Inglefì , a fine di opporli a i milcredenci , cioè all’ 
ultimo eccello , nel quale fenza gran fatica fuole ftrafcinarc 
lic’ lor paefi la fmodcrata Libertà,, e profunzion de gl’lnge- 
gni , ultimamente ancora olTervata nelle ftrane opinioni pub- 
blicate intorno all’Anima ragionevole óa Arrigo Dodwe/lo ^ c 
da altri celebri Letterati di quel Reame . Ora io lafcerò qui 
di efaminare Autore alcuno determinato , perchè ninno c’ è , 
che abbia di tutte quelle Materie ne’ fuoi volumi trattato . 
E potrei anche lalciar di rapprefentare a gl’ Italiani ciò , che 
nello lludio delle cole Naturali fi rithiegga al Buon Gnflo ; 
percioccht parmi affai dillufo tra noi l’ ottimo faporc di tali 
Audi , c oggidì noi poffiamo moflrare a dito eccellenti Fifici , 
Medici, e Anatomilli in varie Contrade d’Italia, e fpezialmen- 
te in Roma , in Napoli , in Firenze , in Bologna , e in Pa- 
dova. 

CofUuttociò fia bene offervare alcuni ecccffi o difetti, ne* 
quali può cadere chi è per profelfionc interclfato in cotaii Au- 
ti). In due parti fi divide l’impiego de gli lludiofi delie cofe 
Naturali, cioè in Raziocinio, c in Oifervazione . 11 primo è 
propriamente Filofofare, e viene dall’Intelletto; e per queffo 
anche la Fifica è nominata Filofolia , mentre s’ingegna l’Uo- 
mo in effa, raziocinando, di feoprire i primi Principi, le ve- 
re Cagioni, c il coAitutivo di tante Creature corporee, de i 
]or movimenti , della produzione , e corruzione loro , e fi- 
mili cole. La lèconda, cioè l’Offervazione, dipende da i no- 
Arij Scafi , vigilantemente alfilliti dall’ Intelletto , c mafììma- 
mente dipende da gli occhi , mercè de i quali noi , offervan- 
do , vegniamo a conofeere gli effetti, le qualità, rordinc,le 
proporzioni, e Iproporzioni , le fimigliauze , ed altre fi mili 
cAcrne affezioni delle Creature lènfibili . Neceffariamentc nel- 
' lo 
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10 (ludio della Natura s’ hanno a dar mano ìnfieme quelli 
due efèrcizj . Altrimenti farà fondato in aria il Raziocinio , fb 

11 tcflimonio collante, e ben ponderato de i fenfi noi provve- 
de di ficure bali . E airincontro le OlTervazioni o relìeranno 
inutili, fé il Raziocinio di coi non lavora loro fopra,ed in- 
torno ; o riufciranno fallaci , e dubbiofe , ove non aflìfta ge- 
lofamente alla operazione de* fenfi TAiiima argomentante . Ora 
1 nollri buoni vecchi , che fiorirono dopo il Sscolo undicefi- 
mo, e cominciarono a rdlituire unitamente con altre Scien- 
ze quella delle Naturali cofe,iion avvertirono per alcuni Se- 
coli , che Io lludio loro era mancante sì dalla parte del Ra- 
ziocinio , come da quella dcirOlTervazione . 

Q^ll’attaccarfi così oftlnalamente a quanto delle Fifiche 
cofe lalliò fcritto A ri fio tele, confu fo anche in ciò, e maltratta- 
to da grinterpreti Arabi , fu cagione , che nelle Scuole della 
Fifica gl’ingegni di que’ Filofoiì , i quali per altro erano va- 
lentuomini , non facefiero tutto il polTibile viaggio verfo la 
.Verità. Non difputavafi alierai qual fofie la vera opinione in- 
torno alle Cofe Naturali , ma qual fofie la mente d’Arlfiote- 
le I e quale la fua fentenza , perchè pareva tofio venirne per 
coufeguenza , che quella era la vera* Sicché il Raziocinio era 
riftretio in un fol cerchio, cioè nel ruminare, provare, e di- 
fendere acremente i fentimenti d’Ariftotclc , c pofeia de’ fiioi 
Comentatori ; e fc loro nulla s'aggiugneva , erano fpinofe qui- 
flionì ,e fottigliezze inutili , ma lèmprc col riguardo di non 
contraddire aH’Oracolo del Peripato. Strano parrà , che /^/é^ena 
il Grande con quelle parole terminafle i fuoi Comemi Ibpra 
Arinotele; In bis nibil dìxi fecundum opìnionern mearn prò- 
priam , fed \uxta pofitiones Peripaicticorurn ; dr* ideo illos Le- 
chr iaudet , %'el reprehendat% non me. E pure ciò, ch’egli in- 
genuamente confefsò I potevano dirlo in certa giilfa ancora 
quali tutti gli altri Filofofi di que* Secoli rozzi. Ma fe Ari- 
notele avefle errato ? Se non avefie fcopcrte tutte le verità? 
Se in altra gulfa migliore fi potefiero fpiegar le colè ? Non 
farebbe fiato bene , che la diritta Ragione de gli Scolallici in 
ciò avclfc abbandonato Tantico Maeftro? Ognuno confefierà, 
che sì. Ma o quali niuno allora credeva pofiibile ciò ,o certa- 
mente quali niuno mollrò in pratica di credere , che ciò fofie • 
pofiibile . Di quello grave difetto , che impedifee troppo la 
coiiquiila del Vero , fìmimeate fi rilèntiroiio i prodi Ingegni 
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rei principio del Secolo dleclfcttefimo, ed anche qualche tem- 
po avanti . I noftri Italiani furono de’ primi a fpcz.xarc i; cep- 
pi , a (damare contra cotale fchiavìtìi volontaria e vile ;cd al- 
tri nobilifllml Filofolì fulTcguentementc collegati moITcro con- 
tra le Opinioni mal falde , e talora apertamente falfe d’Arlrto- 
tele , c propofero altri SiflemI , altre Opinioni o più vcrlfimi- 
^li o più fic-ure , fecondo il loro parere, e certamente un Me- 
todo migliore , e più fpeditodl lìlofòfare. 

Già il famofo Giovauni Pico avea detto nella fua Apo- 
logia ; Profilo angupa ep mentis , intra unarn fe Portiann , 
aut Acaderniam continui fse . Ma con più ragione a^giunlèro 
I (uffegucntl Ingegni , ch’era fciocchezza il contentarfi del folo 
Pcripato. E in quello propofito narrava Marcello Mal fighi 
gloria de’ nollrl tempi , che tutti i Filofolì da molti Sec«jli fi- 
no al Cartepo erano (lati rinchiufi dentro un’ampia o (àla,o 
galleria , o prigione (che in ciò non ben s’accordano gli Sto- 
, nei (dove continuamente pafleggiavano , combattevano, talora 
eziandio venendo daddovero alle mani , c (empre quivi (lan- 
dolène fchiavi d’ Arinotele , fenza (àpere , che altro paefe ci 
foffe al Mondo . Caduto un giorno in dlfperazione il Carte- 
po per non (àper’intendere certi punti , diede il buon’ uomo 
fnfuriato dei capo nella parete ; ed eccoti ( cofa nuova ) la pa- 
rete era di carta, c rottafi quefia , apparvero al di fuori valli pac- 
fi non prima veduti ; laonde gran parte di que’ galantuomi- 
ni fuggirono della nobil prigione , quantunque altri amafi'ero 
meglio di fermarfi nell’antico , e nativo lor nido Io non (b 
veramente , (c l’atfare palfalTe in quella maniera , nè voglio 
ora cercare, fc il Cartefio veramente folTe il primo ad aprire a 
(c , e a gli altri la (ìnefira a forza di battere il capo nd mu- 
10 . Quel che è certo, fi è quello , che da 11 innanzi fu una 
gran nbullione ne’ puefi dd dominio Ariftotelico , e che ora i 
più faggi van cauti di molto, guardandufi di lalciarfi confina- 
re in quel tale recinto . Di quella libertà de gl’ingegni è da 
vedere ciò che eloquentemente fetide a’ nodri giorni Carlo 
Kenaldino nella Prefazione alla lùa Filoftfia , contuttoché 
quello Autore nella pratica , e in que’ medelìmi Libri mo- 
ftralTe polcia di non ricoidarfi molto della fua teorica . E in 
leggere polcia i Libri de’ nollrl Maggiori , dobbiamo dare ocu- 
lati , affinchè le tante lodi prodigamente date da certuni a 
gli Autori antichi j maiTimamcntc Gentili , non c’incantino 
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in guìfa» clic perdiamo la dovuta filma de gli Scrittori mo- 
derni , o profani , o facri , fino a fpogliarci della llcfia facol- 
tà di ben giudicare. Avtonìo Pofsevtfiu dottiffimo Gcfiiita nel 
Lib. I. cap. 6. della fua Biblioteca così fcrivea : Ncque •vero 
etiarn tacendum ejl , qua nimia laus AuFfurt'òus vel profin is ^ ■ 
^ , 'vel EtbnìcU , tribuìtur , banc praiudicium potius uuam re- 

^ ffJVn ìudicandi virn afflrre audìeutib/is . enim hi foìeant 

^^^ultura deferre praceptorìbas , talern ef'se rerum veriiattr/i 
^ y exìJ^mMit,quiilerii de AucJoribus exifiìmjtiontriì conceperant . 

‘E perciò lo Scrittore medefimo non appruova l’efajtar co- 
tanto l’iatone , e il fuo difcepolo Arinotele. 

, B quando io ferivo quelle cofe, non fono io già qui per 
a^rovare un certo difordine della libertà , che tale è appunto 
quel farfi ognuno a fuo modo un Siflcma , onde tanti, c si 
differenti fe ne (bn veduti ufeire nella Filofofia , e nella Me- 
dicina . Molto meno fon qui per biafimarc il Macflro de’ vec- 
chi Sciilaflici , voglio dire lo Arijlotele ^ uomo grande, e 

benemerito delle Lettere , tanto , e in tante guife ; anzi mi 
■diro con chiunque il difprczTTa . Nc pure lòn qui per anti- 
porgli i ii^loiofi moderni ; perchè in fine tutti i iìflcmi della 
Fifica patifcono le loro difficultà ; c fpeffb il Vero , o per dir 
meglio il Certo, non fi truova in alcuna di quelle Sette Fi- 
lolbfiche , ma folamente il più , o il mcn Probabile , eVerifi- , 
mile. Solamente mi bafla d’accennare il difetto d’alcuni Anti- 
chi, acciocché fe n’intenda uno maggiore d’alcuni Moderni. 

E per verità d'o^o tfferfi così dimollrativamente fatto cono- 
lcete,di quanto pregiudizio all’avanzamento del fapere , calla 
flcffa Verità , folfe una volta l’ idolatrare tutte le Opinioni 
d’Ariilotele , e il i)pn ofare far paffo dentro alla Fifica fenza 
il fuo beneplacito ; ’g dopo efferfi propofle Opinioni , più che 
molte ^(.^i|7atetiche ,»uIcinjj-Vd V\“ro;cgli potrebbe elfere argo- 
mento di maraviglia il^miràti/, che oggidì tuttavia da molti fi 
batta , c^lì voglia battere j»IaNfleffi Ili ma Arada de’ vecchi Sco- 
laAici , làpeflìmq qnaJha forza abbia in alcuni l’ufo 

invecchiato , e la vogii|i_ Hi faticare , e la pena di difim- 
pararc l’imp^ato , e qua\( fieno le leggi ed obbligazioni d’al- 
cune Scuole) particolari . "Ma fè^Jion vogliamo di ciò maravi- 
gliarci , egli é.ben poi dif^cile rWnon iAupirfi , che alcuni 
oggidì e lodinole pcrfuadajrè IfanticJ^ugge/io n de gl’inge- 
gni; cd anche prendano a declamare c^tta chi l’ha fcoffa,e 
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s’adirino, perchè fi abbandoni Ariftotefc , ove ninna ragione 
obbliga di fegiiirlo, anzi moltiflime pcriiudono il dipartirli 
da lui . Ch’eglino fi vogliano tenere ftretti al Pcripato , an* 
cerche non rade volte fallino: tal fia di loro . Ma pretende- 
re , che tutti gli altri ancora gli abbiano a feguire , cioè ab- 
biano ad erporfi al pericolo d’errare in loro compagnia, o non ^ 
abbiano da andar cercando con una pih lavia libertà , caper 
vie più fapili , e più ragionevoli il Vero : è un’intollerabile 
pretenfione. Echi è Ariftotele mai? Chi que’ Maefiri , a.’.quai • 
li s’attengono gli Scolaftici ? Forfè il Vangelo , e le Sacrt'Car- 
tc?For(e i SS. Padri? Nulla certamente di quello. Clie dun- 
que ci può (Iringere a feguire colloro , che tòno fuggetti ad 
errare al pari de’ moderni , e feguirono anch’effi una volw*a 
lor talento chi più loro piacque ? Anzi quand’anche foflcro 
SS. Padri, chi non sa , che noi non fiamo tenuti a fedelmen- 
te feguirli, fé non nelle Cofe attinenti alla Dottrina e Difci- 
plina della Chiefa ; e che S, T ornriiafo flcflb , sì venerabile 
nelle materie Teologiche , in quanto pofeia è Scrittore di co- 
fc Fifiche, non c da più di Scoto ^ de i Nomi fiali ,'e deiral- 
tre Filofofiche Sette ? 

Ma ninno c'è forfè cosi povero di Giudizio' , il quale 
palelèmentc mollri cotal pretenfione . Ella fi tiene in cuore 
celata ; ma in altra girila poi fi tenta di ottenere l’ elletto 
mcdelìnio . Acciocché dunque per neeelfità convenga feguire 
il Pcripato , fi vuol far gran remore , e fpacciare ogni nuo- 
va Opinione Fifica per contraria a i Dogmi della vera Chic- 
la , o almeno per gravemente pericololà alla Religione , co- 
me appunto ne’tempi andati fi feee coTùra ,dcl medefimo Ari- 
notele , quando la fua Filolòlìa cominciò a prender piede 
nelle Univerfità dell’Europa . Se quelle acculo Ibno ben fon- 
date , certo incomparabilmente è peggiore reccejfo de i Mo- 
derni , che il g:à mentovato difetto ^Ic gli Antichi ' Nè io 
nigo , che la Novità non fra un gran loiletico ^gli animi 
gualli per corrervi torto a cc£carò qualche fondaqrento a i lo- 
ro errori, c molto più alla loijò inctf;diilità . Per ‘quello gri- 
dava i'ApoJìoh , che ci guardalLmo anche dalla .JFilolbfia : yi- 
dite , tie qah vot dccipint p:r jt^ùilujhpbiam , &c. E da quello 
milcro precipizio , più da altra cola , ha ben da tenerrt 
lungi queifa prudente Libertà , che nello rtudio della Natu- 
ra fi conviene a glj umani Ingegni . Il che per avventura 

non 


Digitized by Google 


. . . 

non farebbe difficile, fe chi fa profeffione di tali novità, prl-. 
nu (lucliafTc la migliore Teologia , ed imparale quelle faldif- 
fime regole , fecondo le quali ora il Raziocinio , o fia la Ra- 
gione 9 fi dee fiibordinare airAutorità , cd ora l’Autorità al- , 
la Ragione 5 e come poi la Ragione , e l’Autorità nelle Co- 
fc fpcttanti alla Fede fi poflano o debbano accordare infieme, 
e fi abbiano da maneggiare , Ma bifogna eziandio confefiare, 
che non così di leggieri s’hanno a creder vere cotali accufè. 

Bifogna vedere , che Io fchiamazzo d* alcuni pochi , il quale 
fiiona bensì gran zelo per la Religione , ma intrinfecamente 
mirato nafee pili tolto da gran prel’unzione , e da una fegre- 
ta paflìone di difendere Tantiche fue opinioni, non ‘pre vaglia 
■ contro alla Verità , e fopra la lecita Libertà de gl’ingegni - Per-, 
•ciocchi; egli è ben facile , che il fo verchio impegno di difen- . 
dcre Arinotele , c le cofe già imparate , faccia travedere alle 
volte gli accufatori. E più che ogni altra colà bifogna alte-. ' ^ 

nerfi dal giudicare , e profferir fentenza, le prima non fi fon 
lette fenza paflìone , e non fi fóno beii’intefe le ragioni , e le 
dlfefe de’ Moderni • Altrettanto chiedevano gli Arifiotelici , 
quando fu mofla fierilTima lite ne’fecoli baffi alia novità del- 
la loro Scuola- Che fe alcuni perverfi animi , o deboli Inge- 
gni , per avventura s’abulàiio delle nuove Opinioni Fifichc: 
alcuni ancora s’abufarono , c polfono abulàrlì delle Peripate- 
tiche , anzi s’abufàno continuamente delle Itcfle Sacre Scrit- 
ture , e de’ Santi Padri j e pure niuno c sì mentecatto, che 
configli il vietar la lettura di que’ Sacrofanti Libri . Si vuol 
dunque in tal cafo gafiigare i cervelli ed animi delinquenti, 
c non la nuova dottrina , fe pure quella non fi. Icorge vera- 
mente ripugnante alia Fede , alla Verità , e alla Ragione. 
Intanto noi concludiamo , che. i favj Filofofi con Tana Liber- 
tà debbono cercare il Vero anche in tali Materie , ovunque 
può trovarfi , in gujla che fuggano e la difettofa fchiavitùde 
gli Antichi , c molto più gli ecceffi , ne’ quali per la fmo- 
derata licenza o cadono , o fi fuppongono cadere alcuni Mo- 
derni . Perchè in fine vana c quella Filolòfìa che non infe* 
gna'a fapere.il più che fia poffibile il Vero ; ma vana infie- 
me , e llolta è quell’altra che infegna a fapere più che non 
fi può, e più che non fi dee làpere : elTcndo quello un’in- 
•fegnare ad eflere più torto un vero ignorante , *e un vero te- 
merario , che un favio Filofofo ; e certose contrariare -a 
Tom« 11« 5* - gl’infc»* 
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gl’infegnamenti efpreffi del Dotfor delle Genti.' 

Non meno che nel Raziocinio , peccarono i vecchi de* 
tempi di mezzo nelle Ojftrvazioni , anzi pili in quella , che 
in quella parte fu più evidente il loro difètto . Modrifì un 
poco f che di tanti o Filici , o Medici , de’ fecoli appellati 
Scolaftici , pur’ uno fìa celebre per belle feoperte fatte nel 
Kegno della Natura . Più il cafo , che i’ indudria , feorper* 
fé l’ufo mirabile della Calamita , e della polvere da fuoco « e 
altri pochi Segreti naturali. Che non fi dee mica credere , che 
fieno veri , e fieno di lui , que’ Segreti « che vanno attor- - 
no finto nome A' Alberto Magno , come nè pure altre limili 
invenzioni de’Cerretani antichi , o moderni . Da due fecoli 
in qua moltiffimi Ingegni deH’ltalia * della Francia • deirin- 
ghilterra , c della Germania hanno sì diligentemente olTerva- 
to , e dudiato le Cofe Naturali , o fia per la Fifica , o fu 
per la Medicina, o per la Chimica, o perla Notomia , e per 
altre Arti , che in poco tempo è venuta ben compenfàta la 
pran pigrizia , e tralcuraggine di tanti ILxoli addietro . Ora 
io non fo • come alcuni ardifeano fare i faccenti nelle Mate- 
rie fuddette lenza fapcre le tante feoperte quivi fatte dall’at- 
tenzion de’ Moderni , dalle quali il Raziocinio prende mira- 
bili lumi , e fenza i'qualì gravemente s’allontanarono dal Ve- 
to i Fifici antichi , c i Gal^'nifii . £ per ottenere gloria dal- 
le fiampe , quando non fi potcITe avanzare dalla banda del 
Raziocinio , converrebbe almeno , che gli Scrittori di tali 
Materie ufcilTero In campo con Oficrvazioni , e feoperte nuo- 
ve . Poiché non ha già bifogno la Repubblica de’ Letterati 
di chi ne’fuoi Libri altra novità non faccia vedere, che quel- 
la del Titolo . Qualche dappoco ci c, a cui fembra già pre-" 
io o chiufo ogni acuto alla novità In cotali argomenti ; ma è da 
avvertire , che il Regno della Natura avrà fino alla fine del 
Mondo paefi nuovi , paefi incogniti, c pacfi rIguardevoli,per ' 
qualunque feoperta fe ne vada facendo . Meriteranno beqsì 
compatimento quegli , che avrebbono e talento , e forze per 
le Offervazionl , per gli Cimenti , o fia per le Sperlenze, 
ma fono cofirctti a rimanerfi inutili , c digiuni , perchè loro 
Don permette di più la fciagiira del res angufla domi , Noi 
pertanto auguriamo , che col buon genio di colloro fi colle- 
ghi la liberalità de’ Principi , e de i Mecenati ; poiché non 
talnor gloria a i Protettori , che a gli Autori , verrà dal 
- *■ ~ ' bene- 
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benefìzio . che quindi rìcavmnno le Lettere , e il Mondo. , 
Ciuardati nulladimeno di non predar ciecamente fede a 
tutte le Ojj'ervaziijni nuvoe , che ti fi prefenteranno davanti, 
in leggendo gli Autori , anche Moderni , poiché non rade 
volte ti troverai rehernito . Non è da tutti T oflervare , e 
far ficuri Sperinìetni . Qncda è un’Arte particolare , e bifo* 
gna dudìaria prima ben bene per aflicurarfì , e poter dire fran- 
camente , che quel tale Elfctto procede da quella tal Cagione, 
c procede Tempre ; e quali condizioni , e cofe debbano con- 
correre , acciocché fènza fallo altre volte , o Tempre , fucceda 
quello che una volta ti c avvenuto d’oflervare ; potendo ef- 
Icrc , che altre cagioni , e il concorfo d’alcune altre Circoftan- 
ze , Corpi , Tempi, c Qjialità non avvertite , abbiano pro- 
dotto allora qiieireft'ctto , e che variandofi quelle colè , di- 
vcrlò ancora nc venga l’Elfetto . Infinite volte è avvenuto, 
ed avviene quello medefimo inganno nella Medicina Terapeu- 
tica . E nella confulcra/ione de’ Fenomeni del Cielo , e de’ 
Corpi , c dc’Morbi, e della Generazione de gli Animali fi fono pre- 
fi, e riprendono gravilfimi Equivochi. Pare che del tìoyle dtif’ 
lo , uno de’celcbri Olì'tivatori della Natura , che hanno il- 
luHrato il fccolo noQro , non fieno ora pifi cotanto fo Idis- 
fattl gli Eruditi , come erano gli anni addietro . £ lè ci con- 
viene llar bene in guardia , leggendo Autori si accreditati» 
con quanto più riguardo fi dovrà credere ad altri più anti- 
chi , i quali talora o per fcmplicità , o per temerità , o per 
malizia aHcrmavano Scoperto c Segreti , eh’ eglino ficiiriflìma- 
mente non poteano mantener per veri , indubitati , e inva- 
riabili ^ GliAlchimiAi fono moftrati n dito per cagione ap- 
punto di qucAo pe’ccato ; e V Elmomìo fra i Chimici , uomo 
per alno meritevole di molti encomi e degno d’tficre Audiato 
ila chiunque è volto allo Audio della Natura , non è elèute 
da tali macchie, intantochc non fembra opera di lui un Trat- 
tato , che più de gli altri ne abbonda . Podlam dire lo Aef- 
lò della gran Raccolta delle Fftmcrtdi Fi/ìco-Mtdkhe delia 
Germania , nelle quali talora fi può defiderarc (celta miglio- 
re di colè , e mapgior’iittenzione ne i giudiz) . Un’altra con- 
fidcra/.ione ancora cade Tulle Ojjeyvazioni , e Scoperte nuwe 
dilla Ali.canìca tanto profittevoli non (òlo alla Vita civile, 
ma t“<iandio ad altre Ani , e (ludj dcU’uomo . Con ottinOi 
giudizio , con ottimo fondamer.to s’inventano , e fi propoi.-, 
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gono alcune Macchine ; ma queftc finche vengono confiderai 
le come pioduzioni aftrattc dell’Ingegno , fon tofe belle ; ma 
ridotte alla pratica , riefeono af&tto inutili , perdenda tutto 
l’cflere , e il merito loro ne! pall'are , che fanno dal difegno 
all’Opera. E ciò , peicliè non s’è dianzi ben porta mente al* 
la refirtenza della materia ,e ad altri impedimenti, chefipof- 
fono opporre airnfo di quella invenzione . 11 pelo , e la mo- 
le maggiore può fpeflb impedir quell’ effetto , che fi prova- 
va con pelo c mole minore . E il contatto de’ Corpi porte 
in moto , non bcn’offcrvaio prima entro i fegreti della no- 
fìra Immaginativa , ci fa mirar melcnlc , e difutili altre Mac- 
chine , ed invenzioni , che pure faccano sì bella vifta na* 
Libri , e ne’ tagli in rame . 

Oltre a ciò querta nobile applicazione alle OIJerv3z.hni 
Fifsche può anch’erta degtncrare In qualche ecceflb . Tale fa- 
rebbe il perderfi dietro ad offcrvarc , feoprire , e mettere ia, ‘ 
pubblico certe minutaglie , le quali nc era gran danno l’igno» 
farle , nè farà gran profitto il faperlc . Non c differente d» 
querta la fatica de’ Critici , e Gramaticì , qualora portano im 
fontuofo apparato di cofe per correggere una parola , fpiega- 
re una frale , fupplire una lacuna , o far’ altra fimile fun- 
zione , che poi non merita la fpefa , perchè per difavventura 
non ridonda in vantaggio alcuno della Repubblica Letteraria- 
Egli è però vero , che nè pur quefte minute feoperte s’han- 
no da (prezzare , perchè ficcome non c’t Ingegno per mc- 
fchinoche fia , che non porta talora fomminirtrarci qualche buon 
configlio , cosi non c’è Verità, che fapura non poffa a qual- 
che cofa giovare . Senza che , ogni Verità , purché a noi 
nuova , porta fcco il fondamento di dilettarci , e merita la 
fua lode . Ma nè pure bifogna , che gli Autori di si fatte 
Scopette fi credano d’aver colto Lfoni ed Elefanti nelle reti 
loro , allorché hanno per avventura colto , quafi direi , fo- 
Jamentc mofchc, e farfalle. £ infatti nella Notomia del Cor- 
po umano , in cui tanti valentuomini hanno già tanto feo- 
perto , non portiamo ora far partare per ìfeoperte di grande im- 
portanza le Ortcrvazloni nuove di qualche minuta glandola, 
ai qualche (òttilirtìma cartilagine , o membrana , o meato, e 
fimlli cofe , delle quali non appare qual’ulo faccia la Natura, 
o porta farne la Medicina, e delle quali forfè perciò non han 
tenuta conto i precedenti Offeivatori • X^odano dunque i fag- 
gi 
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gl il Fare e prodorre àncora tali rlmafngh* i ma non lodano il 
pcrdtrfi loro intorno , e molto meno il troppo |^arlì por 
quello . Siccome poi c dilHciiiirima imprefa il provare , cito 
tante QITervaKioni fatte fopra i Vegetabili , e fopra gli Ani- 
inali privi (li ragione , fervano di molto alla maggior conofeen- 
*!?:a,e alla Medicina de’ Corpi umani ; cosi difficiliflìmo fareb- 
be il provare , che quelle medcfime OlTervazioni fieno da prcz- ■ 
zaffi POCO . folo perche non fervono molto alla flcfTa Medici- 
na . Egli è ben’ anche un bel pregio , e può efT re un’emi- 
nrntilnma lode , l’aver difcoperio notizie tali , che per loro _ 
la Naturai Filnfbfia notabilmente s’illullri , crefeendo con ciò, 
fè non il fàpere del Medico , l’erudizione del Fifico, 

- Per altro mi fia lecito di dire , che la Medicina quanto 
lì rallegra in vedere chi lludia , e fcuopre , e generofamente 
infegna al pubblico alcuni Metodi utili > e favj di medicare, 
alcune prudenti regole per ifehivar gli abbagli pregiudiziali 
all’Arte, e a gli uomini, e alcuni giovevoli Segreti ben pro- 
vati : altrettanto ella può talora lagnarfi de’ fuoi ProfdTo- 
ri , perchè ogni lor cura pongano folamente in oficrvar tan- 
te cofe a lei poco, o nulla fpettanti , quando ragion vorreb- 
be , che ancora per lei, e più toflo in prò di lei , e in ifeo- 
pcrte a lei pertinenti , ImpiegafTero le loro vigilie . So che la 
Medicina è Arte incerta, e fallace ; fallaci ed incerti fono i Me- 
dicamenti : e per parere de’ migliori , non è buon Medico, 
chi non fa , o pure è Medico troppo politico , chi moilra di 
non fàpere qucfla incertezza dell’Arte , e de’gindizj , e de’ri- 
medi fuoi . Ma finalmente la Medicina ha delle cognizioni 
certe , e de i Principi flabili , e de gli Aforifmi non fallaci» 
-inafilmamente nella Notomia , e Cirugia ; laonde ella fi mo- 
ftra capace di maggior perfezione , e fè le poflbno accre- 
fcerc altri lumi , c porgere altri foccorfi , o almeno fi dee 
tentare d’ aecrefcerli . Conglungcndo infieme l’acutezza de i 
Razionali , e l’attenzione de gli Empirici , perchè non ha 
da fpcrarfi di mano in mano maggiore il profitto ? Si è fcrc- 
ditata , e meritamente , gran parte di quegl’ immenfi Jiccipe 
de’ nollri Vecchi troppo creduli, e la gran virtù di tante er- 
be , liquori , animali ec. la quale ferviva più al traffico de 
gli Speziali , che alla fàlute de gl’ Infermi . Nè più si fa- 
cilmente i Medici coll’aiuto dell’ Arte loro affrettano , o ca- 
gionano il contrario di quello >. che con cITa votrebbono ot-, 
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itenere . S’c dillnitto affai . BIfognerebbe ancora edificare. E 
colla dilig^’nte offervazione de i meli « e coirefperimcnto i ed 
efamc delle cofc , che poffono crederfi meilicinali , e lontane 
dai pericolo d’offendere, molto e molto, o almeno più che non 
fi fa , farebbe d’uopo proccurare 1’ avanzamento della Tera- 
peutica : fopra che merita d’effere letta un* Opera infigne dc^ 
Baglivi . Abbiamo noi da afpettare , che folo dalle Indie ci 
vengano I febbrifughi , e i rimedj ficuri per iflagnare-il fluf- 
fo del fangue, e altre funllì medicine ? Non ne ritroverà l’Eu- 
ropa dentro di fe alcuna , che in lei nafea , o fi formi , e da , 
altri non fia fiata pcranche offervata ? Certi autentici rimedj 
a certi mali furono trovati da alcuni de i noftrl Medici nel 
fecolo ftxitccfimo . Onde è , die lo lleflb ora sì di rado av- 
viene ? 1 fopraddetti Medici faceano delle mirabili cure, ben- 
ché non anche addottrinati nelle moderne Filofofie : verrebbe 
forfè da mera pigrizia rcflcrfi ridotto il capitale intero de’ Medi- 
ci moderni a una fola quafi direi mezza dozzina di rimedj fi- 
curi? polche gli altri fervono per moftrar pure di far qualche co- 
fa, e dar con ciò tempo di operare alla Natura, cioè alla mi- 
gliore , per non dire alla fola , Medica delle noftre Infermità. 
E di tanti Spicìjìchi , che univerfalmente fon talora derifi, 
e non curati da i Moderni , non farebbe forfè , fe non bene 
l’afpettare a condannarne alcuni , dopo efferfi con varie pruo- 
ve chiarito della loro fognata , e infulfiflente virtù . Nè for- 
fè ha il torto il vecchio Plittìo , allorché feri ve, che la Natu- 
ra ha provvedute le Nazioni e Terre tutte di Rimedj conve- 
nevoli atl infiniti mali , ma ch’efii non fon conofduti . Intor- 
no però a qncfla Materia è da defiderarc , che efea in luce un’ 
Opera difegnata da un’ingegnofo Filofofo e Medico de’ noftri 
giorni , pubblico Lettore di Padova , con quello Titolo : La 
Rifarmi Julia Medicina , per ridurla al poco , provato , ed ifpe- 
viriientato , troncando tutto il fuperfluo , tutto il politico del- 
L airte , tutte le pompe , e gP inganni della medefma ; Argo- 
mento , per vero dire , affai delicato , e bifognofo di penna 
franca , e d’animo fiiperiore alla politica vile de gli uomini, 
lo fono ben poi certo, che l’Arte Medica non acquifierà qiicF 
.la perfezione , che vanno tuttavia acqniibndo l’altre Scienze 
ed Arti , fe i lùoi Profeffori dirperando di potergliela a poco a po- 
co appettare , rivolgeranno tutta la forza litH’ Ingegno loro, 
c tutte le loro Oflèrvazioiri unicamente ad altri fiudj, o fem- 
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plicemente Fìfìci , o afTatto diTparati delfa Medicina ; e mol- 
to più fé tenderanno folamente al proBcco delie vlficei c non 
al contimtato Audio , e alla gloria ddl’Arte , e folo baderan- 
no a cenfurare le operazioni e i trovati altrui , fenza curarli 
di produrre elTi cofa alcuna di nuovo, o dì megL’o. 

Nelle Matematiche può moArare oggidì ancora alcuni va- - 
lentuomini la noAra Italia , ma non forfè quanti meritereb- 
be la nobiltà di queAc Scienze , e il decoro della noAra Na- 
zione . Che maraviglia nondimeno ? Q^ei che potreb- 
bono , c dovrebbono premiare , chi molto rifplendeflre in tal 
Profdlìone , per l’ordinario non arrivano a conofcerc l’utili- 
tà , o per dir meglio la necelTicà delle mcdcfime Contutto- 
ché pofeia men bifogno di regole del buon GuAo abbiano qui, 
che altrove , i Letterati ; nulladimeno A vuol’ avvertire i me- 
no efpcrti , che a’ no Ari giorni «n feufibile vantaggio hanno 
riportato le Matematiche Speculative ; e che importa aAai il 
ben conofccrlo . Intendo di quelle Aaalifi , e di que’ Metodi 
di procedere brevemente , e giugnerc in certa guifa all’infini- 
to , e di tanti altri ajuti preAati alla Geometria , all’Algebra, 
e ad altre parti della Matematica da i celebri Jacopo , e Gio- 
vanni BernulU , dal Marcbefe dell’ Ofpitale , dal Leibnizào^ 
dal Carré , dall’ V^enio , e da altri , che parte fono tuttavia 
viventi . I noAri vecchi fpendevano talora di gran parole , e 
di molta carta per arrivare a una dimoArazione loia. Ora con 
giro più corto, con dimoArazioni più compcndiolè, e con fa- 
tica minore s’ottiene lo Aefib , e fi paAa molto più avanti . 
E alcuni grolTì volumi de’ meno moderni Matentatici , potreb- 
bono fenza perdere nulla ridurfi ora a molto minor mole , e 
Aancar meno i pratici delle ultime nuove feoperte. 

Meglio di me poi fanno gli Eruditi , che dee fommamen- 
te Aimarfi la fuddetta Matematica Speculativa , e che gran ra- 
gione hanno di fentirne diletto i più fublimi Ingegni , per- 
chè quivi ( che che dicano contra di lei gli Scettici , e alcu- 
ni Epicorei , e V Hobbet Inglefe J termina per l’ordinario lo 
sforzo delia mente alla certiffima Verità , e non ad incerte 
Opinioni , e vane fottigliezze , come nella Filolbfia Specula- 
tiva avviene . Tuttavìa parrebbe convenevole al buon GuAo 
il dcfiderare , che per quanto fi potefie gli Audj fpeculativl 
delle Matematiche fi facelfero fervirc all’altre Dilcipline , 
Icendeflcro alle. Arti Pratiche , c Meccaniche , oltre 
. . . ■ - . - ~ . dilet: 
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diletto',' che dalla Speciilàzionc fola traj^goiio per fe i Geo- 
metri , e gli Algebrifti , anche l^altra turba - de’Letterati ; aii-’ 
zi il popolo ftelTo , potrebbe fentirne di gran comodo e van- 
taggio* E a quante Arti di grazia, e a quante Difcipline ( fe' 
le Morali fe ne eccettuano , e anche le Teologiche ) non può 
dar foccorfo , e accrefcimento la Matematica P Sì Cono per que- 
llo diftinti affai fra gli altri in Italia il Galileo , -e il Barello, 

E molti valentuomini ha avuti ed ha , la Francia, fa Gcrma-" 
nla , e Tlnghilterra , i quali appunto fan quello , che per noi' 
fi brama . Il non fapere , che mirabile ufo pòlfa farli de gli 
. ftudj Matematici , è un’/gnorare quafi il. piu bel pregio de i‘ 

' medefimi . Il faperlo , ^ non tentare appreffo di valerfcne , o 
è pigrizia , o è poca cura della gloria propria , e dell’altrui' 
utilità .. Qui però non debbo tacere, elfcrci alcuni Moderni,' 
i quali ben conofccndo , x]tfaruo ha utile lo fpiegarò colla' 
Matematica il Mcccanifmo del Corpo anirhato , non olferva-' 

■ no poi » che quello può poffare in abufo , quando non fi- 
faccia con faggia moderazione , .e- fenza vìfioni . Medefima- 
mcnte alcuni ulano il Metodo Dimoftrativo nella Filofofia, 
nella Medicina , nella Notomia , e in altre Arti r colà ve-< 

■ rameiite lodevole . Ma convien guardare , che con elfo tal» • 
volta in vece di rifehiarare , non fi offufchi la Materia, Cer- 
te Verità patenti perdono , fè fi. pretendo di dimofirarle ; e"' 
forfè noi ne troveremmo qualche efempio ne’Libri anche de* 

' valentuomini. 

Dello ftudio delle Leggi io non terrò punto ragiona- 
mento , perchè oramai quello non fi iùol contare fra gli 
ftudj Eruditi , da che in Italia (blamente fi fa fervire al mer- ^ 
cato del Foro , e farebbe cd è , non già-dìfperata impréfà, 
ma certo alfai malagevole U voler’introdurrc riforma , e buon 
• Cullo nel medefimo - I Giudici o ignoranti , o nemici del- 
la fatica , altro d’ordinario non amano , che quelle filze 
eterne di citazioni d’Autori , le quali paiono tante ricette • 
da Speziali - A molti Avvocati , e Legiftì balla^ dì avere 
gran provvifione dì ciance , di fiiterfug) . di uncini , o pu- 
re d’avere alla mano un abbondanza indigefla , c folo mate-* 
riale di Tefti , Chiofe , cd Autorità , le quali anche non di 
rado nulla dicono, o dicono il contrario dì quello che s’in- 
tende di provare Nnll’altro fi cerca da alcuni , perchè ciò 
batta alla gente » o folamentc fuol baftarc fra le nottre gen- 
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ti . E qu\ pih che in altre Arti ha predominio V Arte di 
Camtade » mirandofi continuamente , e' da per tutto , chi 
c pronto a fcrivere per ogni partito , e per ogni fentenza, 
di cui abbiano bifogno ì litiganti , fenza riguardo alcuno aU 
la Cofeienza « alla Verità , alla mente dc’contraenti , e te> 
ftatori , e all’ intenzione di chi ha fatto le Leggi . Lodiamo 
1 pubblici gaftighi di tant’altri delitti ; fi dimanda , fe folTc 
da biafìmare y chi defiderafle pubblicamente punito ancor que- 
fio , che è peggiore di molti altri , ove fe ne confiderino 
bene e le cagioni , e gli cifetti : dalla quale infezione però 
vanno d’ordiuario efenti i Tribunali Supremi compolli d’Uo- 
mini di nafeita nobile , e di profdTione morale . Per altro 
ia Scienza delle Leggi ( e feco ripongo ancora la Teologia 
de’CoHumi ) fe fi trattafie * ed ufalTc in altra forma , en- 
trerebbe anch’ ella nel -Catak^o di quelle , che io chiiimo 
Dtfcipline Erudite . E più ancora potrebbe alzarfi a gran 
credito d’Erudizione Io Audio delle Leggi Canoniche, le qua- 
li folo materialmente anch’elle da alcuni fi fanno oggidì. Ma 
per divifare il buon Gufto di tali ftudj , c mafiìmamente nel- 
l’ufo loro , bifognerebbe prima trattare d’ infiniti abufi , c 
difetti , che in loro s’oflervano . Io non fo « fe Monfignor 
7 ffgfg»eri abbia ftampato un Libro , ch’egli pro- 
metteva , e di ori folamente m’ è venuto (òtto gli occhi il 
progetto manuferitto con queAo Titolb i Centra la Sofiftica 
Difciplina de" Giuri fconfulti Libn 3. di Monjìgtior Giovanni 
Ingegneri Vefeovo di Capo d’Iftria , So bene , ch’egli ave» 
prefo a trattare diffufàmente della Scienza Legale , e benché 
non Tempre Xon ragione • anzi fpeflb con troppo rigo- 
re , pure pretendeva egli di feoprire un’ immenfità di mac- 
chie nella AefìTa compiiazion delle Leggi « non che nell’ ufo 
delle medefìme , fpezialmente a’ tempi noAri. Ma di ciò non 
più , perché molte parole qui non convengono , e poche non 
baAano a un’argomento , che da per fe occuperebbe un giu* 
Ao volume ; eAendo per altro troppo defiderabile , che ven- 
ga trattata la Riforma dello Audio , e dell’ ufo tanto delia 
Morale , quanto delle Leggi Civili t e Canoniche,^ i 
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CAP. DECIMOTERZO. 

Ifton'a Sacra c profana . Conjiderazioni /opra la flejja , ed efa- 
rntm delle perfezioni e imperfezioni di quella del Cardi- 
nal Baronio . Doppia N’/oità , che può darft alNlìoria^ 
e tanto all'antica , come alla moderna . Càra di tro- 
vare , e pubblicare documenti , o MSS. inediti , e al- 
tre Memorie . Pregio di' alcuni in quefla parte . Rac- 
colta de gli Scrittori antichi delle cofe d' Italia, tuttavia 

deftderata . 

V Engo air Iforìa , anzi coll* Iftoria congiungo* ancora !’£• 
. rudizione tanto fa(;ra , come profana , nelle quali noi 
abbiamo avpto eccellenti Scrittori Italiani . Non fanno molti 
intendere , perche fi patifea oggidì fra noi tanta careflia di 
chi feriva le Iflorie moderne . Ma non farà difficile , qualor 
li voglia , il trovarne le vere cagioni . Io non mi affatiche- 
rò punto a cercarie , e produrle . Benché , per vero dire» 
meglio è non ifcrivere tali Iftorie » quando fi voglia fcriver- 
le » come fanno alcuni » cioè o con tanta adulazione » ed 
affetto verlb qualche parte , o con sì gran difetto di vere 
notizie . Bifognerebbe ,• che fi fludiaffero anche per quello 
«n poco piò le Leggi dell’Arte Iftorica , Ma per venire a 
qualche individuo , un’infìgne Ifloria degna dell’eternità , de- 
gna dell’encomio de gli fleffi Eretici , benché tanto da loro 
perfeguitata , (ì è rEcclefiadica del Cardinal Baronia , lo nul- 
la parlerò de’fuoi pregi , perchè fon troppo noti ad ogni eru- 
dito , ancorché non tutti pongano mente » che gran merito 
di quell’Autore , e^ che gran lode dei Tuo Ingegno e fìudioi, 
lia fiato l’aver’ egli difegnata , e condotta a fìue per dodici 
fccoli con Erudizione di tante differenti fpezie » con sì lode- 
vo! Critica in tante controverfìe » con sì bell’ordine , e con 
ìftile sì convenevole » un’imprefa cotanto vada » di cui po- 
chi avevano trattata folo qualche particella» e niuno aveaper- 
anche formato un fomigliante immenfo difegno » per quello 
che riguarda la difpoflzion de gli Annali . Egli è nondimeno 
da dire » che il buon Cullo de’ Moderni è andato a poco a 
poco feoprendo , non effere contuttociò perfetta l’Opera del 
Bifouio . Nè' già quello difetto dì perfezione dee attribuirli 
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•• difetto di buon Gufto in quel pio e dotto Cardinale ; ma 
bensì alla mancanza de i mezzi , e alla troppo abbondanza 
del fnggetto . Imperciocché l’Ifloria ha bensì bifogno in par- 
te 'del Giudizio , e del Raziocinio noilro , ma principalmen* 
te dipende da i Documenti ficuri , e copioiì « e da un’ac- 
ciiratilfìmo confronto di molte e difparate notizie . £ chi preti* 
de un vaftiflimo argomento quivi , è fuggetto alla difàvven* 
tura di quell’agricoltore • il quale per voierG mettere a colti- 
vare un’ampia campagna * pofeia non può fare che in tutte 
le parti egualmente eiquinta riefea la coltura. 

Il perchè non è maraviglia • che molte colè men per- 
fette fi fieno col tempo feoperte ne gli Annali del Baronio, 
da che il tempo , e l’indufiria de gli Eruditi fuircgueuti ha 
difotterrato tanti Documenti non ofiervati dai Baronio , e ha 
feoperto per Apocrife • o dubbiolè molte Opere attribuite a 
gli Antichi , e ha con piti agio ed attenzione trattate varie 
parti dell’llloria Ecclefiallica « e fupplito in lemma a quello, 
che per fé loto , e a’ fuoi tempi non potè il Baronio . Ol- 
tre airimpolfibiiità di minutamente efaminare- tutte le cofe, 
ebbe ancora quel celebre Scrittore una troppo lieve tintura del- 
la Lingua Greca ; e non fa una cofa alTai triviale , chi non 
fa , a quanti abbagli polTa condurre il dover fidarfi alla non ' 
rara infedeltà de gl’interpreti . Più dunque del Baronio han- 
no potuto, e poflbno vedere i fuoi Succeflbri coll’ajuto del- 
ie Lingue Orientali , con Edizioni più purgate e compiute 
de .gli Autori , e con efame più accurato , e copia maggio- 
re di Memorie a noi pervenute de i Secoli ancor più lonta- 
ni . Per quello che riguarda le cognizioni Ifioriche Ipettanti 
al Dogma , e alla Dtlciplina della Chielà Cattolica , non (b- 
no di gran momento le cenfure compofle contro al nofiro. 
Annali fia da Ricardo MomacHti , c //itero Caj'au botto ; anzi 
quello ultimo per confclfione de’ fuoi parziali Utili meglio 
avrebbe mantenuta la fama di valentuomo erudito, quale egli 
era , le non avelTe avuta la malattia di voler mifurarc le lue 
forze con quelle del Baronio in una Materia poco a lui fami* 
gliare . DeìrOa/o Cahittijìa io non ragiono , perche quel fùo 
Efame de gli Annali Ecclefiallici nè fi può leggere fc non da 
chi ha gran provvifione di pazienza , nè può cfl'crc dolce pa- 
fcolo , tqnpon di thi ha Gullo cattivo . Ha faticato , e tut- 
tavia fatica in queAo mcdelinio campo il Bufuogio ; ina egli 
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con farla troppo da Dittatore lafcia ad altrni gran campo di 
ccnfurare la fua cenfura .• i ; . 

Per quello poi-, che s’afpetta all’lHoria mera o EccleCa- 
flica , o profana , e alla Cronologia , e alle Vite de gli Uo- 
mini illunri'o ptr Santità, o per Dignità, e all’Erudizione facra, 
e alla Critica , e ad altre fimili qualità dell'Opera del Baronio; 
troj'po è manifeflo, che dagli Scrittori di varie Nar-aoui ,o Cat- 
tolici *, o non Cattolici , vi fi fono corrette aggiunte , e 
migliorate Tnoltiffime cofe , ed altre moltiflime vi.fi potranno 
correggere , e migliorare , e aggitignere di giorno in giorno. 
Bull.-r Iblo per tellimonio di ciò rammentare , che il defunto 
P. Paoi trovò materia per formarne quattro Volumi in foglio, 
iicceffari anch’effi ad ogni Erudito . Poiché non bifogna mi- 
ca perfuaderfi , che i grandi uomini fieno Tempre impeccabi- 
li; , e malfimnmente nella ricerca delle Antichità , nelle quali 
può talora colpire piti nel vero un’Ingegno mediocre colia di-, 
ligenza grandifllma , che un’ Ingegno grandiflimo tifante dili- 
genza mediocre . Oltre a ciò fi vuole imitare il Baronio nel 
nio pio affetti verfb la parte nofira , quantunque per que- 
llo egli fia fiato men prezzato da gli Eretici ; ma nou fi dee 
cotanto imitare , che fi abbandoni giammai per troppo affet- 
to verfo qualche partito la Verità , e il Giulio . E pure qua- 
l’è queirillorìco , o Critico, il quale non pecchi mai per paf- 
fione , e non ifiimi , c non lodi troppo gli amici Cuoi , la 
fua Patria , il fuo Inffituto , i fuoi Principi , la fua Religio- 
ne , i fiioi Nazionali , e fimili altre cofe a lui care , o per 
genio , o per intereffe ? E aU’incontro non biafimi , c non 
interpreti in male tutte T altre cofe ed azioni di chi non 
ha la fortuna d’ effergli caro , o ha -la difavventura d’cT- 
fère da lui odiato ? L’ingenuità , o fia fincerità prudente, c 
un’oneffa e grave libertà di giudicare , fono il Tale , che con- 
difee le Ifiorie , e fa piacerle a tutti , c le taccomanda a i po- 
fteri . 

Può aggiungerli eziandio , che non era già il Baronio 
Wio di quegl’ ipocondriaci , i quali hanno veramente il cer- 
vello imprigionato nella Telia , e milùrano con un palmo tut- 
to il Mondo , tutte le Operazioni altrui , e innn la fielTa 
Provvidenza Divina . Ogni carefiia , pellilenza , liceità , o 
pioggia fmoderata , ogni fulmine , perdita di ba^||glia, mor- 
te improv vifa , o altra difgrazia , come ancora ogni fortuna- 
to 
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-to avvenimento, vi famio eglino dìfe a puntino ^ perchè (la 
accaduto , avendo Tempre alia mano qualche merito o dome* 

• rito morale de’Principi', de’Pópoli ,edelle perfone . Contnt- 
tociò un’ Autore , che già ridulfe ih compendio gli Annali 

*del Barnnio , e li continuò fin- dopo l’Anno di Cnflo 1400. 
-in Lingua Volgare, correggendovi molte cofe con acuta Criti- 
ca , e ftile affai dilettevole, e Tormandò un’Opera degna delia 
luce, 0 filèrva" d’alcuni perzi alquanto arditi ; quello Auto- 
re, dico , in piò d’ un luogo delìdera V' che il Baronie folTe 
flato piò ritenuto nell’alfegnare le cagioni fovranatnrali de gli 
avvenimenti umani , o contrarj, o favorevoli.- Non c’è dub- 
bio, che la Divina Provvidenza regge il tutto,- e dall’occul- 
to fuo governo a dirittura fìdifpenfano le felicità', e infelici- 
tà degli uomini, e per l’ordinario Dio punifce ancora iaque- 
fta vita i peccati . Anzi bifogna confeffarlo per onore della 
Virtò : non polfono gli- fcellerati effere veramente felici nè 
pure in quella vita . Tuttavolta effendo occulti i fini di Dio,, 
qualora permette o le fortune , o’ le difgrazie nel mondò ,nc 
potendoli fapere , per quale determinata colpa egli ne mandi 
i gaflighi : è bene fpeffo una femplicità il fentenziare , o cer- 
tamente Tempre farà prudenza il non fentenziare si tollo , e 
iì vorrà andar cauto ad ifpiegare dal tripode in tali cafi-la 
mente fegreta di Dio , quando pure chiaramente non appaja, 
ohe il fupremo regolatore abbia voluto o premiare , 9 gafli- 
gare in quella tal congiuntura . Altrimenti appreffo i' mezzo 
miferedenti , e fra 1 nimici delia noflra Santa- Religione farà 
mcn creduto , e refterà efpoflo alle beffe altrui il faldiifimo 
Dogma della Provvidenza , mentre Demenedio ( per valermi 
d’iina frafe del Popolo' ) non paga ogni Sabbato , e manda 
eziandio delle avverfità a i buoni , e delle felicità a i cattivi 
per trar bene da tutti ; e noi nè pwe fiam certi , chi fia de- 
gno dell’ira , o deH’amicizià di Dio , onde ci fia facile il giu- 

• dicare con franchezza , perchè Dio abbia a un tal popolo, a 
una tal Città , a un tal Principe , a una tal perfona o per- 
meffo quei finiflro colpo , 0 inviata quella felicità . Avrebbe 
defiderato quel Critico medefimo, che il Baronio foffe ezian- 
dio flato men facile a condannare, e rapprefentare con trop- 
po neri colorì molte azioni di Re, c Principi: nel che io non 
voglio cercare , fe veramente queirinfigne Cardinale abbia ec; 
ceduto, meglio elTet^ continuare il no^o viaggio. 
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Niuna parte della Letteratura cì è , che Ha tanto capace 
-d’elTcre fempre mai trattata con utilità, e novità inlìeme, co- 
me è l’ llloria . Dico utilità e novità inlìeine , perchè utili 
non lalclano d’clTere le Cofe dette e ridette ; ma il buon Gu- 
(lo là di non doverne afpcttar lode , perchè a queOe manca 
la novità , non volendo gl’ingegni umani rellarc obbligati a 
chi fa loro fapere cofe già da loro fapute. Ora quella utilità, 
e novità può eflere o per le fole Colè , x) per la Scel- 
ta , e per r Ordine delle Cofe , o per le RifltlTioni fatte 
Culle Cofe. In quanto alle RiflelTioni , egli è da avvertire, che 
niloria per fe ftelTa altro non porge, che avvenimenti , det- 
ti e fatti altrui , e deferive cofe, che già furono, o fon tut- 
tavia. E quello è il fuo fine immediato. Un’altro fine di lei 
anche piu nobile fi è quello d’iiifegnare alle genti a ben vi- 
vere e a ben go vernar fi . Ella è, dico , una Scuola pratica di 
Morale, una Scuola di Religione, di Politica, di Economia, 
di Fitofofia,e d’altre limili DilcipHne , conforme al fuggetto 
ch’ella tratta. Ma quella Scuola c tacita , cioè per l’ordina- 
rio ella non Kerive gi’infegnamcnti , che debbono e polfono 
vdedurfi da lei , contentandofi di lòlamente porgere il fondo 
per farneli germogliare ; e l’intelletto di chi legge, per fe ftef- 
fb dalle cofe narrate dee pofeia dedurli . Narrandc^ per tanto 
Colè tK>n nuove , fé l’ lllorico aggiungerà loro delie nuove 
Riflc^ioni , ma con brevità, e con garbo, e a tempo, e con 
fegrcta accortezza, e mollrerà a i leggitori tutto il profitto, • 
-.che può uarfi da tali notizie, non maucherà l’utilità, e la no- 
vità a si fatta llloria . Nè già intendo io qui di lodare al- 
cune lllorie , che da certi Italiani nel Secolo ultimamente 
palfato furono fcritte , e non dirò fpruzzate , ma affogate con 
ilpdl'e Rifleflloni o politiche , o ingegnolè . Quanto lo llile 
di colloro fu alfettato , e ridicolo , altrettanto liifipide e mal* 
iiicallrate furono cotante argute Sentenze , In differentilfima 
guifa ha da farli profittare nella Letturadelle lllorie la gente. 

Deli' Ordine e della /celta delle Cofe non occorre ch’io 
favelli, perché quella c la maniera ordinaria di far più utili, 

• dilettevoli , e nuove , che non erano le notizie llloriche . Ma 
ci vuole Giudizio, e Critica,e buon conofeimento di quel- 
lo, che fi può tralafciarc , c di quello , che fi dee raccontare; 

« queU’iiltimo dipende dal conefeere ciò , che ha da piacere a 
gli ottimi, ed è utile a, tutti II fapere. In quanto alle Cole, 
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V Amica I/hria oggidì pare ad alcuni , che non poflìt porg^ 
re grande argomento di novità* perche già trattata da tanti i. 
e la Moderna t perchè tratta di Cofe facilmente note « patifee 
anch’effa non poco la difficultà medefima . Nnlladimeno dee 
ofTervarfi , che l’Ulorico per conto delle Cofe recenti * fcrive 
bensì a i vivi ,aia penià principalmente a i poderi. E colui* 
che può co* fuoi Libri far fapere fìnceramente * e veridicamen' 
te a i poderi Cofe di rilievo * arcane , ed utili * che fuori che 
da luiiC altronde, la poderità non polTa ricavare: codui può 
aflìcurarfi di vivere piò di moltiflìmi altri Idorici . So elTere 
quedo un pericolofo mediere ; e ci vuole una gran forza di 
Filofofia per ifcrivere Cofe * che s’abbiano a pubUicare fola'- 
mcnte dopo la Morte de gli Autori ; ma quanto piò diffici- 
li * e feabrofe fono le imprefè * tanto piò ancora è gloriofo 
l’averle condotte a buon fine . E fe taluno (trivelTe in fimi! 
guifa le Idorie de’ Tuoi tempi * fappia * che non folamente 
comparirà utile e nuova la Tua fatica preffo a i poderi ; ma 
che tale ancor la diranno i viventi . Cotanto è certa queda 
verità , che potrebbe qualche Letterato oggi fiireun’ldoria, la 
quale per avventura non larebbe punto prezzata da t viven- 
ti* ma di giorno in giorno* e di fecola in (ècolo crefeereb- 
be di pregio * e quanto piò da’ nodri tempi -s.’allòntanaffc » 
tanto piò verrebbe ad efler cara al Mondo. Confiderebbe que- 
lla nel deferivere efattamente lo Stato prefente , per cagion 
d’efempio* della nodra Italia; cioè nel riferire i Codumi * i 
Riti * le Maniere del vedire * del converfare , del governare* 
del fabbricare * del navigare* e fimili cofe ; lo dato dell’Arti dif- 
ferenti* che fervono per comodo della vita* per ornarnento delle 
Città * per ricreazione oneda de’ O’tudini * per- offendere , c 
difèndere * e fimili cofe ; lo Stato delle Scienze * e delle Let- 
tere, le invenzioni*! miglioramenti* le riforme* gli aburi,e 
i difetti delle medefime*ed altre fomiglianti notizie. Noi mi- 
riamo ora * noi Tappiamo tutti quede Cofe ; nè fumo foliti a 
tefferne Idoria * perche non penfiamo nè a i poderi , nc alle 
vicende umane. Ma fi cambiano col tempo, anzi, tutto gior- 
no, le Cofe , e fi perdono ancora ; e le revoluzioni fiinno di 
troppo cangiar faccia al Mondo . Sicché i nodri Succcflbri , e 
fpezialmente i piò lontani da noi*fe fapeffimo ben’immagi na- 
te quello, che loro farà caro d’intendere , avrebbono fomma 
dilettazione in vederG davanti dipinto il Mondo paffoto; per* 


cioccale tal dipintura appunto fervirebbé loro non folamenté 
a pafeere i’oncfta curioiità, ma- eziandio per regola dei vive*' 
re loro, e per profitto delle loro Città, e per intendere mol*' 
ti Poeti, e Libri de’noflrl Tempi , c per moltifTimi altri fi-' 
ni. E che non han fatto ne’ due ultimi Secoli afiaifllnii ppo-> 
felTori deli’ Erudizione facra c profana , per raccogliere datan- 
ti fragmenti e Libri , tanti Riti, e Cofìumi dell’Anuchità,.e 
per farci vedere unita la deferizione di ciò , che gli antichi' 
non immaginarono, che fofleda cercarli da noi, e perciò noi- 
trattarono expropofito J Anche per quello motivo è fingo- 
larmente prezzata riiloria del Vecchio Plinto., 

Che fe -poi taluno prendendo a dcfcrlvcre corali Cofe^ 
. dirò cosi , triviali , e dilpregiate , -perchè troppo comuni , le 
tratulTe con ifquiCtezza di OlTervazioni fopra la loro 'bontà 
naturale, ’O morale, lòpra l’ufo, e l’abufo loro, fopra l’utilità, 
o inutilità • perfezione o imperfezione loro , ec. le fapeflè; 
confrontare con Erudizione (celta le moderne Colè con quel- 
le de’ Secoli andati s fe moArarne l’origine loro e raziocinare 
fu clafcuha ^olà , e fimili altre fatiche imprendelfe : coAiii fa- 
rebbe pofeià un’Opera non meno a i poderi , che a i viven- 
ti utile , nuova , e cara Altri argomenti d’tAoria Moderna cP 
fere ci polTone , che «tuttavia riefeono utili infieme e nuovi, 
perchè non (àputi , nè ofiervati, fe non da pochi. E tali.fo* 
no per l’ ordinario le Relazioni di ciò che è avvenuto , o 
avviene lungi dalla nollra Eureka, e maflìmameirte per quel- 
lo che concerne la Religione , lo feoprimento di nuovi pac* 
(i, lo (lato de gl’ Imperi fteanieri . Quindi e l’Erudizione (à- 
cra ,e il zelo .de’ MilTìonati , -e la Politica, e la Geografia, e 
la Mercatura ,.e J’iAoria Naturale , e la Saggia Curiofità pof- 
fono ricevere di bei lumi . £ per qiuAa cagione il Mondo 
Letterato dovrebbe con plaufo accogliere un’accurata lAoria 
del vado Imperio del Mogol , di cui ora ci fa (perare la pub* 
blicazione un nobilifllnio Protettor delle Lettere, gran Lct*r 
terato anch’effo . r 

In quanto all’ Iftorìa Antica , -benché non paja fiicile ri 
produrre Colè nuove , non però di meno a i diligenti Scrit- 
tori vien fatto non rade volte , c verrà fatto di produrne . 
Ciò avviene col rintracciare , non perdonando a fatica alcu- 
na , Memorie antichidlme da altri noti ofTervate , quali fono le 
IfcTttitmi Greche , Latine , Palmireue , Runiche , e di alcr« 
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Lingue, o Orientali, o Settentrionali. Poiché per <jncllo che 
riguarda le Etrufche , da molti Secoli fi c perduta (a Chiave 
loro ; e gli Egiziani Geroglifici delle Guglie , c d’altri Marmi , 
non fi sa che dicano, perchè fi pofTono far dire troppo. Ol- 
ire a ciò fi debbono ofiervare le AUdagUe , le Statue , gl* 
Idoli , i Cammei , ì baffi Riiienfi , gli Archi , i Sepolcri , te 
Fabbriche^ e fimili altre reliquie deirAntIchità, un riguarde- 
vole faggio delle quali ci ha dato anche ultimamente in Ro- 
ma il Cavalier Paolo AUfiandro Maffei\>et mezzo delle fiam- 
pc, e pih ancora ce nu là egli fpcrarc. Molte altre di quelle 
Colè anche in altri paefi reflano tuttavia da fcoprirfi , e da 
comunicarli al Pubblico ;ed è un bei vanto il fare (bmlglian- 
ti regali alla Repubblica delle Lettere , ficcomc ò un’ utilità 
evidente dcll’lfioria antica il fondarla tali Memorie . Cosi 
afTailTimi Opufcoli d’ Autori antichi fono nfciti in luce ne’ 
due Secoli ultimamente paffati , e a memoria nollra ancora , o- 
fàcri,o profani, ed altri tuttavia li van difeoprendo , e fi pof- 
fono difeoprire , dopo efiere fiati per si gran tempo fepoltl 
ne gii angoli delle Biblioteche. Quindi ha ricevuto, e potrà 
ricevere l’lfioria,c*d Erudizione Antica, nuovi foccorfi. Eof- 
fervifi bene, che una gran raccomandazione d’un Libro fi è 
prefib a gli Eruditi quell’ impinguarlo di Cofe inedite . Se 
tu prendi a far delle Annotazioni , fe componi qualche Trat- 
tato , le ferivi qualche Ifioria : buon per te , fe hai comodi- 
tà di buoni Archivi , di buone Gallerie , e di Biblioteche ce- 
lebri , ove fieno Codici fcritti a penna ; perciocché il trarne 
fragmenti , Operette , iferiziofli , ed altre Memorie antiche , 
non pubblicate dianzi , e l’inferirle opportunamente in quella 
tua fatica , é cagioi>e , che t Lettori non potendo elfi altron- 
de ricavarsi fatte Notizie , abbiano fempre venerazione , lè 
non per altro, folo per quello, de’ tuoi Volumi. Il perchè di- 
rò francamente, che gli Eruditi nofiri dovrebbono con piil 
diligenza fcuotere la polvere delie antiche Librerie , e vifitar 
meglio la gran copia de’ Manuferitti , che fortunatameme fra 
noi fi contèrvano , rifparmiando ad alcuni Letteratf Oltra- 
montani piò di noi attent» la fatica di venire a pubblicar le 
Colè nollre con tanto loro difpendio , e con tanta nofira 
vergogna . E ci Ibno anche moltilltmi I^cumeuti , e Libri de 
gii Antichi , i quali fra noi tuttavia Hanno nafeofi , e afpetta- 
ao il benefizio della Luce . • Aflai piò per avveatura ne tro^ 
XoM.U. X ~ vcz. 


i6z 

vcrcbbe, chi follecitamente lì cercafle nel Regno di Napoli^ c 
nella Sicilia. La Spagna, la Polonia , l’Ungheria , cd altri Pae- 
fi , non fono pcranche (lati ben vifitati da queRi lodevoliflìmi ' 
cacciatori, e ridoratori dell’Antichità. 

Così potelTimo aver libero adito in quelle tante Provin- 
cie , che la itera invafione de’ Turchi rubò a i popoli CriRia- 
ni in vari tempi , e mafTimamente allora che le Lettere in- 
cominciavano a rifiorire preifo gl’italiani ; poiché quantunque 
fi fieno fmarriti c afidilTuni Libri , ed infinite altre Antichità 
di que’ Pa^i , pure ve ne reRa gran copia : e non ne è priva 
affatto la Perfia . Che le mai tornaffero in poter de’ CriRiani 
quelle vaRe Provincie , che circondano tutto il Mediterraneo, 
e rEufino, e fpeziaimcnte la Grecia ,o pure (è potefTe colà 
comodamente penetrare la curiofità de gli Eruditi : gran pia- . 
cere, e guadagnò probabilmente potrebbe fperarne la Repub- 
blica de’ Letterati . La Reffa Lingua Arabica , e la Pcrfiaiu • 

6 l’Armena , cd alue Orientali , anche oggidì confervano del- 
le Notizie , e de i Libri , che pure noi piangiamo perduti; 
per nulla dire della Biblioteca de gl’ Imperadoti Greci » la qua- 
le in CoRantinopoli ( fe è vero ciò, che ne contano vatj Au- 
tori ) tuttavia cuRodiu , potrebbe di molto conferire all’avan- 
zamento dell’ Erudizione antica . Non è già per qucRo , che 
tutte le Cofe,e le fatiche de gli Antichi, fieno di gran rilievo, 
e importi il pubblicarle tutte . Ve n’ha di quelle , che ben fi 
giacciono fèpoiie nel buio loro . Ma contuttociò è da dire, 
che per l’ordinario anche le Cofe minime dell’ Antichità , che 
riguardano l’Erudizione, fi debbono oratenere in pregio, ben- 
ché noi meri talTero una volta; imperciocché il tempo , coll’avec 
divorate tante Memorie di rigiurdo , ci ha obbligati a ricor- 
rere anche ai Frigmenti,e a i rimafugli dell’Antichità , fup- 
plcndo queRi , per quanto pofforw , la penuria , che altronde 
pniov» l’Erudizione , e l’IRoria . E per quella cagione, benché 
J’ Agnello , Scrittore antico delle Vite À; gli Arcivefeovt di 
Ravenna,, ci abbia lafciato un’infelice modello della vera iRo- 
ria , tuttavia perché non oRante la fua dilàttenzione , ro& 
zez'za , e anche mala volontà , ci ha confervato moltilTime No- 
tizie, che non poifiamo altronde ricavare : l’Opera Tua dovreb- 
be con piacere venire accolta da gli Eruditi , ora che é ufei- 
ta delle Rampe ,«e mailìmamente dopo edere Rata illuRrata , e 
corretta da da Letterato d’oitimo GuRo.il quale nonhadif- 
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6mul.'ito i difetti di quello Scrittore . Per I« medefim* caglo-' 
ne ancora a noi fon grati alcuni Libri Orientali tradotti nel- 
le Lingue Europee , trovandoci noi troppo all ’ofcuro delle Co- 
lè, de’ Paefi , e deTentimenti di qiie’ popoli. Ma di niun’ufò 
pofcia , e frivoli , e abbominevoli noi riputeremmo que’ Li- 
bri , fe contcneflero delle fole Favole , e delle inezie, e delle fal- 
le , o empie Dottrine ; potendo noi folamente aver caro di là- 
pere quelle ultime per qualche profitto , che polfa trarlène 
col confutarle , ficcome è avvenuto dcHM/c&ratro, tradotto, co- 
mcntato , e confutato dal noflro Maracci con incredibile e 
gloriofa fatica . 

E giacché parliamo anche dell’ ipcria , e dell’ Erudizione 
de' Secoli rozzi ^ diciamo, che più quivi , che in altre partili 
può tuttavia recare grande ajuto, iume,c novità all’ Idoria c 
all’ Erudi/.ione non men Sacra , che profana . Quanto meno 
que’ milerabili tempi dell’ ignoranza han curato di tramanda- 
re a’ polleri la notizia di tanti lor fatti , riti , e lèntimcnti , 
tanto più alle volte dobbiam rendere grazie a chi va illu- 
Arando la loro lAoria, e diiotterra i loro negletti Documen- 
ti , e più talora dobbiam tettare obbligati a, fimili Autori , che 
a chi folamente penlà alle Antichità più lontane . Perciocché 
in line oltre al benefizio, che riportiamo noi vivi ancora da 
tali notizie ,' verran de i Secoli , che colla medefima aiifietà 
cercheranno le Memorie di que’ barbari tempi , con cui altri 
ora van cercando folamente quelle de’ tempi più antichi .* lii- 
fogna pertanto, che l’indullria de gli Eruditi legna a fcruti- 
niare i MSS. delle Biblioteche , c gli Archivi più riguardevoli , 
ficura di trovarvi tuttavia gran prowllionc di tali Documen- 
ti . E buon per noi , che i nottri Vecchi non lèppero fcrivere, 
fe non fopra le membrane, ed altre durevoli Materie ; perchè 
in tal guifa molto li è conlèrvato, ed anche fi conferverà de 
i loro Strumenti , e Diplomi : cola che ora non dee si facil- 
mente fpcrarfi dalle Carte aeree , fu cui la trafen raggi ne , o la 
fpilorceria de’ nottri tempi forive tanti Contratti , e Privile- 
gile Memorie di rilievo. Ora quelli antichi Documenti ben’ 
oflcrvati (bn quegli , che hanno . fcrvito a cotanti vaioroli 
Scrittori, al SigotJÌo,a\ Baronio, al Rainaldo % a\ Duebefnio ^ 
e ad altri infiniti, per iferivere fondatamente le loro Illorie ,e 
correggere ancora gl’Ittorici antecedenti. Egli è pofcia indu- 
bitato, che quafi ogni- età ha avuto de i Letterati o per mal- 
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vagita o per Ignoranza Impoftorr. Abbiamo, e podìam di teg- 
gieri moltrare gran copia di Libri Apocrifi , di falfi Diplomi , 

.di moninncntì finti. Ma c’è P Arte di conofcere i veri da i 
falfi , della quale più che ad altri fiam temiti a Leone Alla* 
zio t e all'incomparabile erudizione e diligenza àeW, Mahìlìo- 
ne . Altre pellegrine ed erudite Notizie ci ha fommlnlflrato 
intorno alle Scritture Greche il celebre P. D. Bernarào di 
Momfaucon Benedettino 'anch’ egli della Congregazione di S. 
Mauro. Ora a qucft’Arte foda bilògna attcnerft , e guardar^ 
bensì da ì Falfari , ma eziandio dalla profefiìone di cenfurare 
ogni cofa, per picciola apparente ragione che s’abbia , e per 
qualunque vaghezza, impegno, e prurito ne venga. 

Oltre a i Diplomi, a gii Strrmenti , c ad altre Memo- 
rie antiche, atte ad iiiuflrare , e rinforzare Plftoria de’ tempi- 
baffi , vTià eziandio aflTaìffime Jjìorie Manu feriti e di que’ Se- 
coli , non peranche^tnefie in luce, e pure meritevoli d’efTervi 
porte, le quali fervirebbono forte alla cognizione de’ tempi 
•partati. Se ne potrebbono qui accennar molte , incominciando 
da quelle del Secolo VJndecImo; e additare ancora le Bibllo* 
•tc\.he,dove fi confcrvano. Ma non è quefto il' luogo ..Sola- 
mente- bafterà dire , che qualche taccia di negligenza viene a 
noi altri dal lafciarc tuttavia fcpolte cotali Antichità . Agglun- 
• gctò,che farebbe lodevoliffima imprefa il - raccogliere , e dona- 
re al pubblico le fiiddette inedite Iftotie, ed unire eziandio con 
erto loro tutte l’altrc antiche Iftorie già edite fpettanti all’Ita- 
lia , almeno da che pafsò a i Criftlani Tlmperiodi Roma. Un 
fomigliante Corpo d’irtoria poflTono mortrarci e i Tedefchi , e 
i ;Fran 25 efi , e gli Spagnuoli,e gl’lnglefi,e CortantinopoH , ed 
altre Nazioni. I foli Italiani , poco della tor gloria, e comodi- 
tà curanti , ne fon finora privi . Ed è ben da commendare il 
buon genio del celebre Gr^'vio Ollandefc , per cui abbiamo 
alcuni Tomi d’ una Raccolta d’ Iftorie Moderne appartenenti 
all’Italia. Ma quella Raccolta fi ftende a poco,c noi tuttavia* 
ci poffiam chiamare affatto privi di quella Collezione utiliffi- 
ma . Nè già fi dee credere , che poca lode fofle dovuta a chi 
efcquiire un fomigliante difegno . Se l’Ingegno in tali Rac- 
colte non opera , vi ha bene gran luogo il Giudizio, i e l’Eru- 
dizione , due bei pregi , neeeffsrj per conofcere , e fcegliere il 
buono e il meglio, e meritevoli perciò di molti encomi. Pa- 
recchi fono valevoli a raccogliere de’ Zibaldoni * c a (lampa- 

re 
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fC de* groflìflìml Tomi Ifàcendt» come la falce, fettaria d’ ogni 
erba falcio; mi fi rillringe a pochi il faper dillioguere ciò, che 
£a utile, o neceifario a i Letterati miglior!.. 

' Senza che , le fatiche (ofR-rte, e la diligenza ufàta da i 
Valentuomini in unire e pubblicare quelle s) utili Raccolte, 
meritano bene, che tutti gli Eruditi pr^elTino loro obbliga? 
zione non ordinaria , perchè non ordinano è il comodo, c van- 
taggio , che lènte la Repubblica' de’ Letterati dal poter’ avere 
con facilità, e fenza molto difpendìo si fatti Libri . Il perchè 
per giudizio d’ognuno faranno Tempre famofi il Gruferò {e di- 
rei anche il js’egli non avelTe fatto fuo illituto l’indi- 

rizzare quafì tutte le fue fatiche contra.il più riveritoTribu,- 
naie de’ Cattolici ) il Ca»ifio,i\ Laòèè tiì Combefir^W StrmoHr 
do , il Dacbery , VAllazìo , il Cotelerio , VAguirre , il 
il Mabillone , il' Montfaucfiii , il Martent.^ i Meibomìi , il Leìb- 
«r/z/o, ed’altri fimili Eruditi ,peropera de’ quali ibuo> ora forni- 
te le Biblioteche di molte, nobililtime, ed utililTime Raccolte!. 
Fra quelli Collettori però tanto è maggiore il merito d’alcuni , 
e tanto più dillinta lode è loro dovuta, quanto più nuove, e 
pellegrine, e non più vedute, fono le Cofe da loro pubblica- 
te fconvenendo troppa pena in pefcarle fra le polverofe , o le 
troppo fcolTe Biblioteche, e in (Farle da I Codici talora fcrittt 
con caratteri per co6Ì<dire diabolici .. Colloro in certa guifa.fo- 
no fecondi padri di quelle Opere, là dove non può collare 
gran pena il provvederli di Libri dianzi rendati comuni col 
benefizio delle llampe.. 

Sicché noi e per conofeere il pregio , e perdiflinguere. il 
maggiore dal minor pregio di tali Raccolte , dobbiamo con- 
fiderare il Giudizio ,. con cui Ibn fatte , e la fatica dei farle , e 
il pubblico hifogno , e l’utile che ne può venire alle buone 
Lettere, e il comodo che polTono lèntirne gli llelfi più ri- 
guardevoli Letterati , bilògnolì non rade volte di tali foccorll, 
e inolto più , iè vengono elTe Raccolte accompagnate da Pre- 
fazioni o Note erudite di buon Cullo,, quali fono'per cagion 
d’cfemplo quali tutte quelle del celebre , e di iArr/~ 

go Valefio, Oltre a ciò elTendogià divenuti rarilfimi molti Li- 
bri buoni , e molte buone Operette d’ Erudizione Sacra, e la 
maggior parte ancora di quelle Raccolte d’Opere inedite fatte 
finora da. i fopraddetti Autori i utilmente impiegherebbe il 
tempo, e farebbe fegnalato favore a gli Eruditi veri , chi nc 
. . Pf?:'' • 
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promovefTe tina giudìziofa e (celta Raccolta, o pure una dili' 
gente rirtampa : il qual penfiero elTendo caduto ulumamentc in 
animo a Jacopo Baliiagio , fé n’ha da rallegrare la RepubJ^lica 
Letteraria . Per altro ordinariamente (ì può dire : Cbi non 
ha ingegno , o airnen grande Ingegno , vada a far delle Rac- 
colte , e de i Z i balani . E così appunto fi fa da alcune per- 
fonc,e piò in uno, che in altro Paefe del Mondo. Maladi- 
favventura fi è, che chi fenza Ingegno imprende cotali fatiche, 
fenza profitto altrui per lo piò le efequifee . E dico lènza pro- 
fitto altrui , intendendo fempre de i veri Letterati , e de gii 
■ftudiofi di buon Gufto ; perchè ficcome non v’ha Libro, da 
cui non po(Ta trarfi qualche utilità , così non può negarfi , che 
anche quelle difordinatc o feipite farragini poflbno fervire a 
qualche cofa , e a molte perfonc di mezzana sfera . Laonde 
certe Opere di tal Torta , che pocc^ fa fi fono pubblicate , o 
tuttavia fi van pubblicando da qualche o faccendiere , o fem- 
plice,o non affai dotto Scrittore , (b ancor’io, che arriveran- 
no col tempo ad occupar fito nelle fcanfie, ma (blamente in 

S nelle de’ loro pari ; e fi leggeranno da molti, ma non già 
a i Letterati di Gufio perfetto , nè da i veri Eruditi, quali 
bramerei io , che foffero tutti gli fiudioii , e maflìmamente 
gl’italiani . Affaifiìmc altre colè potrebbono dirfi intorno al- , 
l’Ifioria , c aH’Eradizione ; ma baftino quelle. 

CAP. DECIMO ARTO. 

} 

Afironomla , Scienza del Calendario , Geografia , e Retto- 
■ rica pefate con varie Rifieffioni ..Oratoria Sacra comepof- . 
fa perfezionarji . Tuttavia hi fogno fa di -qmkbe buon 
Maejlro . Poetica , e Jìudio della Gramatica , e dette 
Lingue , e abufi loro . 

B 1 fognerebbe ora , che noi continuaflìmo ad efaminare al- 
tre Arti , o Scienze ; ma io eccederei di troppo la me- 
ta , che mi fon _prefilfo . Dirò nulladimeno , che ad alcune 
d’elfe non è tanto neceffaria la cura di riformarle , perche 
pochi fon coloro, che le (ludjno, c profdfmo , i quali non 
couofcano del pari le leggi del buon Gufio fpettnnti a quel- 
la particolar profeflìone . Tali per efempio fono oggidì la Cro- 
nologia , la Scienza del Calendario , e V AJironomì a . Certa- 
mente 
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mente Te -uno fi mette ora ad apprendere i princìpi della G o-. 
tioiogia , e ad efercitare quell’Arte , egli non può , nè fuo- . 
le si facilmente traviare { come in altre Art» ) nella fcelta de ^ 
Macftri , e nella ;cognizione del Buono . Perciocché troppo 
torto s’incontra lo ftudiofo nelle Opere di que’ celebri Mo- 
derni, che l’hanno ampiamente , e felicemente trattata, e fpe- 
zialmente in Gioftjf'o Scalìgero , nel Cahijìo , ne\V<VJfertOj 
nel P et ito , nel Petavio t nel JVorh ^ nel Pagit nel Vud'*eU 
io , e nel Riccioli \ e difficilmente può avvenire, che cortui 
non vegga il fentiero ottimo, per cui dee camminare il Pro- 
feffore della vera Cronologia . Non può dico non vedere , 
quanto grande apparato d'Erudizione , e quanta finezza di 
Critica , gli bifogni in sì fatta imprefa ; di ^e grande aju- 
to porta effergli ì’Aftronomla ; e come s’abbia a mane^iarc 
l’Ingegno per inferire da una notizia , o da varie notizie Ip- 
fieme accozzate , il tempo certo , in cui fono avvenute le co- 
fe . Egli è vero, che non finiranno giammai le. liti fra i Cro- 
nologi ; ma barta almeno lapere , di quai lumi * c t^czzi 
s’abbia a fervire il Letterato per gìugnerc ancor qui , il] più 
vicino che fi porta al Vero. 

Altrettanto può dirfi dell’ . Chiunque ora fi 
dedica allo rtwlio della medefima , non più fi lafcia in tutto 
guidare dalla feorta di Tolomeo de’ fuoi Chiofatori , o dal 
Sacroiofeoj e. da altri antichi; i quali tuttoché valentuomini, 
pure alla perfezione , in cui ora la veggiamo , non han fapu- 
to condurre la Scienza Artronomica . Del buon Gurto • uni- 
verfalmente ricevuto oggidì in quella profcffione , hanno gli 
Eruditi grande doUigazione à Ticotre , c al nollro Galileo^ 
uomo ficnramente meritevole di migliore fortuna , finche 
vifle, e di fepokro ’più magnìfico , e d’ifcrizione più^ conve- 
nevole e grave dopo la morte. Per altro in quella parte non 
s’ hanno da abbandonare adatto , e molto meno da difpregia-, 
re gli Antichi ; poiché tanto i’Artronomia , come quafi tut- 
te le Matematiche fon bene una volta fiate bambine , e furo- 
no anche in alcuni Secoli quafi onninamente neglette , ma 
non Iòno giammai fiate cotanto corrotte, e guafie dagl’igno-, 
fanti , e da i barbari , come altre Arti , e Scienze ; e gli An- 
tichi ci hanno qui lafciato anche delle ortervazioni , e cogni- ^ 
zioni ottime . Così iwn aveflìmo noi perduto tante altre lo- 
to fatiche in quefia materia , Sicché lo fiudiofo dell’Afirono- 

mia, 
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mia t ove fi volga a gli Antidiì • e pi^ ancora a ì Moder< 
ni » non può quali abbatterfì , fé non in eccedente M.ieliri, 
quali oltre a i mentovati fono principalmente ftati Giovanni 
Biancf/tno , Lum Gaurìco « Criftoforo Sobeinero , Giovanni 
lieplero Crijhforo Longoraontano y VHugenioy il Riccioli y^c, 
.Vivono ora altri chiarilTimi Profcflbri di tale Scienza , nella 
quale fé noi deflimo tra i -viventi il principato a quel celebre 
Ingegno Italiano , che 'fiorifcc in Parigi , credo -che gliel da- 
remmo coH’univer&le confcntimento de gl’intendenti d’Euro- 
pa . SonoTi anche in Italia accrelciuti , non ha molto , i co- 
modi per lo Oudio Aftronomico , e fpezialmente in -Roma per 
magnanima cura del Regnante Pontefice Cletneme XI, y e in 
Bologna , e in Genova . Sicché non è -d’uopo qui il raccoman- 
dare , o infegnare il buon Giilio « ^ove oramai non G (corge 
chi l’abbia cattivo., (è non è talora neli’inconfiderata elezio- 
ne , o opinata riprovugione di qualche tentenza , dal che io 
ora prefcindo . -Piò toGo fi vuoi raccomandare a i Letterati 
noGri il coltivare un poco piò gli AGronomici Gudj , i qua- 
li per avventura fono da molti non aGai curati , o poco ap- 
prezzati , perchè non è aGai imefa l’utilità , che può trarne 
la-Repubhlica tanto Letteraria , quanto civile. 

La Scienza del Calendario , o fia ( ficcome ulàvano di 
dire gli Amichi ) del Cotnpmo , Ga in mezzo fra l’AGrono- 
mia , e la Cronologia , dependendo da quella come da Ma- 
dre , e dando lumi a queG’ altra , e da lei prendendone an- 
cora . Ancor -qui dilficilmcnte può lo Gudiofo abbatterli in 
fallaci e milcrabili MaeGri.; perciocché valentuomini cd AGro- 
nomi ir>figni Iòno Gati quali tutti gii Antichi , e 1 Moderni*. 
che di qucGo argomento hanno trattato, e prima e dopo del- 
la Correzion Gregoriana .. Non potrà egli ( per taoere deg;U 
antichi ) non conolcere le Opere di Giovanni Lucido , e di 
Paolo da Middelbmgo , « di Giovanni Stotffkro , e la no- 
bilrGima fatica e chiarezza di Criftoforo Claviùy che quafi può 
ballare per l’altre'in queGa materia, e ! Libri dd Vieta (wcy, 
mo grafTide anche in si fatti Gtidj , benché d’opinione diGe- 
rente dal Clavio J e del Bttchcrio , e dello Scaligero , e del 
Petavio'y e d’altri^ Nel che* io non debbo tacere un pregio 
fingolare della Città di Verona , la quale ha prodotto uomi- 
ni eccellentiGimi in varie profeGioni , ma fpezialmente in qùe- 
Ga ; che uli ficuramenie lono P tetro P italo , e il famofo Lui- 
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gì Lfffo inventore «Iella fiiddetta Correzione Gregoriana , c 
il maravigliofb ingegno del Cardinale Arrigo de Norii . Nè a 
codoro già morti cede punto in valore un loro concittadino 
vivente , il quale ultimamente in Roma ha propodo riguar* 
devoli miglioramenti , o correzioni al Calendario Romano « 
ficcome altri dottamente fì fono ingegnati di fare in Parigi, 
in Bologna , in Venezia , e in Montcfialcone . Reda tutta- 
via indedfb , fc fìa nccedario , o pure fu perii uo , uno da- 
bilimento migliore , e men fuggetto ad incomodi , nel rego- 
lamento delle Paique . Ma parmi ben dccilb nel tribunale de 
i difintcreflati , che il Clavio prefe qualche abbaglio ne’ com- 
puti, e n dilungò alquanto dalla mente del Lilio , e del Som- 
mo Pontefice . Laonde ragion vorrebbe , che i Puoi partigia- 
in più todo che impegnarli a dimodrare falla una colà cotan- 
to evidente , fi volgedero a provare , che anche in tal ma- 
niera il Clavio ha fnfficientemente foddisfatto al bifognodella 
ChieGi : e che niun’ altro Ciclo Eccleftadico , o niun’ altra 
Correzione del Calendario , può rendere da qui innanzi più * 
di quello che fu dato fatto dal Clavio , codante , ficura , ed 
uniforme a i movimenti Celedi la Celebrazion delle Pafque. 

S’ eglino dò proveranno , allora inutili quanto all’ ufo fia be- 
ne che redine le propoiizioni di novità nel Calendario ; ma 
non rederanno però i -loro Autori fenza la gloria dovuta a 
chi la ingegnofa mente dubitare , e inventare altri nobilifllnù 
Cicli , e ripieghi della loro acutezza. 

A quede Arti e Scienze fi può ancora aggiugnerc la 
Geografia , nella quale gli Antichi, cioè tanto gl’ldorici , co- 
me gii defli Geografi , han commelfi gravidìmi errori , qua- 
lora hanno voluto trattare di paefi lontani , e fegregati dal 
commerzio de’loro popoli . Quedi errori fono oggidì per po- 
co tutti palefi ; nè perlbna ci è applicata allo dudio Geogra- 
fico , che infìeme non truovi tra i Moderni una gran copia 
di più fidati Macdri , e non fenta il pregio della Geografìa 
d’oggidi , madimamente da pochi anni in qua , edendofi leva- 
ti abbagli fmifuratì nella fituazion de’ paefi dell’Alia Orienta- 
le , e Settentrionale, e predati altri Ibmiglianti benefizj . Può 
anche apparir di leggieri ciò , che tuttavia manca alia Geo- 
grafia m^tlima, e die folo dee attenderli da nuove fcopcrte, 
edalfoccorfo cd ufo migliore deli' A ftronomi a. Poiché inquan- 
to al conofeere , ed illudrare le Città , i Luoghi , e popoli aii- 
ToM.lI. ' Y tichi, 
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tichi , e al confronto loro co i moderni : quefto s’al^ta in 
Rran parte airErudizIone » cioè ad if^n’ altro fludio,. di cui ab- 
biam parlato di fopra.. ”• 

■ Non fono già cosV fortunate ' altre Arti , che dependen- 
do bensì anch’ cfTè da Principi fodl e certi della Natura in- 
variabile , e dalla diritta Ragione , pure fono fottopode nel- 
la pratica al gudo giornaliere e mutabile de’popoli « e de* 
tempi . Imperocché quelle ora fono fiate in auge , ed ora 
dcprelTe ; ora purgate « ed ora corrotte ; e fono tuttodì an- 
cora efpofle al pericolo di’ mutac faccia per capriccio , e per 
buono o cattivo genio' de gli uomini ^ Tali fono la RittarU 
ca , la Foetìca , e la Mrtfìca • lenza* dir nulla della Pittura^ 
della Scultura y e di altre. Arti o Liberali o Meccaniche . Mae- 
llri eccellcntidlmf Adi’^EÌoquenxa ci ha lafciati l’Antichità . Bs- 
ftava (eguir quegli, qyalor li voleva dirittamente giugnere al 
buon Cullo , almeno in quanto all’ Eloquenza profana . Poi- 
ché per conto dell’ Orarof/o iS^acra io non. oferci affermare», 
ch’ella ci abbia fornito di fufficienti iflruzioni , non avendo- 
ci ch’io fappia,gli Antichi lafciato in clTa alcun Trattato efpref- 
fo o compiuto , e potendofi con verità dire , che alcuno , ma 
non già ». che cadauno de’ Santi Padri fu affai perfetto mo- 
dello deirEloquenza Sacra , ficcomc tutti regolarmente fono 
della Pietà» e delia buona. Dottrina. 1 fecoli barbari ed igno- 
ranti diedero un gran tracollo- alia vera Rectorica » allora che 
magno conatu magna ntiga agtBantur . Per riftorarlà adope- 
rarono affailfimo valorofi uomini dopo il 1500., e fpezialmen- 
tfl in Italia . Ma ritornò effa- di bel nuovo nei feguentc fe- 
cnlo a ricevere delle ferite da im’ altro eccclTo , cioè a dire 
dall’Affettazione : dalla quale difav ventura lì è' ella oramai 
quafi totalmente rifeoffa , e lì va tuttavia rimettendo » mer- 
cè del buon Giifto, che torna ad allignare piii che mai' nel- 
, le Scuole , e nelle Accademie , e ne’ Pulpiti . Ma è necef- 
farlo l’andare fpeffo battendo il medcfimo chiodo » e il ricor- 
dare , e predicare le leggi di quel medelìmo buon Guflo , e 
l’andare cftirpando tanto i vecchi abufì , quanto i nuovi , 
che van pullulando . Ed avvegnaché la Rettorica Sacra fia 
(lata cipolla ed infegnata con lode in alcuni Trattati da i no- 
Url Italiani ; contuttociò fe ben vi fi porrà mente , forfè con- 
fefferanno i migliori , che la materia non è peranche perfet- 
tamente trattata. 
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■ Ed io pofcia porto opinione i che non fi trittcrà , nè fi 
eferclterè quafi mai con perfezione , quando non s’infcj»ni 
meglio, e meglio non fi pratichi lo Studio dt:U'Vorao ^ di cui 
parlammo alla sfuggita di fopra . Si vuol perfuadcre d/ Sa- 
cri Oratori Tamore delle Virtù Evangeliche , l’abborrùnento, 
e la fuga de* vizi , la Penitenza , e in una parola la vita 
Criftiana i e valenti , .e famofi Oratori s’ adoperano in que- 
llo , c fudaiio di molto in perfuader quello e pure di ra- . 
do fijntiamo in noi Aeflì r eniendazion de’cdllumi , e non la ' 

veggiam sì fovenfe ne gli altri . Cosi poco frutto da sì ce- • ' 

Icbri uomini , da sì llrepitofa RettoricaV c maffimamente pub- 
blicando le Verità del Vangelo , che fole pofibno , e debbo- 
no aver tanta forza ì Per £erto io crederci , che più colpo 
farebbe la parola di Dio 3 ie merci «dello Audio dtil'Unmo 
intendefièro meglio i Predicatori e la Natura , e le IiKlina- 
2Ìonl , e le Paflìoni dell’ Uomo , e le forgenti tanto de gli 
^rori , e de’ peccati comuni , quanto della perfeveranza in . 
elfi , c alquanto più penctraffero nelle Fibre del cuore "uma- 
no gtiaAo , e pieno di mille idoletti cari , e di mille imper- 
fezioni, che fuggono per rordlnario rocchio .de’MedicI Sacri, 
e pure fono principi de i più g;rav 1 noAri difetti . Bifogne- 
rebbe vexure più al minuto di certe azioni quotidiane. , e ' 

moArarne al popolo l’origine cattiva, gl’incentivi , e i fomen- 
ti , poco badandoci per l’ordinario la gerite , mentre «ubbi- 
difee alle Panìoni , che fenza noAro accorgimento ci domina- 
no , e a lor talento ci aggirano . Sarebbe d’uopo difinganna- ' 
re gl’intelletti ,a i quali pajono operazioni virtnole e pie , quel- 
le che fono bene fpeflb difetti, e vizj ancora ; occup.ire , fve- x. 
lare , e diAiuggere tutte le «fegrete interne difere , o ragioni 
o preteAi , che Tuomo traviato oppone in fuo Cuore all’ e- 
mendazione, e alla perfezion della Vita. Bifognerebbe in fom- 
ma al popolo maAicar bene , e famigliarmente , la Morale , -e ’ 
la Morale pratica ; onde ìmnaraAtTO meglio a conofeere fc • 

Aelfi , le vere Virtù , e le altuzie e violenze de gli Affetti, 
con fuggerir pofeia i rimed) per tutti.. Appreffo cojwerrtbbc 4 ^ 
fpiegar con più cura ia neceffità ^ la l>ellczza , c P cAenfione 
della Cavità Criftiatia verlb Dio , e vcrib il Pro/fimo , tanto 
predicata e tanto raccomandata da S. Faolo ., e da -S. Giovan- 
ni , c da tutto il yar/gelo , e da i Fadri : nel quale argo- . 
mento con più fenno , e certo con profitto inaggrore , fi po- 
I Y a . trebbo- 
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trebbono l'mplegtr vane Prediche pih tofto \ che in molti al- 
tri argomenti poco coiifacevoli aipiii dciruditorio, o di poco 
momento , o troppo Metafifici , de i quali fi potrebbe qui 
formare una lunga lifta. 

E concioflìachè uno de’ pih eflicaci mezzi di perfuadere 
‘all’uomo le cofe , fi è quello di prenderlo per la' via dell’ln- 
tereffe , c dell’Amor proprio , fi dovrebbe fempre fargli c€>- 
ftare ( e nulla è piii agevole di quello ) che per acquìftafe,o 
mantenere una vera riputazione d’uomo 'onorato , per falire 
in fortuna , e confervarvifi , o almeno per menare una vita 
vcrnmcnte felice , quieta , e lontana da infiniti mali e d’ani- 
mo^ e di corpo non fblo nella Patria dell’ Eternità , ma 
eziandio in quello mifero pellegrinaggio del Mondo , non v* 
ha pili ficura via che il vivere Crillianamente' , e l’ubbidircsl 
alle Leggi Ibavi , come a ì fanti configli del Vangelo * In- 
ftriitto in quella maniera l’ uditore , bifogna poi aflalirgli il 
cuore con tutta la forza delle Figure , che pili toccano l’uo- 
mo , interrogando tacitamente Tempre fe fteflb » fe quella Fi- 
gura fia propri» « fia forte , fia capace di far’impreflìone in 
quel fito ; le que’ motivi allora fieno conviiKcnti , e portati 
in guifa , che abbiano forza di vincere , e muovere altrui: H 
che- fi riconofce agevolmente dal feinire , che vincono c 
muovono gagliardamente noi flclTt . Che fe l.’uditore non ri- 
marrà allora vinto, porterà almeno feco di belle lezioni, che 
in altro tempo forfè potran dare buon Frutto . Finalmente 
conviene inlègnare tutti i rimedj , e i prefervativi piii facili, 
c comodi , e praticabili- , per abbandonare , e tener lungi il 
vizio , e V peccati , E perciocché la voce , e l’arte , e il ze- 
lo , anche de’più riguardevoti Predicatori , può bensì pianta- 
te , e adacquare, ma non già far crelcere. internamente la fe- 
mcnte Evangelica , ciò appartenendo alla Grazia , e milèricor- 
dia di Dio : necelTaria cofa è. , che i Predicatori un poco più 
• frequentemente iiifegnino all’uomo la miferia della nollra Na- 
, tura , e condizione , e la corruzione de’nollri Appetiti , e la 
necelTità di ricorrere coll’Orazione ai nòlTro divino Mediato- 
re , e quali Orazioni fi debbano fare , e quai mezzi adope- 
rare , acciocché Dio. rimirando , che non . inutilmente fparge 
(opra di noi le Grazie ellerne , ed inferiori , fecondo l’iilb 
della Tua infinita Clemenza , giunga a donarci ancora le Gra- 
fie interne , e più potenti , ed efficaci per amar lui daddo- 

. vero, 
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vero «e amarto per confeguente ancora nel ProfTimo nolbo. 

Ma pochi Aiidiano ciò , ch’io va divifando ; e pochi fan* 
XK>* che tornerebbe piò in acconcio e il cosi Audiare , e il 
praticare così. Molti polcia anche de’ piò accreditati fblamen- 
te penfano a Aringerc,e convincere Plntelletto altrui con vi- 
gorofi argomenti jma non affai penderò fì mettono del Cuo- 
re. £ pure queAo è il piò importante » perchè delle grandi 
.Verità , predicate da i pcrgami> noi damo bene Tpeffo con- 
vinti per noi mededmi y^manon però ci determiniamo in no- 
Aro cuore a porle in pratica - Oltre al non muovere , e al 
non iAudiare,o faper bene ciò che fuole,cpuò muovere gli 
Uditori y nè pure fanno altri abbaAanza ammàcArar ^li Udi- 
tori. E pure U vero Oratore ha da infegnare ».da muovere, e 
da perfuadere . Grande Audio d & per avere uno Stile foAe- 
nuto , Andiate , ingegnofò , indorato di Concetti , di Riflefdo- 
ni fplritofc • di Metafore amene , di Frad e parole non trivia- 
.£ ; il che pofeia è anche non di rado cagione di non lafciar- 
fi intendere a gl’ignoranti , e al volgo, cioè alla maggior 'par- 
te del popola afeokatore . Nè b^ano alcuni , che di po- 
co giovamento è ai pubblico , allorché d perfuadono le Vir- 
tù, e d diffuadono i Vizialo Aare tanto fu gli aAratti .. Bi- 
ibgna egli infegnare il pratico , e prendere argomenti a tal d- 
ue proporzionati , perchè le Maldme anche ottime non giova- 
no , ove non d fappia applicarle . Di Allegoriche EfpodzionI 
delle Divine. Scritture riempie ahri ì fuoi fàcri Ragionamen- 
ti , contuttoché queAe nulla convincano , lafciaudod le tante 
Letterali , fode , e manifeAe , le quali fenza dubbio avrebbono 
altra forza . Ne’ Panegirici poi gran parte del dire d fpende 
nel raccontare i Miracoli altrui e ia efagerazioni talora fmo* 
■derate, e in acutiffime dicerie .. E pure fi dovrebbono deferi- 
vere piò toAo'le cagioni oeceffarie , che i non neceffar] effet- 
ti della Santità, cioè defcrivere le Virtù de’ Servi del Sigilo- 
ic , e perfuaderle. vivamente a gli Uditori . QueAo farebbe al 
popolo CriAiano ben piò giovevole j c piacerebbe piò a gli 
Aeffi beati Cittadini del Cielo j decome per lo contrario è 
certo , che a loro difpiace 1’ udir fe Aeffi alle volte poA i in 
battaglia con .altri Santi, e dichiarati vincitori , e. paragonati 
ancora a. chi è maggiore de i Santi ,pcr nulla, dire delle ine- 
zie, e. delle pericolofe,e intollerabili propofizfoni , che in tal. 
forta di Orazioni fi fpacciano o da i poep buoni Teologi, o 
'• ;da 
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da i troppo dlvotl Adulatori . In fomma fi fludia quello « 
che giova a poco , o nuoce ancora dì molto ; e fi trafeura quel- 
lo, che aiuterebbe infinitamente il nobilifiimo ufizio di gua- 
dagnar le anime a Dio ; e forfè fi" trafeura , perchè non ab- 
biamo peranche un’accreditato ,o perfetto Maeftro della 
torica .facra , che ne Infegni tutto il buono , e ne moftri e 
corregga tutti i difetti. 

La medefima fortiuia o felice o infelice , che ha corfo la 
, per l’ordinaria fha corlb ancora la Foe/^ in tutte 
le fue varie fpezìe . Io di quefla proftflìone , forfè non ap- 
prezzata fecondo il dovere da certe periòne , .ma .da me rive- 
rita e. amata molto ne gli altri , nulla dirò , perchè parml che 
l’Italia non abbia ‘bifogno che fe ne dica. V'ero è, ch’ella nel 
Secolo profllino pafiato ha prodotto e cattivi* Maeflri , e peg- 
giori efemplari . Ma da molto tempo .quali univerfàlmente , e 
almeno nelle nofire Città più riruardevoli , veggiamo refiitul- 
to d’ottimo Guflo del Poetare : if che è ben facile ad appren- 
dere in ifludiando e tanti Maefiri antichi , e tanti -infigni o 
Spofitori y o Autori di Poetica Italiani , e tanti noftri Poeti, 
tutti di purgatilTimo Cullo , che o vilfcro ne’ quattro Secoli 
dccotfi , o vivono tuttavia . 'Sopra la Muftca egregiamente 
trattata da alcuni noftri Autori Italiani , -c condotta oggidì a 
gran perfezione , e finezza ( fe cre<liamo alle orecchie , e all’opi- 
nione d’alcuni ) farcbbeci Jiiclto da dire . Parimente intorno 
alla Gramatka , e intorno allo Studio delle Lingue , si Ita- 
liana , e L.atina , come Orientali erudite., ptotrehbonfi qui fare 
non poche Rifeftìoni , e malTimamente folla facilità dell .'appren- 
derle , ignorata da molti, e fulle vane .c 'dilìitili quiftioni, che 
in elTc veggiamo trattarfi ,e più. ancora fi trattavano una vol- 
ta , quando i Gramatici erano più tronfi , e pedanti ., onde* 
ebbe a dire Ateneo ,éhe a riferva de* Medici t non •u’era cofa 
fià pazza de i 'Gratnatici . Noi fopra tutto potremmo inci- 
tare allò Audio delle varie Lingue i noftri , dimoftrando la 
ccccflità di quefti ftrumcnti , c lUitilità loro, non afiai cono- 
fcitita .dal ‘Comune de’ Moderni Letterati , indarno ‘Cercandoli 
oggidì in Italia e i Fichi y e i FogninJ.t c gì’lJìdortiClari yC 
i Giggeiy e i Bartolocci y e i Muranci -y ed altri ‘valenti nella 
Lingua Ebraica, o Aràbica, per nulla dire de gli altri quafi 
ìnnumetabili, che hanno iliuftrate fra noi le Lingue Greca, e 
Latina , o nella facra, o nella profana Erudizione. 

Sola- 
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Solamente voglio qui ricordare, quanto blfogno abhiar.o 
di riforma alcune Adunanze.’ di bcgl’Ingcgni .chiamate 
dtmìe y e inftitultc per quafi. tutta Italia nulla d’ordinario 
• trattandofi quivi, che lievi argomenti , c frivole cole, quando 
- per altro fi. potrebbe cavarne molta utilità, e non minore di- _ 
ietto, fe vi s’introducefie una piii faggia clezion d’argomen- 
ti , e una: più profittevole maniera di trattarli . Altrettanta 
ncceffità hanno di riforma alcune Scuole, dove pubblicamen- 
te s’infegnano le Lingue ftraniere , e malfimamente la Latina, 
giacche per' comune difgrazià ninno fi mette cura di ben’In- 
fegnare la purgata Italiana: . Troppo tempo fi, fa perde- 
re a’ fanciulli in apprendere quegl’ Idiomi , che. pure sì facil- 
mente , e si pretto dovrebbono etti imparare, e certo impare- 
tebbono dalle loro balie . Può eflere difetto, de gli ftudenti. 
grottblani.ma pili fpelTo e colpa de’ Maettrl ignoranti . E par- 
lo dell’Ignoranza del Metodo . Ninno cerca di migliorarlo, e 
di. renderlo più: facile , e più adattato alla capacità de’ teneri 
Scolari. Nella gui(à,che hanno i Maettri con. ittcnto apprefa 
la Lingiia Latina, in quella eziandio' quantunque imperfetta • 
l’inlcgnano a gli altri, e sulla di più fi' cerca. £ pure uomi-^ 
ni eccellenti: harr propotti e praticati • vari Metodi più utili ^ 
e fpediti ;.e dimoiti ne fa. menzione il Mònfiò nel fuo Poly- 
bijlore , e- non gittcrebbono la lora fatica altri, valentuomini, 
fe fi. abbaffatterO' a riformare ancora quelle prime Chiavi del- 
la buona Letteratura.. Io fo che il Cardinale Sìrhto % Flami- 
nio da' Nobili ,e il. AJijfeo Gefuita celebri" perfone , appro- 
vavano di molto il dar puma, un poco di tintura di Grama': 
tica,. e (opra tutto delle Declinazioni, e pofeia il. far rivolge- 
re tutto lo ttudio a. conofccre le "Voci , c a metterle- a memo- 
ria,, e ad cfcrcitarfi in effe in guife varie e dilettevoli, fenza 
badar pcranche a i folccifmi ^ e barbariflhi .' Finalmente confi- 
gllavano „ che f infegnafTero le Regole , mercè delle quali s’ 
e raend attiro pofeia gli errori della Lingua apprcià . E perque- 
fta via appunto in poco tempo l’apprcfero il celebre Grama- 
tico, c flagello de’ Gramatici ^affato Sdoppio ,'e il Covleo 
Jnfigne Poeta di quella Nazione , la quale gareggia tuttavia 
colle altre più rinomate in abbondanza di Letterati , e nella 
coltura delle Lettere , ma che molte ne fupera nella troppa li- 
bertà de gl’ingegni : io .voglio, dire deU’Inghiiterra . In effetto 
. la Natura c’infegna a cesi fare , perche nella fteffa maniera im- 

paria- 
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pariamo la Lingua materna, clic poi correggiamo coll’ Arte ; e 
concloflìacofachè le Lingue propriamente confiftano nelTuIò 
<]ella Memoria, pifi che in quello del Raziocinio, più ancora 
ad arricchire ed efercitarla Memoria de’ Fanciulli lì dee atten- 
dere , che a farli raziocinare . Ma i Gramatici noUri , oltre al 
peccare neU’indifcreto e fciocco tifo de’ gadighi , i cjuali lì do- 
vrebbono rilèrbarc per gli foli falli de’codumi,a hnedi non 
far prendere a i fanciulli abborrimento alle Scuole , tanto anco* 
ra fon lungi dal rifparmiare il più che fi può quella ultima 
fatica al debolilTimo ed incapace Ingegno d’ellì , che anzi con- 
tra tutte le Leggi de* migliori li vanno cITi trattenendo lun- 
ghilTimo tempo , e fenza profitto , in cognizioni e dìfficuiti 
allrufe e Metafilìche, quali fono l’intendere l’ufo eJ abulbd* 
alcuni Verbi , come per efempio di Fallo , Capto , e Faftìdio , e 
la forza de’ Verbi Tranfithi ìntranfitivi , Attivi ^ Fajpvt\ s 
NiUtru ec. e de i Modi de’ Verbi , e de’ Futuri Mijìì , e de* 
Reciprochi y e d’altre fimili cofe,a capirle quali fa di meflieri 
un’acuta riflefììon Metafilica . Lafcia tu, che crefea coll’età fin- 
' telligcnza , e il Giudizio , e allora diverrà all’ Ingegno fortifi- 
cato de’ giovani un cibo facile ciò, che era dianzi una tortu- 
ra , e una carnificina inutile al fievole intendimento de’ Fan- 
ciulli . £ in' quanto alle Lingue , io non poffo non accennare 
ancora l’ abufo di coloro , che in effe , e maffiniamente nelle 
Lingue vive, fono troppo fuperflizlofl ; c quello di quegli al- 
tri ,.che fpendono tutta la vita loro in Imparare a parlare, fen- 
E3 por mente , quanto ^ui ila necelTaria la Sobrkcà « Ma paf: 
fiaoio avanti, ' ' ' ' 
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CAP. DECIMOQjilNTO. 

Fiiofofia Univerfale necejfaria «• tutte le' Scienze ed Arti . In- 
gegni tutti fuggetti ad errare , Studio del Filofofo ; Mat- 
tematiche , e Critica a lui utili , o necejfarie . Ojj'erva- 
zioni varie /opra auefla ultima Arte , e abbagli d* un 
Critico moderno net criticare Vittorio Siri . Abufi della 
Critica . Morale necefsaria . Cura del Filofofo per diletta- 
re col Bello . Sempre filofofare . Attenzione a fcrivcre 
con pulizia ; ed altre ofservazioni intorno al 
comporre Libri ^ 

M a lenza una certa Scienza tanto ia Gramatìca , e le Lin- 
gue varie , quanto tutte l’altre Arti e Scienze annove- 
rate finora I riefcono mere cognizioni materiali, e non poflbno 
ben fervire al pubblico , nc coftituire quel perfetto e vero 
Letterato , che noi andiam cercando . lo intendo di quella 
Scienza, che appellar poffiamo Fiiofofia Vniverfale che di-- 
cemmo confiftere nel faper’inveftigare, e conofeere per quanto 
fi può , o pure in conofeere , che fono impenetrabili , e non- 
fi poflbno fapere , i primi Principi , e le Cagioni maflìmamen- 
te finali, ed efficienti, e gli Effetti, e le Relazioni , e le De* 
pendenze di tutte le Cofe o intellettuali, o materiali. Ora io* 
qui aggiungo , dovere i Letterati fpczialmentc dar’ opera allo 
Audio di quella , perchè con eflb lei fondatamente impareran- 
no, e tratteranno tutte l’altre Difcipliiie, e lènza lei non ra- 
gioneranno mai beile in quallìfia Difciplina. E per vero dire, 
felici le Lettere , (è niuna parte d’elTe, e fe ninna Materia, 
per altri fi trattalTe , che per gli Filofofi di tal fatta , Bifogne- 
rebbe, dico, che la Gramatica lle(ra,e le Lingue, e la Poeti- 
ca , e la Rettorica , e riftoria,e tutte j’altre Arti, e Scienze, 
cominciando dalle infime , e andando lino alle fupreme , tutte 
5>*inlcgnairero , e fi maneggiafiero folamente da chi fa ben filo* 
fofare. None rargomento ,che faccia i Libri buoni. Tali il 
buon Cullo li fa. Anche un Trattato di Materia leggiera , e 
dell’Arti più bafle,può eflere ottimo , fe fatto con buouGu- - 
Ilo. In effetto fi veggono tanti Libri inciafeunadi q'ueffePro- 
fcfìioni ,efe ne veggono ben parecchi degl’inutili , degrimper- 
fetti, de’pieni di Colè fuperflue , e potrei dire di più. Nè già per 
altro , fe non perchè i loro Scrittori erano cervelli fuperficiali, 
Toii. 11. 52 • e gen- 
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e gente forfè feconda di molta Erudizione per Poftlnata loro 
Lettura « ma non Filofofantc « cioè o non pratica , o non ca- 
pace it\\'Vnivi.rfaU Filofofia .-Qualunque fuggeito all’ incon- 
tro, anche triviale ed infimo , prenda a trattare il Filofofo » ci 
diletta , et pafee , ci ammaefira , trovando noi dapertutto il 
buon Guflo, il quale non è meno da ftimirfi in un* Arte e 
Materia inferiore , che nelle Scienze piii’ alte , ficcome nel 
fuo genere può eflcre non mcn bello un cagnolino , che un 
cavallo, e non è piò bello nell’Architettura l’Ordine Dorico 
e Corintio, che il Tolcano . Laonde avviene ,cheun Libric- 
ciuolo di Gramatica , di Rettorica, o di altra Materia anche 
piò dozzinale, perchè compollo da un Flofofo, fia di gran 
lunga piò da tenerfi in pregio , che un groflb Volume d’una 
delle Scienze piò riguardevoli , ma compofto da chi è privo 
del Guflo buono . 

Sicché appare • quanto fia necefiario il ben’applicarfi allo 
Audio di quella Vnivcrfale Filujhfia . Non è già per quello , 
che il Filolòfo univerlale , dotato del buon Gullo Letterario, 
femprè raggiunga il Vero, e non falli giammai , e non tra- 
vegga alle volte. Senza àuhbìo AriJioteU fu uno di (juelli Fi- 
Iolufi;e o tratti la Dialettica, o la Fifica,o la Metahfica, o la 
Poetica , o la Rettorica , o la Morale , noi Tentiamo , eh’ egli 
va al fondo delle Cofe , e mirabilmente vi difeorre Topra . £ 


pure quanti abbagli non ha egli prefo ? quante Opinioni e 
Ragioni mal fondate non ha egli prodotto? Fra i -Latini pur- 
gatifiìmo Gullo no! ritroviamo nelle Orazioni , nelle Pillo- 
le , e nelle opere Rettoriahe di Cicerone . Dilficililfimo farà 
il dimollrare, che quel divino Ingegno metta quivi un pie- 
de in fallo . Sopra tutto nobiliflìmi debbono dirfi , c fopra 
r altre fue Opere debbono piacere i fuoi Trattati Morali ; e 
pure a quelli ultimi noi troveremo da opporre alTaiilìmo . Im- 

f ireggiabile Ingegno , anzi terror de gl’ Ingegni , e fommo 
iloTofo , tra i SS. Padri fu Agoftino de’ Tuoi Trattati , 
ne’ quali fi fcuopre una rara perfezione ; ma ve ne ha de gii 
altri , de’ quali il buon Gullo ( eh’ egli nondimeno in grado 
eccellente polTedcva )non può contentarfi , o almeno conolce, 
che in elfi meglio far fi poteva . Altrettanto potrebbe dirli 
di S. Tomtnajò Dottore delle Scuole . E fopra quello punto 
inerita d’elTere letto quanto fcrive ^^ntiliano i e Diodoro Si- 
ciliono nel Lib. »6, delle Egloghe . 

Ora 
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Ora è da ofTervare « che non altronde nafce , che ancora 
i pih felici Ingegni , benché forniti d’ ottimo Cullo , pure 
polTono errare , e cadere in imperfezioni e difetti , fe non 
perchè o loro manca qualche (Irumento del fapere , necelTari* 
al loro bifogno , ficcomc appunto mancava a S. Agoftino affat> 
to la conofcenza della Lingua Ebraica^ e per poco quella an- 
cor della Greca; e pure per Interpretare con (ìcurezza molte 
colè delle divine Scritture « facilmente s’intende , che quelle 
Lingue fono Tempre utili « c talora necelTarie : il che conofce* 
va, e confdTava il medelimo Santo Dottore , non meno mo- 
dello, che dotto . O non' truo vano eflì le Notizie ballanti, li- 
cure , e necelTarie : il che avviene , quando fi tratta d’ Erudi- 
zioni , e di fatti inorici , che ancora i grandi Ingegni al pari 
de’ minimi debbono cercare, non potendofi eglino cavarfeli di 
capo . Ovvero non uGino dapcrtutto l’attenzione convenevo- 
le, addormentandofì tal volta, o non ben badando alle loro pal^ 
fìoni fìgnoreggianti . £ polcia v’ha delle Materie allrulè, la Ve- ‘ 
rità, o maggior probabilità delle quali non fì colpifce fuHe \ 
prime , ma folamente dopo un lungo dibattimento di fen'* ' 
tenze e ragioni : Il che maffimamente avviene nella Fifìca , e . 
nella Medicina . Finamente gli uomini , tuttoché ingegnofifll- 
ml , fono fèmpre uomini , e perciò fuggettì ad errare ; e Tem- 
pre dopo di loro polTono venire altri ,che con perfezione mag- < 
giore trattino una cofa dianzi trattata . Laonde faggiamente 
^l^intUiano nel Lib.3. cap.6. confortava allo lludio gli uomini, 
dicendo che nón lì laicialTero atterrire dalla Maellà de’ Mag- 
giori: Supervjcuas font itt Jìudiis hngìor labor ^ fi nìbìi //- 
cent meliut iavctiin prateritit , E nel Lib. 8. cap. 6. 

confummata fint omnia , nìbil generare auaemut ipfi , 
Che fa dunque la Filòfolia univerfale , e il buon Cullo? Pro- 
prio d’elfi è il fare, che l’uomo erri il meno che fia polfibilc; ! 
e operi , e ragioni , e feriva per l’ordinario il più perfettamen- ì 
te che può . Chi giunge a quello, fe non è contento delle 
fue cofe , e de’ Tuoi parti , ha nondimeno da ciTere contenta 
di le medelimo. Frutto del buon Cullo è almeno II ravvifa- 
re alle occafioni ciò, che manca a gli altri, e a noi; e il là- 
pere ciò che dovrebbe farli, e ciò che fi elige, per arrivare al- 
la perfezione . Chi fa quello , fa eziandio fchifare mokiflimi • 
difetti , benché non li polTa fchifare tutti . L’ avere in que- 
fto infelice Mondo meno imperfezioni de gli altri , é una 
, Z 2 fpe- 
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fpezie di perfezione , ed è in certa guifa andie una gran 
perfezione al parere d’Orazio: 

A<W/j vtt:is turno Jì»e nafeitur : opth/irt ille efl, 

• §l^i mhiimls urgetftr . 

Alieremo ora unendo alcune altre ofiervazioiri fopra 
gli effetti del buon Guflo , e fopra le fue cagioni , e fopra 
i’obbjetto fuo . Primieramente è neceffario , die l’amorevole 
Natura provvegga l’Uomo di acuto e profondo Ingegno , di 
tenace , e pronta Memoria , e di Volontà difinterelTata , fcr- 
vorofà , e paziente ne gli ftudj . Nulladimeno i’odinato Au- 
dio , e il coltivare con alTiduità un' mediocre, talento , può 
produrre alle volte de i nobilifTimi frutti . Perciocché quella 
ftntcnza d’tfiodo , così tradotta dal Greco: 

A'am fi Vcl ptirrjum pergas fuperaddere parvo., 

Idq/u frecjUtiner agas » rnagnum cito babebis accrvum, 
non è folamente vera del danaro » ma appartiene ad ogni al- 
tra cofa' . Molti ancora ci fono , i quali non n'cfcono nelle 
Scienze , perche non fanno di poterci riufeire ; iiè ciò ten- 
tano , come dovrebbono refi lafciano vilmente atterrire dal- 
la fatica : o mal conolcono il buono , e più facile fentiero 
per acquirtar lode in fomigliante imprefa*. ;Pofto poi , che la 
Natura ci abbia dal canto fuo favoriti d’abilità fulììciente » 
egli è necdfaria dal canto noAro l’induAria ; c queAa fi Aen- 
de a Audiare , per quanto è mai poffibile , di dire , e fcri- 
verc Ct-fe , Ragioni , e Dottrine tali , che poflano e deb- 
bano appagare l’Intelletto noAro , e quello d’altrui colla lor 
Verità’, e certezza , e muoverlo al conlentimcnto. Può ben’ 
elTere , che non ftgua in chi ode o legge le noAre Cole, 
queAo effetto , perchè l’ignoranza , l’indocilità , la pertina- 
cia , gli anticipati giudizj , o le Pafllbni fmoderate l’ impe-' 
diranno ; ma ciò farà< allora difetto altrui , e non noAro ; c 
a noi dee badare di aver foddisfatto , come s’è potuto il me- 
glio , al noAro dovere , lènza alfannarci' dipoi , fe gli altri 
mancano al proprio . E perciocché il Vero , e il Certo non 
lì può bene fpcfib cavar fuori del pozzo : ragion vuole, che 
allora diligentemente fi ricerchi il più Veriiìmiic , e il più 
Probabile , e con queAo ancora fi convinca in certa maniera 
l’Intelletto . E’ anche degno di lode, 'chi fcuopre il più Pro- 
babile , c il più Vcrifimile in tali cali . Anzi del Verifimile 
mcdcfimo fi vagliono confìgliatamcntc i Poeti nel favoleg- 
giare. 
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giare * per meglio ottenere il fin principale, dell’ Arte loro, 
che è quello di fvegliare la maraviglia , e di fanamente dilet- 
tare altrui . Avvien parimente , che nell’andare in traccia d’ 
una Verità , (è ne fcuoprono pel viaggio almeno dell’ altre, 
ficcome dicono avvenuto a Gregorio da S. Vincenzo , che non 
trovò già la Quadratura del Circolo , ma in tal congiuntura 
feppc raggiungere e infegnare dell’altre utili Verità e Notizie, 
Oltre a tante Scienee ^ alla fperienza , e fpczialmcnte 
alla Logica , le quali tutte ci a)utano a difeoprire il Vero, 
le Matttmaùcbe eziandio mirabilmente contribuifeono a que- 
lla imprefa ; laonde Platone nel lib. 7. della Repub, ebbe a 
dire , che gli addottrinati nella Mattematica apparivano vela- 
si , e pronti 0 tutte l'altre Difcipline , otq Travree m /uce^n- 
ptam « Il medelimo Filolbfo chiama la Mat- 

tematica xoem TTMiìeicw o^Òp », cioè ^ via aW Erudizione ; e 
§>^ntitiano anch’egli nel Lib. i.cap. 16. raccomanda lo Audio 
della Gcometria,adducendo qucftaragione:j_g;/rar/ namque animati 
atquì acni ingenia r cekritatem perdpiendi venire inde , Quel- • 
V Erudizione , che col nome di Pedia è da Platone mento- 
vata nelle lòpraddette parole , comprende tanto le cognizioni 
Filofolìche, cioè quelle , chedeocndono dal Raziocinio, quan- 
to le lftoriche,cioè quelle che (1 apprendono dalle varie Ipezle 
dell’ lAoria . Ma per ifeoprire il Vero , e il Falfo , e il Pro- 
babile , e r Improbabile dell’ Erudizione lAorica-, VArte Cri- 
tica prefa in tutto il fuo più largo fignlficato , è fommamen- 
te necefl'aria a noi altri , fornendoci ella di molti fuoi pro- 
pri Alliomi , e Principi , fc non Tempre , almen fovente fi- ' 
^ curi cd utili , il fapere i. quali , e il fapcrgli adattare , fa che 
* ne’punti lAorici , e di Erudizione , per quanto fi può , dir 
Ainguiamo il Vero dal Falfo , e dal Certo il Dubbiofo ► 

Ma egli fi vuol’olTervare , che lo Audio , e la feienza 
dell’ Arte Critica , malTimamente di quella , che abbraccia la 
maggior parte della Letteratura , più di molte altre Difcipli- 
ne infplra, deH’ambizione ^ dell’ orgoglio a gl’ Ingegni umani. 
Certo è , che ì Critici facilmente fi conducono- a mirar da al- 
to , e con fuperiorità ,• anzi con difpregia quafi tutti gli al- 
tri , che non fono così ben forniti del fapere medefimo . E 
fc hanno poi gran perizia delle Lingue Orientali , Dio. tc la 
mandi buona - CoAoro fon orimperadori delle ^Lettere e la 
fanno da’ Dittatori , c MacAri Copra qualunque più riverito 
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Scrittore « in guìfa che non vi ha Santo Padre, che non fia 
bene fpefTo con boriofa tracotanza tirato al loro tribunale , e 
quivi iblennemente efpofto a iìere palmate . In fomma rara 
cofa è , che uno fia un gran Critico , e infìeme un gran Mo* 
dedo « £ noi ben parecchi ne miriamo a' nodri giorni , che 
in quedo cattivo ufo d’un’Arte buona fi van fegnalando , e 
che coll’efèmpio , e con gl’infegnamenti loro fanno bensì di- 
fcoprir molte Verità , e fconfiggcre molte Favole , molte va- 
ne Opinioni e dichiamola ancora , molte SuperdizionI ; 
ma eziandio infegnano a travalicare i confini , talora della 
prudente ricerca del Vero , e fpeffo quei della Modedia , Ch’ 
egli non è difficile il trovar da dire fopra tutto ; e Plutar- 
co nel Trattato dell' Afcoltamento già ccl fece fa pere con que- 
lle parole ;Tp fù» yaip àvTfHTTM o’y xaXtvòvy à)ì^à ^ Traru 
p^J'iOp hpnfiivtfi n hepop àvTwoKrmcu (ìeXTtopa 

TTWii'jroKnt ipytùS$^ . Cioè ; J^on è mica ardua imprefa il dire 
cantra i ragionamenti akruì , anzi è facilijfma cofa ; ma il farne 
àe'mìglìori in luogo loro , oh quejìo sì che è il dì^cile . E rag- 
giunge Plutarco il motto di quello Spartano , il* quale dicen- 
dofì , che il Re Filippo avea atterrata la Città di Olinto , pron* 
tamente replicò: Ma quejìo ù bravo Re non potrebbe già in- 
nalzare un'altra Jimile Città , Parimente egli è ben facile il 
dir delle ingiurie ; anzi è una gran comodità il fare da Cri- 
tico , quando fi vuole , che la Ragione , o Opinione pro- 
pria ila Giudice competente d’ogni cofa, di modo che le def' 
fe Sacre Carte , non che gli Ecumenici Concili , e il con- 
fenfo de’ Padri , e quello di tutta l’Antichità , e della Chie- 
Ta vera , s’abbiano da fottomettere alla Ragione umana , an- 
zi alla Ragione di ciafeun particolare . 5ie molti non giun- 
gono per queda via ai Pirronifmo , e fe può darli , a qual- 
che cofa di peggio, quedo non è difetto delia drada , ma ac- 
cidente per chi la batte. 

11 perchè qualora ti abbatti in ^miglìanti Critici di gran 
fupercilio • bifogna dar bene in armi , .cioè dar bene accor- 
to , e por mente fopra tutto , che la gran confidenza , e 
franchezza, con cui efpongono , cofne fe infallibili tutte fof' 
fero , le lor decilloni , non ti burli , e non ti faccia acco- 
gliere todo ner Vero , e Buono , tutto ciò ch’eglino van- 
no fpacciando . E ciò fpezial mente fi vuol guardare , ove 
fi tratu 0 direttamente o indirettamente di Colè fpettanti al- 
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la Religione • perchè Terrar qui è di troppa confcguenza per 
grintereflì eterni dell’Anima . Troppe fono le paffioni , e le 
cagioni t che pofTono trat l’uomo OiHiano fuori della buo- 
na credenza ; e quantunque bene fpelfo l’Ignoranza ci faccia 
f-re dc’brutti falli y pure non men rade volte la Superbia pro- 
duce lo fteflb effetto . Ci opponiamo talvolta con oftinazio- 
ne alle Opinioni più feguite % perchè troviamo occupati i pri- 
r mi podi nel buon partito , e a noi non piace di redare ne 
gli ultimi . E tanto appunto fuol’avvenire a quedi gran Cri- 
tici , i quali dimano obbligazione propria il (àpere e veder 
più di tutti in tutte le Cole ; e pure egli è mirabile > come 
affehe nelle colè più triviali , e non punto adrufe « prendo- 
no edi de i gravi abbagli , per un faggio di che mi da qui le- 
cito l’addurre una cenfura fatta da Giovanni le Clerc famo- 
lò Critico de’nodri tempi , e ^cdro dell’Arte Critica , in 
una colà di poco rilievo bensì « ma che può fervire di nor* 
ma ad altre di maggior confeguenza » Alla pagina i d’un 
fuo Libro i lìti toUto Far r//ajta»a cfprime egli con parole Fran- 
zefi i (enfi feguenti : La ntgligenza fa commettere de i gran- 
diffìrni falli . Per efempio Vittorio Siri nelle /»e. Memorie 
recondite Tom. 8. pag. 665. parla così della notte « che nac- 
que Luigi XIV, Ecco le parole del Siri r Quattro ore fpefe 
il Re in quel colloquio , fìcchè l'ora tro'imàft troppo tarda 
per ritofnare quella notte nevo/ìffima ( correndo it mefe di Di- 
cembre ) a Groboit , convenne per forzofa nece^ttà dormire a 
Parigi ; e rimajìo il letto del Re a Groboit y la Regina col- 
la cena li fece parte del fuo : notte fortunatijjima per la Fran- 
cia y perchè per un’ intrecciamento di circojlanze s) fìupende 
t'infantà il Delfino . Segue «1 Cenfore a ragionar cosi ; Io 
non voglio parlare della cónfufione td ofeurità y che fi truova 
in quejle parole y avendoci forfè avuto parte qualche errore 
di /lampa ; ma il Siri porca faper di leggieri , che Luigi 
XIV. nacque non di Dicembre , ma di Settembre y e non a 
Parigi , jjjfl a S, Germano nelPAia , Vn fallo come queflo 
non può attribuir/! ad altro , che ad una grandiffima negli- 
genza. , 

Nè pur’io pàrlerò della coufullone delle parole del Si- 
ri y perchè non so vederla ; e poi quedo importa poco , per- 
chè finalmente il Siri non è di quegli Autori y che per pur- 
gatezza di Lingua Italiana , o per elàttezza di Etile y fu fra 
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noi altri in gran riputazione . Dirò bcns? , che troppo Ha 
male a quedo Critico l’accufare altrui d’un difetto , nel qua- 
le egli ftelTo fconciamente nel tempo ftelTo cade , provenen- 
do appunto da una flraordinaria negligenza l’incolpare in que- 
llo luogo di negligenza il Siri « Non parla il Siri in quelle 
parole della nafeita di Luigi XlV. parla della notte y in cui 
fu ^concepttto quel gran Monarca , la qual concezione avven- 
ne appunto di Dicembre , c in Parigi l’ A tino 1037. elTendo 
poi nato quel feto Reale nel fufTeguente Settembre del 1638. 
Prefe il Cenfore {'infantare del Siri p'er partorire fecondo il 
coflume della favella Franzefe . Ma dovea prima chiarirli , fe 
in quel figifificato la prendeano gli Scrittori Italiani . Ora o8a 
egli ciò ^ che di quella voce fi legge nel Vocabolario della 
Crufea . Infantare . Concepire . Lat. Concipere - Liv. Al. 

0 lajTe cattive , infantiamo noi perciò , e nutriamo’ i nojìri 
figliuoli ec. Figurai. Efpof. Fat. nojì. Saper dijìinguere in^ 
tra i penfurì , che il cuore infanta , e quelli • che il nimi- 
co pianta . Dal che polTono i Lettori conofccre , fopra qua- 
le Equivoco fi fondi la propolla ‘Cenfnra. 

Voglio nondimeno qui confelTarc , ch’io non farei feom- 
mefla , che qnefio Cenfore aH’udire I’ autorcvol fentenza del 
Vocabolario della Crulca , per non poter’altro , non le la 
prenddfc centra i Compilatori del medefimo Vocabolario y e 
non metteirc in dubbio , s’cglino abbiano colpito il vero fi- 
gnificato della parola infantare . Potrebbe dire , che avendo 
gl’italiani prefà da’Franzefi quella voce , e fonando V en fan- 
ter de’ Franzcfi partorire , c non concepire » verrà ancora a 
fignifìcar lo ftefib in Italia , che in Francia . Che in effetto 

1 due efempj addotti nel Vocabolario non pruovano abballari- 
za 4 che infantare lignifichi concepire , potendo egualmente 
fpiegarfi per partorire ; anzi parere affblutamente , che nel 
primo fi parli del partorire , poiché le madri foffrono di gran- 
di affanni nel mettere al Mondo , e nudrire i lor figliuoli , e 
non già nel concepire ; e quivi intendono effe di efagerare 
fimili affanni ; e che probabilmente ciò apparirà dal rifeon- 
trare la verfione Italiana col STello Latino di Livio , forlè 
nel Terzo Libro della Deca prima , dove fi parla di Virginio 
uccifore di fua figliuola . Che in effetto quel paffo del Vol- 
garizzatore di Livio fu intelb per partorire da j primi Com- 
pilatori del Vocabolario , i quali Ipiegano nella loro edizio- 
ne 
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ne la voce infantare per ptirtùrtré Ì"e non già » come è av'-” 
venuto ncirultima edizione dei fuddetto Vocabolario perco/f-* 
cepire . Prenderli anche per partorire , c far 'figliuoli dall* 
Abriani neW Aggiunta al Memoriale del Fergjaraini 9 e dal P» ’ 
Felice Felici nell* Onomafiico 'Romano, 

* Ma .'dato ciò ancora che vorrà, o 'potrà inferirne que» 
fto'Cenfore? Forfè che il Siri abbia colia, voce infantareAa- 
tefo la nafcita del regnante Rc; di Franc'a P. Quefta non è la 
vera confeguenza ; perocché può ben’elTcre-, che lo Storico 
Italiano abbia ulata parola poco propria per lignificare il con- 
cepimento di Luigi XIV. • ina non può eflere , ch’egli abbia 
intefo con efla il parto di quel Monarca . Sono sì manifcfle. 
k, parole del Siri , tcAè riferite dal mcdclimo Critico , che 
(\on può non intenderle ^ fe non chi con fu pina negligenza 
le legge , ò pure non intende la favella Italiana . La. Regina 
fece parte del fuo letto , cioè dopo un lungo divorzio, al Re* 
che accidcnùlmente , e per tiitt’itro , s’era condotto a Pari-; 
gl:. e in quella notte fortunatijftraa s"* infantò il Delfino^ unen-: 
doli varie circoAanze curiolè a produrre qucAa felicità alla 
Francia. . il dormire del Re colla Regina non potca far na- 
fcere tòrto un’Infante ; ma bensì farlo concepire . Adunque 
del concepimento volle parlare il Siri i e non della naicita di' 
Luigi XlV. E ciò meglio ancora poteva apprendere il Cenfo- 
re in leggendo ciò], che fcrive lo Storico ftertb poco di fopra. 
Dopo avere egli narrata una Vittoria riportata da’ Franzeli in 
mare fopra gli Spagnuoli il primo di Settembre ^’A. 1.Ò38. ag- 
'giugne, che ià\ fu rice’juta con efiremo giubilo in Cor^ 

te Criftianijfima fefìante con tutta la Francia la gioconda na^ 
feita a' un Delfino ^ quando oramai nei lungo fuo 'appettamene 
to fiancati tutti i Voti s'‘ infofeavano in lei le fper a» ze di pìà 
fruire una sì fo [pirata confolazìone . Ecco la nartita di Luigi 
accaduta a dì 5. Settembre dell’ A. i6jS. Apprcrtb prende il 
Siri occafione dì narrare la rtrana congiuntura , da cui era 
nciràateccdente Dicembre feguita l’iinione del Re colla Regi- 
na , e il concepimento, di querto Delfino . Ora dunque vat- 
ti a fidare di Critici sì rtrepitoli , che quando appunto ragion 
volea , ch’eglino ufaflero gran 'diligenza per poter con gìulli- 
zia incolpare altrui di trafeuraggine , 11 fcuoprono efii piò 
negligenti e trafeurati-de gli altri . E parimente impara , con 
quanto riguardo s’abbia a predar fede a quella gente sì ani-' 
Tom, li. " ' A a " - mofai 
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mola » davanti a’ quali non è poi vlìcuro , 'nè falvo por’ uno 
de’ più venerabili Scrittori.. . i 

Per- altro il criticare « c cenfurare, non è in k biarime* 
vote afTunto . Perchè quantunque polTa dirli ancora di quella 
Arte ciò che dcil’Ecitto una volta fu detto: 

(bctpfjuata TTolkoc fxiv è&hdè (ts(uyptsvu , Xvypci 

A'vnli p^pa/MPOig ocoaSìitjiyTiv» 

Aititi. Tétti «/à appotttt 
Salutevoli cofe ^ i 

E molte ancor dannoje j . • - ' 

contuttociò irr le ftelfa ella e Arte altrettanto nobile , che 
utile ; nè r^i^chè fe ne abulìno alcuni , s’ha ella da riprende- 
re , o levare del Mondo , ficcomc non hanno perciò a t. gliarli 
tutte le viti , perchè taluti s’ubhriaca » Anzi egli è da d.re, 
che chi non è tornito dr Giudizio Critico , e' non fa l’ Arte 
Critica , prefa in tutta la Aia maggior’ eftenfione , collui farà 
Tempre un’infelice comparfa fra i veri Letterati . Bilbgna (l’ab* 
biam detto , e ridetto ), imparar’ a conolcere gli. altrui difetti 
ed errori , tanto per altrui difìnganno , quanta per valerci in 
noAro prò di una tal cognizione . Bifogna faper difendere il 
Vero , il BuonO' , e il Bello ,* perfeguitati da f Sofrili , dalle 
cieche Paflioni', da t GtiAi corrotti . A tutto queAo mirabil- 
mente- ci ajuta la Critica ► Il perché io loderei , che i giova- 
ni Audiofi ( colla feorta però di qualche faggio MacAro ) s’ad- 
deAraflero per tempo in queAa Arte , e fi provafiero a cen- 
furare , a a difendere qualche Libro , Opinione , o Compo- 
nimento altrui» ed' anche alle volte di qualche accreditato Au- 
’ tote » lludiando- nel medefimo tempo l’Opere de’ Critici- Mae- 
Bri per imitarli .. QtieAo confìglia , vaglia il vero , il rico- 
nofeo anch.’ io per non poco pericolofo ; ma. la condizione da 
me aggiunta ». gli toglie per avventura tutta la comodità di 
• nuocere a i giovani » e alle Lettere AcAe .. Dee quella^ làggia 
fcorta da me richicAa ( fe ptire non abbia il giovane Audio- 
fb di buon’ ora una. tal maturità- di fenno- » e- una sì buona 
dirittura di Gtudizia , ajutata dal molto leggere f e dal mol-^ 
ta olTetvare » che poAà a lui ffrvire di M'aeAro ) dee » dico, 
quella fcorta avvertire i giovanetti de- gli errori-» ed abbagli, 
che probabilmente avran prefa in quella o Cenfura , o Apo- 
logia ; dee moArar loro , quanto ancora fieno lontani dalla 
perfezione ; e ia qual guifa y c con quali ragioni s’avea ai- 
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lora da combattere ;^e che per ben fare il Critico « « necef- 
faria una gran preparazione di primi Principi , o pure una 
vada conofcenza d’£rudizione , col combiaamento delle qua- 
li colè fi può gìugnere finalmente a ben didinguere nelle fa- „ 
tichc, e fentenze altrui, quello che è, o non -è, Vero, Buo- 
no , e Bello « Dee fopra tutto moderare -, e difciplinarc l’al- 
bagia , e la gran Aippofizione delle proprie forze , e del pro- 
prio Capere , che abbiam detto nateere troppo agevolmente in 
cuore a i giovani , fe pur’ eglino fentono fé defli di non 
dozzinale Ingegno . £ perciocché la bella tentazione di veder 
per tempo comparire col benefizio delle Stampe il Tuo nome 
in fronte a qualche Libro , è cagione che talora vegglamo 
-aiicire in' pubblico delle fconciature ^ delle quali polcia col 
■tempo fi pentono indarno gli Autori egli non fi vuol già 
nè biafimare quedo lor prurito, nè difperarli ; ma bensì mo- 
ftrar loro la fievolezza , gli errori , e i dìfordini de i loro 
Libri , confìgliandoli di differire un poco piìi queda sì pe- 
riglioià comparfa , e di amare e dimare un pò meno fc defli, 
fe ve n’ha il bifogno. 

Certo quando io lodo e perfuado il Tare talvolta la Cri- 
tica airOpere de grandi Uomini, non lodo già, e molto men 
perfuado il farla , per regalarne eziandio , o aknen trop- 
po di leggieri le Stampe . Ad una tal rifoluzione non fi dee 

S )crvenire fenza gran pollò di ragioni , nè fenza il difimeref- 
àto configlio d’Uomini intendenti e faggi , Perciocché quan- 
tunque fu una fuperdizione quella di chi non fofire Alai, che 
fi cenfurino i grandi uomini , quali aveflèro eglino avuto pri- 
■vilegio di non mai errare , e quafi talora non avveniflè a gl* 
Ir^gcgni minori di feoprir delle macchie' nell’Opere de’Maggio- 
ri ; tuttavia gran pericolo d’ordinario portano con fèco tali 
Critiche , e agevolmente fi prendono de gli abbagli , e in vece 
di efporre al Mondo qualche fallo altrui , può eflère che il 
Critico cfponga fblamente la fua ignoranza , tembrità , e am- 
bizione . 11 perchè almeno gran circofpezione e modedia dee 
Tempre fcrvarfi nel giudicare de gli uomini infigni , e rive- 
riti dalia fama , non tanto per tirarli addoflb il men bialimo 
poflibile , fe per avventura fi fcuopre dipoi infullìflenie la’ 
Cenfura , quanto ancora per lo rifpctto dovuto ad uomini per 
cagioni d’altre virtù chiarifllmi , e tanto benemeriti della Re- 
pubblica Letteraria , e fiuaimente per non irritar di troppo 

Aa t • ' moi-. 


J 


m88 

maUiflìmi lor partigiani .-La cenfura d’un’ uomo «e!ebee i ed ' 
eminente » è un combattimento non contra quel folo'"Anto- 
te , ma contra tutti gli altri , apprello de’ quali è.quell’Au* 
-tore in credito e Hima , giudicando il Critico , per concd* 
mitanza , fallace ancora quel giudizio favorevole , che di lui 
avcano già formato que’ fùoi eAimatori . Cosi l’offcia d’un 
Iblo è tàìor pref'a per uffefa d’un pubblico . Ma quando eflà, 
c fia fondata fulla ragione , e fi faccia fenza difpregio« (ènaa 
baldanza , fenza odio , polTono tollerarfi Tingiufle querele al- 
trui : più iniine importando al Mondo la tutela delia Verità» 
e un difinganno , e un bene del pubblico , che il rilparmiaie 
a gl’ ignoranti o malvagi Autori un difpiacere privato. . • 

E le è lecito , ed anche lodevole « il difendere la Vétr- 
tà , in qualunque luogo , e da qualunque perlona venga ef~ 
fa oltraggiata , molto più dovrà dirfi ciò permefTo , qualora 
la miriamo affalita da altri nell’Opere noAre - Si tratta allora 
della difefa di noi Aedi « c queAa ci compete per Gius della 
Katura.Ma qui più che mai A vuoi bene olTervarct che non 
ci burli l’Amor proprio , e che perfuadendoci di militare per 
-la Verità , e per la Ragione , ciecamente non militiamo per 
la fola riputazione noAra , e divegniamo protettori dell’ Er- 
rore e del Falfo , per la troppa aniìetà di Calvarci da ,un rof> 
fore . Oh quanto fi fa , anzi che non fi fa per acquiAare, 
c foAenere e dilatar la Fama ? L’Appetito della Gloria è 
il più difficile da vincerli nell’uomo, e perciò un Savio l’aP 
Ibmigliò alla cgpiida » che tra le veAi è l’ultima ad efler^l de* 
poAa . Que lle Cenfiire Aefle , le quali » fé ci pofibno levo- 
re una dramma del credito noAro , fon canto da noi abbor- 
rite , ci divengono infin care , ove poAano contribuire ad 
accrefccrci il capitai della Gloria . Ha< ofiervato un’ -Autor 
Franzefe : CJbe oltre al de/tderh i' ejfcre applauditi , hanr.Q 
gli Scrittori bene fptjfo ancora quello d'ejfere criticati j e che 
talora e (Jf cercano , e comprano chi li critichi ; e che fi i 
giunto fino a criticar fie JleJjo , fingendo Critiche altrui , per 
poter di nuovo tornare in campo , Non mancano all’ luliaidì 
,sì fatti efempj . £ pure l’uomo grande non folo ha da fes- ^ 
varfi affatto elènte da queAa ridicola vanità » ma eziandio ha 
.da avvezzarfi a non fi mettere penfiero di certe Critiche con- 
tra di lui fatte , le quali per la lor debolezza portano con 
feco la confutatone | fé pure qiuAd debokaaa aha viAa de ì 
. V ‘ ' ■ ■ più . 
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•pivr uori fi nafcondeire per ràMÌfizio o pel'CTedlto de gU 
iOppofitori . Oltre a ciò. meglio è talvolta per ,Ja- gloria de gli 
f'Scrittori f e per l’utilità, della iRcpubblica Letteraria i Jl nou 
-pcrderfi dietro a tante Apologie, e il non voler rifpondere ft 
■ «hiunque ci sfida , a fine di non ( interrompere altre piCt ri- 

• guardevoli Opere , che fi hanno per le mani,‘o fi vanno -mq- 
.tlitando, e fi pofiono a poco. a poco donare al pubUieo; La 

vita è corta ; b'Iogna maneggiarla epa economia > Veggiamo 
‘.pur troppo degli eccellenti, ingegni , che per lafciarfi difirarrc 
in troppo varie e- anche leggieri app]ica?'ioui , non porgono 
qne’ benefizji alle Li ttcre, che s’alpctterebbono , e fi otterreb- 
l^no da loro, le folTero cofianti in qucilp Audio, in ,cui efiì 
hanno il loro Ione. Una di quelle difutili applicazioni può 

• alTt>re>alle volte, i4 voler rchiodere la. bpcca a chiunque ci la- 
^ftra (óiuro , Del celebre CfOVMtti Mitrino della Congyrcgazio- 
! Ine' dell’ Oratorio Franzelè così icrive l’Autore della iua Vitn 
'•polla davanti alle .della Chiefa Or'entale : ^ànam 

Morhitts in iraconda Ecchfi* Difciplina C&* Hifloria omnsm 
nptram fuam coJlocaJJet , ncque agenaf^m illi fuijet cum_ Tay- 
, loris , Bootiit , Hott ingerì f , Muijjii , Flavigniis , aliis 
...eiuffiìodii bominibui^ qui- ilUuty ut erat pauìlo iracundior 
, dijjicilior , biUm cotnvtovtirant . Haieremut enim [maximaru 
iTkeoiogiee pattern ^ab *o graw£tme rpaf/wt jw , & non ex uia- / 
..re ScboJaJficorum ,, qui temere & fine iudicio de rebus ma- 
gni ponderi: fetitentiara ferunt , nibilque eàunt in Tbeolo- 
r giara prater Sopbifmata , & argutias , qua viros dociot ad 
iUifum <ir, contemtum incitent . • 

-Per altro egli è vero ciò , che-. acutamente fu detto dal 
fopra riferito. Autor pranzefe. : che, un. Libro cattivo pid.che 
gli altri merita de i Ctufori i mq,tbe,vn Libro buono ne ri- 
truova pii. Verilfimo è; ma può aggiugnerfi : che nor> tutti 
i Libri cattivi meritano l*onore d’una C.enfura ; ma. bensì que* 
-Ioli, che portano argomento .nocivo , e hanno (otza veramen- 
te di nuocere. Dall’altro cauto ficcome c biafimevole il cenfit- 
vare i. Libri bupni q per invidia', o per vendetta , q- per .am- 
..bìziooe , o per crefcere„di fama colla nobiltà e fama del cen- 
fiiratOyO, per altri ignobili affetti ; cofi i lodevole il., far loro 
Critica eoa, un driintereflato amore delja Veriti , e fenza 
odio vetfo gii Autori , e per benefizio del pubblico , c fola- 
iBeme allora che i Lifiri contengono o molli mifehi»; 

. : ■ to . 
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to qualche vitto colle loro viriti Perciocché i viz) de* grandi 
uomini facilmente nafcondendofi tra la folla d’ altri: -moUiflìmi 
pregi , prendono anch’eflì un bel colore , e troppo agevolmente 
ingannano, e infettano -altrui ; nella qual cofa la GiuflÌEÌa per- 
-mette, e la Carità configlia ,di foccorrere al pubblico , li ma* 
le fi è, che anche ogni ingiù (lo Cenfore fi figura collodi ave- 
re la ragion dal fuo lato , e di poter giovare co* iuoi fcritti 
alla Repubblica , nè s* accorge di travedere , e di portar* in 
cuore configlieri malvagi ,c di appagare con troppo'livore , e 
flizzà , è con isfacciata infolénza , e fenza carità , il fuo pruri- 
to . Adunque va tu ben guardingo a prendere cotali impe- 
gni . Per fare una Critica' centra d’altrui ^bifogna prima aver 
ben bene criticato con fevcrità rinteneione , le forze , le ragio- 
ni iiollre. Per farla bene , bifbgna cosi decorofàmente € ac- 
conciamente combattere , che il cenfurato fenta gli errori fuol, 
fenza che gli redi campo d’accufar noi de* noftri eccefli .Vedi 
il Trattato de Morati hut Critica Regulh d’un* Autore 

Italiano pubblicata in’ Colonia 1*A. lyo^. Ma ritorniamo , cK* 
egli è tempo, in cammino. 

Dopò avere gli uomini di Cullo perfetto rintracciato il 
Vero , cercano eìlì , e debbono cercare di recar* un’altro gio- 
vamento a le fteflì ,e ad altrui , -co’ ^Ragionamenti e Trattati 
loro. Ciò fi fa con illudiare, ed cQiorre il Buono oneJlo.Pet 
fua natura ogni Vero è Buono; ma non ogni Vero, quan- 
tunque Buono in fe (lelTo, pure è tale, qualora fi ha riguar- 
do alle varie Perfone,e ail’onellà de* Collumi. Il perchè fi 
ha da por mente , che la Ciullizia ,>Ia Religione , la Carità 
proibilcono il talora efporre al pubblico certe Verità , le quali 
potrebbono nuocere all’Onore, e alla Fortuna altrui, e al de- 
coro della Religione, e infpi rare l’amore del Vizio, e infievoli- 
te quel rirpetto,chc è dovuto tanto a i Sacerdoti, e Capi del- 
la Chielà , come a i Principi , e Miniflri delle Leggi , « pro- 
durre altri fimili cattivi effetti . Sicché Ha ben* attento il Filo- 
fofo,per nulla profferire , fcrlvere,e pubblicare, tuttoché Ve- 
ro, che poffa dipoi o per la follanZa delie Opinioni o per 
gli termini equivochi , pregiudicare al Bene o pubblico o pri- 
* vato , fe per avventura non doveffe da' ciò afpettarfi un Bene 
maggiore : nel qual cafo le fopraddette Virtù della Religione , 
della Giufiizia, e della Carità o permettono , o comandano, 
che non fi taccia il Vero . 1 Piincip) , e gli Afiiomi y co’ qut- 
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Ji fi h* dÉ 'regoUre in si fatta ifpeBÌone >1 Fiiofofo , fono a 
lui foinminjftratt dalla Fitofofia , e Teologia de’ Coftumi , e 
dalle Scienze loro fubordiuate, e dalll’amore dell’Onefto . 

Finalmente l’ottimo Gudo vuole onedamente dilettare} 
e quefto. diletto procede dal^c//o« la cui veduta e conquida 
fu Tempre cariflìma e dolciflìma a tutti , non che al valente 
Filologo, e > al Savio Fiiofofo. Per Bello' mtenào io tutto dò, 
che ha Ordine , e proporzione ,, e fa perfette le Cofe nel genere 
foto,>é può indurre perfezione e beatitudine oneda nell’Uo* f 
mo . Perciò o non fon Belle , o cqme Belle non d prefenta-' 1 
no a i nodri fenfr , e all’ Intellètto nodro , quelle Cofe , le I 
quali fon prive d’Ordine}e noi tutti proviamo, che in quella 
parte, in cui le Cofe modrano imperfezione, e difetto , elle in 
effa norr poflono a noi piacere, fe pur fanamente giudichia- 
mo, non eflendo elle con dÒ- valevoli a cagionar perfezione-, , 
e- dilettazione , e beatitudine oneda , o ne i fenlì , o nell’In- 
telletto nodro . pra, quanto è necedario , che la Natura cì 
provveda di un’IngegiK» penetrante per conefeere il Vero dal 
Faifo,e il Buono dal Cattivo, e un’inclinazione buona delia 
iVolontà per amare il Buono vero, e non il Buono apparen-. 
te , e fallace; altrettanto bifogna ch’dia ci doni un’Amore del' 
BdlpjC un’abilità innata per difeernere ciò, che ha Ordine, 
e perfezione , e ciò che può protlurre Ordine e perfezione oìn 
Noi,o in altrui, o almen conferire inclinazione a produria. 
Miriamo de gli Uomini fatti dalla Natura con tutte le difpo- 
fiyioni per la Wufica-, per la Pittura , per l'Architettura ,per 
la Poefìa , e per altre fimili Arti . . Quedi facilmente ne inten- 
dono le Bellezze, e applicandofi allo dudio loro , facilmente 
ancora le mettono it^ratica , e modrana pulizia , e finezza 
in quelle;- ma i medeiimì niuajGudo avranno poi per le Bel- 
lezze d’altre Arti , o fatture- , e fi feopriranno- inetti ad al- 
tre differenti applicazioni . Altri all’ incontro , benché talora 
forniti anche d’ingegno acuto , e piu dudiofi ,- pure non f;:-* 

{ Hanno in quelle determinate Arti far buona riufeita . Ci vuo- 
e il genio} altrimenti non fi fanno eccellenti cofe. L’ Arte 
lo dudio , e la conofeenza di tutti , o di moltiflimi Principi 
del Bello, può dipoi mirabilmente fervìre per farci diféerne- 
te il Bello nelle Colò, ed Operazioni altrui , e per dimodrar- 
lo nelle nodre . Lo dudio ^ccrefee , e perfeziona l’abilità na- 
turale, e Ipezialmente per conto delle laetterc, 

• Né 
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•: Nè già ci è Scienza • o Arte che non abbia qualche 

eccellente Maeflro , da cui fia flato dimoftrato in qualche 
Trattato a polla, quali imperfezioni s’abbiano in elTa a fug- 
gire , e biafrmare , e quali perfezioni e bellezze s’abbiano a 
commendare e lèguire- .-in eleggere tali'Maeflri non'bifogne- 
rebbe errare , perchè pur troppo maggiore è la -copia de i 
Maeflri fallaci, e cattivi,chcde i Buoni , e fidati. AppreflTo dee 

t confiderurC , qual’Ordine abbia da avere il Vero, e il Buono 
ne’j Libri noftri, avuto riguardo a quegli uomini « che han- 
no da leggerlo , ’afcoltarlo , impararb , perchè in ciò cbnfille 
non poca parte della Bellezza Letteraria All’Erudito , e Fi* 
lofofo di buon GuAo, non bada, come dicemmo, di trovare, 
c pubblicar Cofe Vere, e Cofe moralmente Buone, o almcnq 
non cattive , e di ben’ordinarle fra loro . Egli eziandio ha d» 
oficrvare qual’cffetto pofla e debba verifìmilmentc cagionare ii» 
altrui quella fuà fattura . E noi dobbiani Tempre lupporrc , che 
ogni Lettore cerchi , ed ami folamente k Cofe BeHe , cioè 
perfette, e ben’otdlnate'sl hergencre loro, come con' riguar- 
do a fe ftelTo ; e tion fia peri trarre onello , e nòbile diletto 
dalle Cofe Brutte', cioè dlfòrdinate , imperfette , e difettofe, 
per mancamento, e cattivo Gudo', o per poca lima , e trop- 
pa fretta dello Scrittore, e non proporzionate o al bifogno, 
o alla capacità , o al defiderto di quegli , a i quali fi fcrive, 
Bifogna dunque diidiar bene, e fifiarfi nella| mente queda no- 
bile idea del Bello , e attentamente configliarfi colla medefi- 
ma, qualora fi vuol ragionare , e compor qualche Libro, o 
Trattato. Se noi prendiamo a parlare, o a dare infegnamen- 
ti al popolo , il quale per la maggior parte è compodo d’» 
gnofanti ; la Bellezza de’ ragionamenti ^ e Libri , confiderà.' 
in dir Cofe, che corrifpondano alla capacità di lui , cioè in 
làper cosi bene fpiegare , fminuzzarc , c dipingere le Verità 
fevere , ed adrufe , ch’egli poda intenderle . Imperfezione là- 
rebbe il fare altrimenti . Se ammaedrar vogliamo difcepoli in 
qualche Arte o Scienza; poflìam pubblicare le Verità e No- 
tizie già note a i migliori , che quello nulla pregiudicherà al- 
la Bv'llezza del Libro. Sarebbe anzi difetto il tacerle . il Bel- 
la piò edenziale confiderà allora in efporrc con si facile Me- 
todo , e con tale chiarezza , e forza di ragioni, e buon gar- 
bo le Cofe, ch’altro Maedro , fe fi può , non abbia mai fat- 
toi o poflà fare il fimilc. Che fe noi, pendiamo a parlare co i 
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dotti, c co i migliori ( il che per l’ ordinario avviene ) -facii-' 
mente fi conterà per difetto e bruttezza ciò, che ne’ due an- 
tecedenti cafi era Bellezza . Qui pertanto la Bellezza de’ Ra- 
gionamenti , c de’ Libri fi ridurrà alla Novità delle Cofe , C' 
Notizie , per quanto fi può, e ancora del Metodo , delle Ra- 
gioni ,o pure alla confutazione di nuove oppofizioni fatte alla 
.Verità , fé il richiede la Materia , il tempo, e il bifogno al- 
trui . 

Perfezione pofeia e Bellezza interna daremo a i Libri , fe 
fapremo ben dividere, ben diifinire, ben’ argomentare . E in 
quanto all’ ultimo impiego , che propriamente appartiene alla 
Bellezza della Verità , olfervifi bene , che quefto è il prima- 
rio, e il piò efienziale dei buon Cullo , e che a quello piò 
che ad altro dee ne’ Ragionamenti nollri attenderli . Bifogna 
avvezzarfi a non profferir fentenza fenza le file ragioni lòde, e 
fenza il Tuo buon Perchè; bifogna avvezzarfia riflettere fopra 
tutte le Cofe , che occorrono da dirli , o fi truovano dette da 
gli altri ; bifogna avvez2»rfi a criticare , cioè a giudicare , fe 
fieno buoni o cattivi , belli o brutti , si i nollri , come gii 
altrui raziocinii , penfìeri , collumi, e fatti ; bifogna in una pa- 
rola dapertutto fìlolofare , cioè da i Principi , ed Aifiomi 
delle varie Scienze , ed Arti , e della diritta Ragione , e dell’ 
Umana fperienza , lempre dedurre le Verità , e Ragioni par- 
ticolari , delle quali abbiamo bifogno . Parlando di Politica , di 
Materie Morali , Teologiche , Fifiche, fi’dee fìlofofare ; parlan- 
do di Rettorica , di Poetica , di Gramatica , fi ha da argo- 
mentare , e filofofare ; parlando di ogni altra Dilciplina , e di 
ogn’altro argomento, convien fare lollellb.' Perciocché in tal 
guifa internamente faran Belli i nollri Libri, e avran forza di 
dilettare, e làranno degni di fopravvivere a i loro Autori. An- 
che nelle Materie Erudite fuggette ali’efperimento , eallaalTer- 
zione e autorità altrui , necelTario c filolòfare , necelfario c da 
una Verità evidente , o già llabilita , e dall’ accoppiamento e 
dal confronto di molte Verità, e Notizie, cavar fuori altre Ve- 
rità, e Notizie, e ordinare infieme cialcuna. Per quello la La- 
g/Cd, fìccome quella, che entra dapertutto , dee tenerfi tanto « 
in pregio . E farebbe da defiderarfi , che i Maellri di tal’ Arte , o 
feienza , in vece di far logorare! il tempo a i giovani in tante 
bagattelle e inezie, delle quali abbonda la loro Logica, e la lor 
Metafifica Scolallica, facelTero più tollo fare a i detti, giovani la 
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pratica ,e la'prwova de ì buoni cd utili precetti Logicali nell’efà- 
lue delle comuni e volgari Opinioni t che corrono fopra infinU 
te Cofe anche triviali» e in varie Iftorle , e Difcipline ; e in- 
It-gnaiTero loro fopra gli altrui Libri » e nella pratica del Mon- 
do » c de gli (ludj » a dubitare con faviezza di ciò » che fenza 
pericolo di nuocere alla Virtìi, alla Religione , alle Leggi, e al- 
la Verità ,fi può mettere in dubbloje a ben riflettere fopra tutte 
le Cofe, e fopra tutte le Ragioni, e fopra i Giudiz) noflri, o 
altrui ; e a ben trovare le Ragioni , c le Cagioni efficienti del-: 
le cofe , e il Fine , che fi (on propodo , o fi propongono in 
tutte le loro operazioni gii Uomini ; e a ben rawifàre gli 
Equivochi,! Sofil'mi, le pruove'infiiffiftenti , le contraddizio- 
ni , le cofe iuperflue,e che nulla conferifeono alla bellezza deli’ 
Opera, o airammaellramento, e al diletto altrui. 

Peifezione e Bellezza edema conferirà a i Libri , e Ra- 
gionamenti nodri lo fpiegare con bella chiarezza , con inge- 
gnolà gradazione , e concatenazione le Cofe ; l’adoperare Lin« 
guaggio purgato , e il modrarc gravità , ma lenza feccagginc ; 
e il temperare le gravi Materie talora coll’ilarità , ma lenza fra- 
fcherie ; c il valerfi di Stile fubrio , o anche ingegnolb , ma 
fenza adettazione . Bifogna dimedicare , occorrendo , le Mate- 
rie afpre, e dilucidar le ofeure , e fpianar le fcabrofe ; perchè 
può ben pentlrfi lo Scrittore di non elTerfi abbadauza larda- 
to intendere , ma non mai d’eflcrfi fatto bcn’intendere «quan- 
do Icriva cofe degne d’ elTere intefe , e capite da tutti . Lo 
/ Audio delle bdh Lettert , doè delia Rettorica. fevera , e della 
Poetica non frafcheggiantc , fi è quello , che può aiutarci 
fommamente a confeguire colai Bellezza . Non modtino dl- 
fptegio, non dicano male di tale dudio gli Uomini feguaci 
de’ Ioli dudj auderi , perchè anch’eflb è in qualche maniera 
necelTario ( utiiiffimo è almeno ) a que’ mcdcfìmi dudj auderi, 
e a tutti gii altri , qualora fi vogliono trattare con pulizia , 
con leggiadria , e tenere attenti r'Lettori , e non tediarli s) di 
leggieri. Gl’ignoranti, e i rozzi furono da i Greci per que- 
Aa cagione chiamati • £d io veggo bene una fcnfibile 

differenza fra i Libri di chi ha ben’apprelè e guAate le Let- 
tere umane , e Audiata la iàvia Rettorica , e di chi non co- 
nofee • fe non per nome , un tale ornamento . £ la cagione, 
che tanti Letterati , e maffimamente i Religiofi di moltiffimi 
Ordini , facciano così bratta comparfà in queda parte » A è 
- - - - y ■ • - per. 
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F«rchè o ebbero cattlv! Maertri dell’ Eloquenza , o da giovani 
non fi applicarono a fbnilgliante (Indio, e l’appllcarvifi in età 
pifi grave rincrefee troppo , anzi nè pure vicn perfiiafo da 
S. Agoftlno nel Lib. V-Cap. 3. della Dottrina Crifiiana . cosi 
parlando de gli Studj Rettorici : JVoi 4 (i tanti non pend/mnt, 
ut eìs difeendis \am maturata Del etiam graves bomtnum rf/a- 
tes velimus impendi . DilTe di più Cicerone ne i Libri de 
Oratore , cioè , che Hanc ortem nifi qui s cito fojfit ^numquam 
orinino poffit perdi [cere. 

Oltre a ciò non lieve Bellezza alle Opere, e non minor 
dilettazione a i Lettori apporterà il buon ufo, e la giudiziofa 
diftribuzione delle Autorità ,o fu de i PaflR d’altri Scrittori, 
o antichi ,0 accreditati fra i Moderni. Ma quelli Paffi , quelle 
citazioni , non hanno da opprimere la Materia , non parere 
limofinatc , non cITcre lliracchiatc . E a quell’ ultimo fpezìal- 
mente bafii a por mente nel citare i Palli della Scrittura Gicra, 
e mallìmamente nel predicare , efporre , e provare le Verità del- • 
la Fede, e la parola di Dio ; veggendofi pur troppo chi onon 
intendendo, o mollrando di non intendere que’ divini Palfi, 
confidato nella fola correlazione, apparenza, e fomiglianza di 
qualche parola , valfene per pruova di Verità e Cofe total- 
mente difparate . Cosi faceva un certo ridicolo Predicatore 
de’ nollri tempi , il quale per incitar’il popolo alla divozione 
di S. Giufeppe Spofo della Vergine , e legnaiuolo , avvertì , che 
la porta del Cielo era difficile ad aprir fi . Come dunque f apri- 
remo ? diceva quel Comico Sacro; La Scrittura ce Pinfiegna, 

In fecuri ^ & afeia dc'iecerunt Un tale «bufo credo io, 

che volelTe fchernire l’Autore di quel Panegirico , lepido sì , ma 
fciafimevole , perchè d’argomento pio , che è intitolato t Ante 
omnia t e che fa ridere talora certuni , i quali poi iton s’avveg- 
gono di dar da ridere anch’cffi ad altrui col medefimo difet- 
to. Hanno parimente olTervato,e con grati ragione dileggia- 
to un’ altro fomigliante abufo que’ due Dialogilli Sejano , e 
Ruffino , i quali in una Critica, llampata( fe vogliatn crede- 
re al frontrfpizio ) l’A.1705. ih Parigi, hanno riveduti! conti 
alla Vita d’un Santo Italiano, in più luoghi telTuta impropria- 
mente di frafi,e palfi de’ Libri facri . E pure non vogliono 
intendere alcuni o la neceffità,o l’utilità di (ludiare la Retto- 
rica fevera , e la vera Eloquenza , la quale fe noi diremo , che 
fia una cofo affatto llraniera ed incognita io certi Chiollrt , c 
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‘ che in luogo Tuo vi abiti pacificamente una pcdantefca, e ridi- 
cola Eloquenza, non fe Tabbiano di grazia a male Qerte ani- 
me «che per la loro pietà , o almeno pel pio loro inftituto,' 
polTono pretendere , ed ottener molta* (lima fra noi altri , ma 
non debbono già appettarla dalla parte de gli (lud) , c dell’ ot- 
timo Cullo . 

GAP. ULTIMO. 

Molta Lettura , c molta Meditazione troppo neceJTarie per for-^ 
mare il étto» Guflo^ e divenir Filofufo univerfale . Effet- 
ti var\ del leggere molto . Vtilità della Enciclopedia , e 
faci abufi . Ofiervare i pregi , 0 difetti delle Opere al- 
trui . Studiare i Giudizio. e 1^ Critiche de' grandi Vomi- 
ni\e farne ancora ^ ma t co i debiti riguardi . Studio e pro- 
fitto nella Pietà vera ■, ultima perfezione del Letterato. 

« 

V Edutofi dunque da noi, che l’Uomo di perfetto Guflo let- 
terario è quello, che fa convincere col Vero , giovare 
col Vero e col Buono , e dilettare col Bello: refta, che aggiu- 
gniamo alcune altre oiTervazioni intorno alla maniera di gin- 
gnere a formar quello Cullo . Bilbgna primieramente (ludiar 
molto , leggere molto , meditar molto , e mettere un buon ca- 
pitale di primi Principj , di Kifleflioni , e d’Erudizione, nella 
guardaroba della Memoria . Ma quella c una trafittura a i me- 
lenfi , a i neghittofi, a i troppo agiati ProfelTori del Papere , e 
della letteratura , i quali forfè da me (1 afpettavano una faci- 
le c nuova llrada per giugnere in quattro palTi alla Gloria. Al- 
tra io per me non ne fo ; ed altra non fe n’è finora cono- 
feiuta , nè fi conofeerà , quando il Cielo non voglia far de’ 
miracoli. Nondimeno io io all’incontro, che i veri amanti 
delle Lettere non fi rattrillano, non s’intimidilcono alla mia 
propofizione ; perciocché ficcome dì fe diceva il Petrarca , e 
il dicono tutto giorno Lfuoi pari , elfi altro maggior diletto , e 
piacere onello non pruovano,che quello d’imparare . Ed è cele- 
bre in quello propoiito il detto di Giuri fconfulto fra 

gliantichi : Si alter um pedem in fepulcro haberem , adbuc di- 
feere veìlem . 

^ Ora dal molto leggere , e dal molto (ludiarc,e imparare, 
fi ricava no i feguenti ^ Ordìguiameute il primo effet- 
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to , che miriamo produrfi in mente a i giovanotti rpicitolì v 
di buon cervello i terminati appeiu gli (ludj nelle pubbliche . 
Scuole • fi c la facilità di giudicar d’iOgni Cofa , non meno ' 
temerariamente , che ambiziolàmente , e il darft l’aria di Mae- \ 
Uri , e lo ftimar di loverchio fe /ledi . Li diredi fubito la 
irofca dell’ ingegnofo Elbpo « la quale podafì fopra un razzo 
■della ruota d* un Carro , andava tra fé dicendo : ^^atura 
fulvtrem movto ! Ma il primo frutto , che pei ricavano « o 
pofTono egli ricavare dalla conofcenza e lettura di molti Au- 
tori , lì è il mortificare queda loro temerità , albagia « e gio- 
venil prefiinzione . Un gran difingenuo è , a chi non è trop- 
po di fé defld innamorato , una gran lettura. Quanto più li 
legge y tanto più s’ impara , che damo ignoranti ; e che- me- 
no lappiamo . Allora ci feopsiamo nani e fanciulli in parago- 
ne di tanti altri valentilQmi uomini • che han trattate l’Arti* 
e le Scienze . £ fé quedo buon frutto non colgono a poco 
a poco gli Studiofi » cattivo prognodico può fard» o dell’la- 
gegno , o della natura loro . Si apprende ancora a giudicai» 
con più rigtiardo de i grandi Uomini , o con più fondamciy 
to , delle Virtù , e de i Difetti altrui : frutto che non fuó* 
le produrfi dall’età immatura . Io conofeo a quedo propofuo 
un certo Scrittore , il quale in progrefTo di tempo fi è ben 
lagnato forte lèco delTo t per avere nel primo. Tuo Libro • cK’ 
ei diede giovinetto alle Stampe » fatto quedo gentile elogio a 
Dtfidcrh Erafmo da Roterdamo . Erajhas vir multa erudi- 
ti otte petulatJt f ér de Rdìgìone ( fi quam tamen teaebat ) 
farum bene fentiens . Certo è « che Erafmo feminò molti er- 
rori y e ad altri di lunga mano piggiori apri la drada « e in 
certa guil'a fu d’ impulfb alle terribili Scifme « che tuttavia 
durano nel Settentrione. Nulladimeno quella Parcntefi o non 
dovea nafeere in cuore , o dovea rellar nella penna del men- 
tovato Autore . L’ aver Ietto la Morta i Colloqui « cd altri 
OpufeoH d’ EraCnio j l’aver’ anche veduto ciò , che contra di 
luì hanno fcritto parecchi Cattolici , e mallìmamcnte Teofito 
ICnalio in alcune acerbe cenfure : il traflero troppo agevol- 
mente a denigrare con Ibfpizione sì fiera la credenza e ripu- 
tazione d’Eralmo . Ma ella una vanità giovenile quel lo- 
ipettare si per poco di Ateifmo altrui . E che ciò molto me- 
no il avelTe da immaginare d’ Erafmo , le ne avvide egli po- 
feia in leggendo 1’ altre Opere del medefiiDo , le q^uali non 
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bfUnte molte lor macchie contengono ^ran copia di Cofe uti- 
lilTmie a gli Eruditi non meno che a* Teologi . Ed Erafmot 
uomo certamente grande ^ non fi feparò » o non fu mai it» 
parato dalla Chiefa Cattolica Romana y e col Jterapo fi pentì 
della troppa licenza deTuoI Libri giovenìliye riprovò le £re> 
fie jiafcenti « e i loro Autori ; laonde quantunque meriti moU 
te riprenfioni « e eautamente s’abbiano a leggere ( ma non da 
ognuno ) i fuoi groflì Tomi « pure egli meriu d’eflere a pie- 
ni voti anbinio dal fofpetto della mifcrcdenza y che fcappò >di 
bocca a quel giovane Scrittore. 

Il fecondo , « di gran lunga piò ^limabile benefìzloy 
che dalla lettura di molti e buoni Libri fuol trarfi y egli è, 
che nelle Materie fpettanti propriamente al Raziocinio y alla 
Ragione , e alla Filofóiìa y noi c’impofTeflTiamo di que’ primi 
Principi , ed Aflìomi y e di quelle Maflime generali y colle 
quali fi regge y e s’ ha da reggere l’intelletto per difcoprirCy 
c conofcere il Vero , e il Buono delle Cofe ^ e. de i Libriy 
e delle Opinioni particolari y e TOrdine y e il Difordine y e 
le perfezioni e le imperfezioni loro ^ Ed in vero blfognereb- 
be y che l’Uomo fapefle tutte l’Arti y e le Scienze , almeno 
mezzanamente bene ; perciocché tutte potrebbono aiutarlo a 
trattarne alcuna con perfezione maggiore. Ezr/xOyyaroyV/ 7rÒc<rai 
jut èTTiTKfiOct àììiJiXcui y così ferivea Arìfiotele nel Lib. i . Anal. 
Foper. cioè; Tutte te Scienze hanno comunicazione Puna coU 
r altra ^ E quella medefima verità fu da Cicerone toccata 
nell’ Oraz. prò Archi a con .tali parole : Omnet Artes y gu* 
ad humanitatem'pertinent y babent guoddam comrnune vincu- 
lum ^ & guaft cognatione guadam inter fe continentur . Per- 
ciò tanto da alcuni è lodata V Enciclopedia « cioè l’abbraccia- 
re in uno tutte le varie Difcipline . Non fi può dire, quan- 
to gran vantaggio ;polTa trarre I’ Ingegno umano da tanto 
apparato ; mentre le ragioni « i fondamenti , le divifioni , e 
tant’ altri lumi d’ una Scienza polTono poi fèrvire di bafe, 
pruova y ornamento • ed efempio deli’altre . £ ci ha alcune 
d’elTe y che necelTarìe alTolutamente fono per ben’ intenderne, 
e ben trattarne alcune altre , intantochc chi manca nelle pri- 
me , ficuramente non pafleggerà franco per le (èconde. 

Nè dico io quello per configliarc indifferentemente a gli 
Studiofi il corfo di tutte le Difcipline ; fapendo io , che né 
tutti polTono y nè tutti debbono entrare in una si fternuna- 
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ta navigazione con un vivere si corto , quale è quello de 
gli uomini f e con tanta diflìcultà di riufcir bene in poche. 

Anzi conopeo io taluno , che anche dopo V Enciclopedia nul* 
la ha potuto portare di reicvante all’emporio delle Lettere, 
perchè nè pur’ egli avea portato grand’ingegno o Giudizio 
alla conquilta; dell’ Enciclopedia ; ed altri per quella via iu 
vece di divenire faggi Eruditi fon divenuti eterni , e te- 
diofi ciarloni . Senza che troppo. fon celebri i configli da Se- 
fteca- in varie Epi/lole , e nel Libro della Brevità della Vita 
propolli , e replicati da Francefeo Bacone , c da altri , intor- 
no aH’utile , o difutilc lettura de’ Libri , e i rimbrotti loro 
contra lo Hudio della varia Erudizione , per tacere d’altri _ 
Autori , e Filofofi , i. quali in ciò s’ accordano- ancora con 
Eraclito t dì cui è quel più falfo, che vero detto: 

voÒp òi) SiSàrtcot , cioè, la varia Erudizione non ammaejira.. 

A me dunque balla di- dire, che la cognizione di molto Scien- 
ze ed Arti , e la dìverfa Erudizione , qualora s’accoppiano con 
Ingegno , e Giudizio fìngojari , pofibno produrre etfetti mi- 
rabili , e cagionare , che allora perfettamente fi truovf e mo> 
flri il Bello di quella Difciplina, che fi vuol trattare ex prò* 
feflb . E Plutarco nel Libro delf Educazion de’ Figliuoli è di 
parere , che almeno s’abbia da alTaggiare 1’ Enciclopedia , in \ 
guifa che non ci arrivino nuove le varie Difcipline.. 

L’atro frutto- , che il giudiziofo Lettore può trar dal 
maneggio di moltifilmi' Autori ,. fi è quello di riconofeere 
ciò , che è trattato poco o nulla da gli Autori , o poco be- 
ne da i medefimi il che può lèrvire a lui d’incentivo , per 
trattar meglio , e con più fortuna ^ quella. Hclfa Materia; 
perciocché nel Nuovo coiifilte non poca parte del Bello. Che 
fe tu ritrovi quel campo ampiamente- e felicemente coltiva- 
to da altri , tempo gittato farebbe quello ,. che tu vi* Ipcn- 
delfi intorno , fe pure non ti defic l’animo d’avanzar unti 
» gli altri in quell’ imprefa medefima . E qu) convicn’ avvertire, 
elTcre un collume antichilfimo quello d’accrefeere l’ Opere al- 
trui f e farle divenir nollrc per quella vi^ , Ciò fpczialmen- 
te accade ne’ Libri d’Erudizione , e di Storia , e fopra tutto 
ne’ Dizionari , a’ quali tanto fi- va talora aggiungendo , che 
più non vi fi riconofee il primo Autore .. E fe le Giun- 
te tòno rignardevoli , fe le mutazioni molto utili , e le cor- 
rezioni fenfibili, non è talvolta ingiullo l’attribuire a noiftef- 
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■'\ fi l’opero altrnJ ; che radi in fine fono fra I Letterati colorot 

\ che tutto di pianta (appiano fare un’eccellente edifizio , nc fi 
vagliano de’ fondamenti , e materiali , non che de’ modelli del 
vicinato fenza nè anche cadere in quei furti « e Plagii erudi-* 

^ ti , i quali farebbono materia di lungo difcorfo . Leggi dun- 
que molto , e ofTcrva quello « che manca ne’ Libri altrui ; 
perchè ficcome non conolcono di faper poco , fe non quelli, 
che fludiano molto j cosi non può ben conofcere ciò , che fi 
defìdera tuttavia dalla Repubblica Letteraria , fe non chi aP 
failTimo ha letto , ed ha con giudizio confiderate l’ altrui (a- 
ciche . 

Sarà il terzo frutto , quello di fare tra i molti Autori 
«n certo confronto , e ravvifare , a chi d’clTi aUiia maggior’ 
obbligazione la Materia trattata. Da ciò poi nafcerà una gran 
copia di lumi per ben regolarfi dipoi nel far’anche noi pruo* 
va delle noflre forze in (omiglianti lavori . Il Bello, anzi fra 
i Selli il più Bello, fempre ha da proccurarfi in ciafeuna delle 
Operazioni , e fatture nofire . E per quello noi dobbiamo fi- 
famente olfervare nc’ Libri altrui ciò , che è tale , o non è 
tale , per valerci pofeia in prò noftro di quelle olfervazionù 
Ora fa , che ti fi prelentino davanti per cagion d’efempio pa- 
recchi Storici moderni , che trattino di fatti antichi , e di 
Storia o Ecclefiallica o Secolare ^ La bellezza , che tu potrai 
olfervare , farà in un di colloro la fìnilfima Critica per nulla 
aflerirc , che non fia Vero , e ben fondato , e per guardarli 
da gli abbagli prefi in quella Storia da tanti altri Scrittori mo- 
derni , anche vecchi alle volte . Nell’ altro mirerai la cura 
di feoprir cofe nuove , di metterne in chiaro dell’ altre , eh* 
erano prima feure , e di decidere altre quiUioni , che rellava- 
no fìn’allora dubbiofe . In altri porrai mente alFottimo Ordi- 
ne , e a i Paflaggi delie materie ; al Ikperfi fermare in alcu- 
ne , e volar fopra dell’ altre ; alio Stile grave , o modellamen- 
te ameno-; ai Linguaggio elegante e purgato, e a fimili altre | 
(Virtù , e Bellezze de’ Libri loro - In quelli medefimi Auto- 
ri all’ incontro , Ojàn altri-, potrai dilcoprire ufo di notizie 
triviali ; citazioni d’In numerabili Autori , fenza veruna fceìta, 
fenza o utilità , o necedità , o ornamento della Materia ; af- 
i fettazione di Aile ; barbarie di Linguaggio ; fmnderata paf- 
fione per un partito, o per un’Ordine Religiofo contrad’un’’ 
aliro { poco difcerniracuto tra le Cole vere , e le finte , e le 
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falfe ; c tra gli) Autori certi ; è gli Apocrifi ; è così va dì- 
Tcorrendo . Fatto che fia quefio confronto , e ofTervato ciò, 
che è Bello , o non Belio : allora <è hai fenno , formati nel- 
la niente quel modello più perfetto , che puoi mai , c fecon- 
do quefto va da lì innanzi regolando le tue fatture ; va imi- 
tando i migliori ; c dalle perfezioni oflervate in un Trattato 
di qualche Materia , prendi regola per ben trattare altre Ma- 
terie da quella in lutto difparatc 4 Che fe truova Io- ftudiolb 
In altrui , o in fe ftefTo , men valore nella pratica , c difetti 
ancora , ed errori ; ha da ricordarfi deirinfegnatnento del Poe- 
ta , che ci perfuade il compatire tutti ; 

iVrtm neq', eborda fortam redditi quem ment% 

Pofeetnìque gravem per pepe remittit acutum , 

Nec femper feriet , auodcamque minabitar , arcut. 

E quanto lo ho detto de’ Libri d’ Iftoria , va intefo di 
tutte l’altre Materie trattate da i varj ed infiniti Autori , I 
Moderni da due fccoli in quà in alcune Arti hanno fuperato 
gli Antichi : il che quando tu avrai feorto , dovrai lodarli fin- 
ceramentc e imitarli ; ficcome in altre parti piìi faranno da 
(limare , e da imitare alcuni de gli Antichi . Ma fe non Ieg~‘ 
cerai molto , non ti accorgerai di quelli pregi , e difetti, nè 
(aprai confrontare i Moderni con gli Antichi , nè faprai , che 
fia il tuo fapere , quando «on l’ abbi pofto in paragone con 
quel di tant’ altri . E che miracolo è , che un Filofofo per 
efempio , o Teologo allevato folamente co i vecchi Scolallici, 
creda quivi rillrctto il Mondo , come una volta fi figuravano 
• i Cinefi del paefe loro ; e non conofea tant’ altre perfezioni 
àggiunte a quelle Scienze in quelli ultimi tempi ; e metten- 
doli a fcrivere in efic , pofeia fìa condannato a fpacciare i Tuoi 
Libri colla foia , ma facile maniera di donargli ? 

Nè pur balla conofccre partitamente ciafeuno di que’ pre- 
gi , che compongono l’ Idea del Bello , o cialcuno di que’di- 
fetti , che la guadano . Bifogna eziandio ben conolcere , con 
quai Mezzi., e per (juali vie fi polTauo o^enere quelle virtù, 

■ e grazie , merci delle quali appaiono poi cotanto degni di lo- 
de i Libri ; e come fi polTano fuggire que’vizj , e difetti , per » 

gli quali poco lalgono in pregio , o fi deridono l’Opere erudi- 
te altrui . Come per cagion d’ efempio làprai tu colla virtù 
tfclla Chiarezza dare un gran ludro alle tue dottrine , fe non 
. tj fei prima procacciata la cognizione di ciò , che può farti 
Tom,1I,^ C c confe- 
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copfcguire una tal Virtxi ? Come sfuggire la Pedanteria , fe 
non hai ben’ìmp.irato , come l’uomo abbia da tenerfi lontano 
da quello' vizio ? Di due forti poi fono i difetti, e i pregi per 
quello che a noi s’afpetta . Altri generali , cioè che fcorrolio, 
e polTono aver luogo in ogni Arte e Scienza ; ed altri par- 
ticolari d’ogni determinata Dilcipiina . Secondariamente altri 
fono i vizi ( e lo fleflb dico delle Virtù ) che riguardano le 
Opere de’ Letterati , e Tlngegno loro ; cd altri che concerno- 
no i Letterati ilelTi , o fia il loro cuore , e i loro affetti , e 
coftumi . Io di quelle Virtù , e di quefli difetti , e delle ma- 
niere di giungere alle prime , e di fuggire i fecondi * fono 
andato ragionando finora , ma la frequente lettura de’ miglio- 
ri Maeflri cd efemplari te ne renderà molto più pratico . De’ 
Coflumi , e della Morale de i Letterati farebbe utile e ncceA 
farlo qualche Trattato ancora. 

Appreflb potrà un fommo profitto fperarfi dall’ ofTervare 
fparfi qlià e là , o anche raccolti , i Giudiz} de’ più accredi- 
tati Ingegni fopra le Opere altrui . £ però gran vantaggio li 
ricaverà dall’attentameme leggere tutte , per quanto fi può, 
le Cenfure , Critiche , Apologie , ed altre efifefe , o difefe 
de i Libri finora pubblicati , e de gli Autori finora vivuti . 

Sì fatta Lettura fuordTcre guflofìlTima per fe flefla , non tan- 
to pel naturai piacere , che ha Cbla nollra ambizione , o ma- 
ligna indole , di rimirare il profllmo depreffo in tali tenzoni, 
quafi al calare di quegli venghiamo ad alzarci noi altri , quan- 
to ancora pcr^ la palTione , che ordinariamente abbiamo di 
feorgere vittorlofa quella parte , ch’è a noi più cara , ficco- , 
me eziandio pel piccante , che fuol’accompagnare i Libri di 
tal fatta, e per quell’aria di battaglia non fànguinofa , che por-, 
ta femprc con feco molta ragione di dilettare . Bifogn'a però 
ben guardarfi di non prender’amore alla Satira viziofa , alia De- 
clamazione, alle calunnie, alle ingiurie . Infamia delle Lettere fono 
quelli abufi delle Lettere; e galllghi , non encomi, fon dovuti 
a chi li fa vedere nelle Opere fue . Oltre a ciò non può dirli, 
quanto conferifeano a formare il Giudizio de’ Lettori , e a 
metter loro davanti a gli occhi il Bello , quelle Critiche , 
quelle guerre de gli Eruditi . Quanti errori , quanti difetti 
fa l’uno de’ litiganti ofTervare nell’altro , fono tanti ricor- 
di di ciò , che pofcla hanno gli altri da fuggire . Cosi alle 
fpefe altrui fi divien gìudiziolò , e felicemente s’apprende , 
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qual fia il Bello , dal ravvìfare. tutto quello ; che è^compre- 
fo nell’ Idea del Brutto . A quello propofito parmi , che fa- 
rebbe anche un* ìmprefa giovevole a gli Studioli , e maHìma- 
mente a i giovani « le nella M.èàìcÌM (opra tutto • e nella 
fÙofofia Sperìmentaìe , ed anche nella Criticai /aera e profa» 
na 9 *1 Profeflbrì pili infigni ed ingenui facelTero qualche 
Raccolta di tutte le volte 9 che li fono ingannati , o per 
anticipata opinione 9 o per altre cagioni 9 llendendo nel 
medefimo tempo la llorla di que’ fuccelTi . Cosi gl’ inganni . 
d’ un folo 9 aprendo gli occhi ad infiniti altri 9 diverrebbo- 
no un’ utililTima Scuola della Repubblica delle Lettere . Pof» 
fono altresì conferire non poco al profitto de, gli Studioli i 
Giornali de i Letterati 9 i quali fotto varj titoli efeono alla^ > 
luce in Francia 9 e in altri paefi eruditi • L’ Italia noUra ha i 
da rallegrarli , che fe ne fia ripigliata la fabbrica anche pref- i 
fo noi altri ne’ Giornali 9 che oggidì fi ftampano in Venezia \ 
con gloria de’ loro Autori , ed utilità e diletto del Pubblico, \ 

Eg^li è da defiderare 9' che loro abbondino i buoni Libri 9 e ‘ 

che la favia lode 9 o la favla Critica invoglino- fempre pili ì 
Lettori di comporne de i migliori . Nè fi creda già alcuno9 che 
folamehte alla fpeculativa dell’ Intelletto umano conferìfea di 
molto la varia Lettura de gii eccellenti Autori • Ella ezian- 
'dio giova incredibilmente alla pratica de’ collumi , e all’Uo- 
mo nel commerzio de gli altri Uomini 9 potendolo di rozzo9 
ridicolo 9 affettato 9 e inetto eh’ egli è 9 farlo fdolto , galan- ' 
te 9 fpiritofo 9 ed ottimo cittadino ,«del Mondo . Mi fèrvirà 
qui per tutte le pruove 9 che di ciò fi potrebbono addurre* ^ 

I’ autorità di quel dotto 9 e pio Cardinale 9 di cui ho in uno 
de gli antecedenti Capitoli riferite alcune parole • Scrive egli ' ^ 
così : Habet autem ajftdua kWo pr^ftanttjftmt cu]ufque Seri» 
ptoris tara vira ad aniraos emolliendùs 9 atque excolendoi 9 ut 
pojfm ego memorare de aìiquo 9 qui quum initio mvus ,-dr 
horridut 9 & agrefis ejjet 9 diuturno 9 ac multo illuftrium * . 
AuBorum ufu ita demura eji' imrnutatus , ut ejùs inftitutaf 
Ó* mores 9 nc ùenè •uultum nerno jara arap/ius^ agnofeeret % at» 
que diverfura jefe viderc' bomineta arbitrarentur. 

Si vuol nondimeno olTervare un’ effetto 9 che non di ra* 
do fuol produrre ne gli animi non profuntuofi i’ iniìgne Bel- 
lezza delle Opere altrui • Purché tu ben la ravvifi * ti (ènti 
immediatamente nafccre in cuore un freddo ^ una tema 9 un 
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difpiacere , perchè t’accorgi di non poter giugnere a tanto. 
Que l tacito paragone , che allóra fai delle tue forze con quel- 
le^’ un’eccellente Autore « e il difcoprirti da meno di lui , ti 
tincrefee , e per poco ti leva il coraggio di fcguire avanti, 
avendo noi tutti abborrimento all’tlTere fuperati da gli altri, 
e non volendo far colà infelice comparfà , ove altri con tan- 
ta lor gloria compaiono . In fatti ci fono de gl’ Ingegm , e 
Scrittori , che giufìamente fanno paura , o fia per 1’ acutez- 
za , e chiarezza loro in raziocinare , o per la gran vallità 
della lettura , c per la felicità di fapcr’applicare c maneggiate 
la fcelta Erudizione loro , o per la facilità di fpiegar le cofe 
ardue , o per la difinvoltura , robudezza , e grazia dello Sti- 
le . Guardati nulladimeno di darti in preda alla difpcrazione, 
e molto piò di far fcrvire da 11 innanzi di feudo e feufa alla 
tua dappocaggine una tale apprenfione . Secondo il Greco 
Proverbio , fon diffeiti tt/ttt le Cofe Belle . ; ma la Bellezza 
ba moitiflimi gradi,, e fembianti ; e chi non fa colpire il fu- 
premo , può tuttavia meritar grande onore coH’efprimere ne’ 
Libri fuoi altre benebe inferiori fpczie , c vedute della Bel- 
lezza . 

Ma dappoiché lo ftudiofo prmlente , a forza di leggere, 
oflcrvare , e confrontare i mcn Belli co’ più Belli Componi- 
menti , è pervenuto a difcernerc quelle virtù , che rendono 
ruii Libro più riguardevole , utile , e dilettevole dell’altro, 

■ dovrebbe anch’egli in. ilcrivendo , e componendo fuoi Libri , a 
tutto potere ftudiarfi di- raggi ugnere , per quanto mai può, il 
/ .Meglio, o almen conolcere , fé non l’ha raggiunto , e molto 
' più s’cgli è caduto in enormi difetti . E pure ciò bene Ipcf- 
fo non fuccede-, L’elfere noi tutti per l’ordinario finiflìmi adu- 
latori di noi (le(n,cifa tanti Arghi a dlfcoprire l’altrui brut- 
tezza, e tanti ciechi a diftinguere la nodra . Ovvero ci met- 
' tc davanti in si maedofa profpcttiva quel poco , che vaglia- 

. mo , che a noi pare di poter competere co’ più perfetti , 

quando ancora peniamo a comparii per mediocri in paragone 
' altrui. Altri ancora ci fono, gente non punto boriofa, gente 
. più todo buona , che vana , i quali tutto giorno leggono , e 
leggono tutto; ma tèmpre fono, e faranno gli Udii di prima; 
o perchè di, vero non han forz,a di mente per difccrnere nè 
' tra il Bello, il più Bello, e il Belliflìmo , uè tra i loro con- 

. trar} ; e perchè tàimo i ptofellori di Lcueie fenza i primi 
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Principi del Buon Gu(lo,e lènza metodo, e fenza faneremia« 
li fieno j fini veri e nobili delle Scienze ,‘dell’Arti , nello (eri- 
vere Libri , e del pubblicarli , e molto meno quali fieno r 
.Mezzi ficuri , ed utili per ottener quelli fini , e ciò che può 
dillornarne l’Ingegno umano. E pur troppo è vero , che ognu- 
no fi lamenta della lua Memoria > ma pochi rieonofeono , e 
molto più pochi fi lamentano, che manchi loro Ingegno, Giu- 
dizio, e Buon Gullo. 

L'n bei campo qui s’aprirebbe di tirarci addolTo una gran 
piena di villanie , c di nimicizle , fe volcfllmò per un poco 
rivedere i conti a certi Letterati viventi , e dare il nome a’ 
Libri loro. Ma nè il mio genio, nè la Carità Criftiana, della 
quale piiì che del Buon Gullo delle JLcttere ogmin di noi 
dovrebbe ciTcre follccltoymi permettono di pafiare avanti . So‘ 
lamcìite adunque mi riAringerò a far qui un compendio dd 
Buon Guflo , con dire , che si' ncll Opcre altrui , come nella 
noAre , fi ha Àmpre da oAcrvare , fc fi dice , infegna , e difen- 
de il Vero, o fe fi elpugna , e perfegnita il Fallo , e fe ciò fi 
la con rottile, grave, e non folìÀico argomentare , col buon’ 
ufo de’ primi Principi ,e col difboprire le vere Cagioni , le 
Kelazioni, gli Effetti, cc. delle Cofe. O pure ove non fia fa- i 
Cile di francamente colpire il Vero , dee mirar ciafeuno almeno 
ad iufegnarcii più Vcrifimile,e Probabile, c il più vicino al- ■ 
la Verità, che mai fi poffa trovare . Appreffo convien por ' 
. mente , che le verità propoAc , e I pcnfieri deli’uoino Lettera- 
to , contengano il Buono Morale , cioè tendano a far chi leg- 
ge dall’una parte amico della Religlon ver| , della Virtù, dd- ^ 
la Ragione * e di limili altre onclle Cofe ed operazioni lode- 
voli, e dall’altra nimico dell’Empietà , del Vizio, del ballò, e 
d’ogni altra sbbominevoi cofa , cd azione, c contribulfcauo per 
quando fi può all’oneffa utilità del civile commerzio , e all’ 
avanzamento delle buone Arti, e alla gloria e felicità de’ po- 
poli. Finalmente il Vero , e il Buono, che fono i fini prin- 
cipali dello Studiofo debbono portare con effo loro la p<x!e- 
rofa raccomandazione della Bellezza, o fia per la Novità delle 
Cofe, per la facllità.e chiarezza delle divifioni , delle diAIn- 
zioni, dcU’ordinc, del metodo j o fia per la làvia eloquenza, 
con cui fi dpongono le Materie ; eloquenza , dico, non di fole 
parole , ma di cole , non fralcheggiante , non affettata , e che 
orna, non fotfoca la Verità } o ìia pel maneggio ed inneAo . 

giu- 
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gludlzlofo deirErudlzIone fcelta , die ferva d! pruova infieme, 
e di grave o graziolb abbigliamentp alle Materie , maflìma* 

* mente fe quefte fono afciutte , e ritrofe . Uomo di Buon Gu* 
fio è , chi fa riconofcere ne’ Libri altrui queftì pregi ; di gran 
lunga piò Uomo di Buon Guflo chi fa ancora con quelli 
jrcgi formare i fuol Libri . 

Chiudiamo il Ragionamento prcfentc con quella olTerva- 
zione y che chiunque fcrive al pubblico , e continuamente ftu- 
dia , e tende alla perfezione dell’ Uomo Letterato, dovrebbe 
andar facendo , c che pur troppo da pochi , e rade volte fi fa. 
Ripetiamola pure ancor qui, che torna bene il conto. Ad al- 
cuni Ritratti dì Cardinali Milanefi , la maggior parte da fe 
conolciuti , mirava ufi faggio ed arguto Cavaliere Spagnuo- 
lo , e diceva ; •veramente fu Santo , additando S. Carlo. 

^uejìo proccurTa’eJferlo , e additava il Cardinal Federigo Bor- 
romeo . Qaej ìo t'tngegnò di parerlo , e accennava il Cardinale 
N. N. £ quejìo t'ingegnò di non ejferlo , e di non parerlo , e 
mollrò il Cardinale N. N. Ora io dico a i letterati , che bi- 
fogna prendere partito . A quale di quelli Ritratti lì voglio* 
no elfi rafibmigllare ì Grida tolto il buon Gullo , che non al- 
la deformità de gli ultimi due , ma t) doverfi afpirare alla glo- 
ria de’ primi. Ecco la perfezione, e il vero fine de gli uto- 
iii Stud) . A nulla fervono tante Scienze , tante 'fatiche divo- 
rate da noi altri , e l’Ottimo Gullo nelle belle , è nelle bu^ 
ne Lettere , le per tal via non giugniamo giammai a divenir 
migliori . Se non c’impolfelTiano in tutto il viver nollro , e 
con tutto io flifdio nollro , di quella beata Sapienza , che 
tanto è lodata, e raccomandata da Salomone . Certo non lì 
deciderà , fe Ila "maggiore fclocchezza , o maggior calamità • 
quello imparar tante Cofe , e non imparar quella , che^ piìi - 
d’ogni altra importa , e che niuno pih de i Letterati c te- 
nuto a fapere,e niuno può piò agevolmente di loro appren- 
dere, cioè la purgazione de’ nollri Affetti, la fugade’ Viz;, 
l’amore della Virtù . Gran vergogna fanno a noi altri Ct*- 
ftiani molti de’ Savi Gentili , maflimamente della Grecia, i 
quali in tanta loro cecità collituivano almeno per fine pri- 
mario de loro fiudj la Scienza', e il piacere del virtuolàmen- 
te, e prudentemente operare . PolTiam qui leggere . , 
Flotino_t Plfftaì co t Seneca il rello di que’ celebri Filolofi; 
ma con più cura dobbiam leggere , ed imitare que’ rinoma- 
ti 
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ti PalUi» c Scrittori Criftiani , che ad una gran dottrina ac- 
coppiarono una gran Pietà • Umiltà, e pratica delle Virtù. E 
che farebbe poi, fc anche ci ferviflero le Scienze a farci pig- 
j»;ori La Vita del vero Savio, del vero Filofofo , non con- 
fifle in fuperar gli alcri»nella grandezza, e vaflità dei fapere, 
ma in fupcrarli nella bontà deU’operc , e de’ coftumi , e nell’ 
efeciizione delia Santidìma Legge di Crilìo. £ quello fi è il 
perfetto buon GuHo . Adunque oltre al faper cercare daper- 
tutto il Vero , il Buono, il Bello , e giudicare dirittamente 
di noi (ledi, de gli amici , e de’ niniici ,e de’ padati , e de’ 

f trcftnti , e de’ piccioli, e de’ grandi, avvezziamoci a none! 
afeiar fignoreggiare nè da gli Affetti , nè d»iVOpìniotie 
Rtina del Mondo ^ ed impariamo a conofeere, e a regger be- 
ne noi ffedi , e a far’ apparire il nollro profitto nell’ onellà , 
e utilità de’ nollrl Ragionamenti , ma più nella perfezione 
delle azioni nollre. Non fi fa, che S.Francefco ì‘Alpfi ptiS- 
fade mai per un gran Letterato ; ftmbrami nondimeno, eh’ 
egli più ne lapede di moltidimi Letterati , allorché diffe,» 
col fuo efempio comprovò , quella fentenza , eh’ io vorrei 
imprclfa nel cuore di noi tutti ; Tantura feit homo , (juan-- 
tura optratur . 
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'guanto pri^tto dallo fiudtare i Giudi^,e le CritU 
che de*^ grandi Vomini » e [dal fame aueora » può 
fp erarft * 

Wtima perfezione del Letterato quel fia» 

Fìdc della Tavola delle Matérlei 
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